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^ DELL HISTORIA 

NAPOLETANA 

’ ^ ^ Scritta dal Signor 

FR À’n CESCO DE* PIETRI 

L I B •K. I D V E. 

Ouc la Primiera antichifsima origine deH’Alma Città di Napolij il làmofit 
fimo Culto, non men della Gentiie,che della Chriftlana Religione; la Ibm- 
ma Felicità del Cielo,c della Terra ; lampilsimo, e fplendidifsimo Po- 
polo;la dignifiima Ragion Politica;! fuperbi.e celebratifiimi Difici; 
le vaghilh’me Contrade;rinuiolata,e gloriola Repub.; il fburano 
pregio dell’Armi , e delle Lettere; i'ilquifita, echiarifiima 
Nobiltà ; la llrana,& inudita cagion dell'Infegne de* 

Nobili, & in ilpetieltà de'Goti;la marauigliofà 
innondation de’Prencipi.e de’Popoli,cheà 
gara vi penetrarono, & ogn’altra par- 
te,ch a perfetta Chorografias ap- 
partenga • nouellamente 
fi {piegano. 



NAPOLI, NcllaStaiiipa di Gio.Domcnico Montanaro. M.D.CJCXXIV. 
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S Della Libreria di S. E. ^ 
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U Signor Duca ^ 
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ALLA GR AN OTTA DI NAPOLI 
SVA PATRI- Ar 


Francelco de’ Pietri. 



E lopinione de gli antichi filolbfiinti , i quali fa- 
uoleggiaron ch'infiniti foil^ro i Mondi, e che di 
ciafcun d'efsi apparifiè à noi vna Stella, potello 
anche nelle Città , quali piccioli Mondi auue- 
rarfi; ardirei dire , che doue tutte l’altre Città, fi 
doueffero in tante Stelle allogare! Tu Iblalnclita 
RealCittà,non potrefti aitroue luogo ritrouar di te degno,tìuoche 
nelSole.ondeiltuo antichifsimo culto traile à ragione principio; 
hauédo infin da gli antichifiimi tempi de'tuoi fortunati natali ado- 
rato il Principe de’i’ianeti, e riceuutolo quali retaggio di tuoi glo- 
riofi progenitori, che gli facraron quel marauigliolo Geloilb, Mi- 
racolo dell’ Vniuerfó. Quinci eflendo io dalle tue glorie rapito, 
queft’Hiftoria hebbi à ipiegare,oue la tua viua Imagine fi dipinge, 
compendio de' beni ddla Natura, della Fortuna, e dell’ Arte, pen- 
nelleggiata da fincerilsimo amore vcrfola Patria , non men che da 
ardentifsimo zelo delle tue fourane , & incomparabili doti fin qui 
nonconofciutc. E s’egli è vero ch’il compimento de' precetti fia la 
Carità, llimerò fenza fallo d’hauer con tal dimoilratione tutte le. 
di lei parti compiutamente abbracciate. Ozwwj ommum charttates 
Patria ima cum^lexa e/7. E le fia vero,che la Carità condilca il tut- 
to; ^ commenda! omnia. cSmendi quella l’alFet *•*««»■ 

to, & ammendi il difetto . E fe finalmente l’amore non fi paga con 
altro prezzo che d'amore , rella che con pari affetto fia da te (Glo- 
riola mia Patria) gradita l’opera . Viui mai Tempre lieta.. . 

FRAN- 
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FRANCISCO DE TETRIS 

lurifconfultorum Confultifsimo 
Poetarum Culdfsimò. 

t ✓ 

Hifloriconim Candidifsimo. 
Omnigena, peregrina erudiiionc Clarifsimo, • 
Calami gloriae Cumulo. 

Tot, tantisq; prxcelfì Ingenij monumentis 
Celeberrimo. 

Patria? dignitads Rellitutori . ~ 

Principi olim fuo. 
lUuflrilsima Ocioforum Academia 
Exiguum furamìB virmds tellimonium. 
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■a Jl o O M E N T I 

‘ b E ’C A P I T O L I 

D E L P R I M O LI ERO. . ' 

• C A È I. 

I (piega là vera origine della Città di Partenope per 
l’addietro non conoiciuta',* e fi dimoftra eflèr fondar 
' ta da’ Rodiani molto prima della guerra Troiana-», 
centra l’opiniondi tutti i che follemente han cre- 
duto efler’ opera di Cumani , c di Calcidcfi auuenu- 
ta dopo la Iconfittadi Troiaj S’apporta la ragione-^ 
T perche la contrada Napoletana chiamata Ercole.^ 

porti per fueantichiflime Inlègncla lettera di Pittagora,la qual (émbral, 
vna forca Y, onde viendettàForcella. Si rende anc'he la cagionedcl- 
la fàuola,che la Sirena fi preci^italTe nel Mare Napoletano fin qui hodl^ 
intelà. Si narra, chePalepoli non dinoti foriè città vecchia à diiferenta 
di Napoli città nuoua, e che all’antica Partenope fiicceda Napoli , noa». 
già Palepoli . Si (piega qual fofle il fomolb, ecotanto celebrato ié- 
polcro della Sirena Partenope , onde traflè il primiero nome la Città di 
Napoli, e fi rifiuta l’opinion di coloro, che Icrilfero dfer cosi detta dalla 
figliuola d’Eumek) Rè di Feta nelb Teflàglia. 

CAP. II. 

S I rende la ragione fin qui non intelà, perche i primi Napoletani 
adoraflero il Sole, culto ficome fallò per le tenebre della Gentilità, 
cosi di gran lunga piu degno, e men lontano dal vero di tutti gli 
altri. Si manifefiano gU antichillìmi marmi di cot^l culto fin qui ne- 
glettile Iconoldnti, i quali ne rapprelèntano Tantichità de’primi paren- 
ti Ateniefi, anzi de’ primi fondatori Rodiani. ’ 

CAP. III. 

S I narra, che Napoli fia la prima Città Chriftiana deH’vniuerlb mò- 
do credente,come quella, in cui dal Principe de gli Apoftoli fù pri- 
mieramèntepiantatalafèCatolica. EchediNapoli, quali Tempio di 
. Religione elcano i maggiori Santi , e’ più illuftri Miracoli eh’ habbia la_. 
Cbiefa di Dio. Quindi la dignità della Cbielà Napolteana oue fi adora 

^ 'la 



la prìnu Imagincyche fìacompar&in Italia della Vetgine, efimanilidli 
la ragione della fìngolare^^maranigiiofà diuorion de’ Napoletani ver* 
k la Madre di Dio.Eche il Tempio confecrato alla Vergine Annontiatt 
{ìail pià riccOjC làoiplb dell’vniueriò , con altri f>r^i fingolarideliàcro 
culco> e dell ’oiTequio de’ Napoletani verlò la Chiel^ Romana. 

C A P. I V. 

S I /piega la grande, e marauigUolà felicità , e fecondità del lito,«M 
delifeno Napoletano,c la lìngolar dementa del Cielo. E percha^ 
Cerere folfe chiamata Napoletana , e le Tue Sacerdoti fbflero pari* 
mente Napoletane • Si róde la ragione dcirantichilHmo culto de’Napo- ‘ 
letani d’adorareilSole, 'eia Luna. Sinanalamagniiicentadel Popolp, 
e de gli edifici, e la maellà del Vicario Regio. Eche Napoli non fù già* 
mai piccciobCictà^ome fi fauole^ia, ma la pjù degna , e gloriola, la_. 
più chiara, e generólà,la più forte, e volorolà,e la più ampia,e popolofo 
Città dell’Italia-» * i.* • 

C A P. V. 

S I dimoftra, che Napoli nacque Rep; libera, e crebbe in fommapo- 
tenza^e che tale fi mantenne per lo fpatio di tremila anni fino a’ té- 
pi de’Rè Sueui,c Francefi,contra l’opinion di tutti Scrittori, i quali 
crederono , che lòggiacclTe talhora all’Imperio Romano, Greco ,Goto, 
Lungobardo,e Normando. Si dimoftra,che Ruggieri Normando Duca 
di Puglia, e Rè di Cicilia fù Duce della Rep.Napoletana,non già Rè,cc- 
• me fin qui tutti vanamente han creduto.Si fpiega la cagione dell’impró- 
tadell’antichc monete Napoletane. E fi là chiaro che’ Dogi della Rep. 
Napoletana furon Prencipi liberi Augulli , & independenti , ede’ mag- 
giori del mondo. Quindila ragione fin qui non conolciuta perche Na- 
poli non fofle comprefa nella donation dell’Italia fatta dall’Imp.Co- 
ftantinoal}aChielàRomana.Eperchenó vifolTegiamai fparlb fangue 
di Martiri. E perche in quella inondauon di Barbari nell’Italia, la quale 
ofeurò il tutto, non vi fi IcemalTe punto lo Iplendor delle lettere, quel 
che fin qui non è fiato intelb. 

C A P. V I. 

S I narra, che dall’innefio de’ più gloriofi Greci nel tronco dell’Italia 
Retna delle Prouincie,come dalle prime Nationi del Mondo nafea 
l’inuitta virtù militare della Città di Napoli, ond’vlcironoiNipfij. 

. gli Egei, i Giouanni, i Cefarij,i Corollari,có canti altriEroi Napoletani 

doma- 
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ifomatori ^ gii Annibali, de’ Geoftrki, de’ Beltiàrif, de gli Alboini, de' 
trepotendiiuni Re Saraceni , e di tant’altre Potenze, rNadpoi, le qt^zli 
, . tucteehe (bggiogaiièro le prime Città, e’ pròni Regni del Mondo, hocl, 
|K>teronó giàmai ibg^giogar Napoli, anzi rimalèrQcon eterno fcor- 
nofuperate,eicon0tte{ondefìracc(^lie la (ingoiare, e maraùigliolL. 
prodezza d;’ N(ipoletani di gran lunga (uperioii à tutti gli altri . * Si di- 
iroftra etiandio che da sì gran Città , quali Tempio di Minerua , e tnae- 
flra delle dilcipline elea la prima Academia del mondo, che tralTegli 
Vli(li,gli Apnlrid Lucullid Virgilij,i Ciceroni^Ii Archìj, i Filodrati con 
tanti altri Eroi togati. £ che neanche rvniuerlàle ingiuria de' tempi 
potè quiui Icemare il piegiadelle lettere . Si (piega qual folTc la Sirena 
Aulbnia appò Criftodoto.Si rende la cagione perche nel terreno Napo- 
letano nó allignalTero giamai le Ci^le cotàto infelle à gli Audi.Quindi 
la glom de’ Napoletani (limatidal Romano Pont, maggiori di Salomo- 
ne. £ (petialmente fi dimollra, che’ Napolettuii fieno ^ncipi di Poeti 
in ciaicun genere di Poefia > e per coplèguenza i jsimi dotti dei Mondo. 

C A P. V I L 

S I ditnoftra aorichii&ma, iwnmen che (pleodidiflima (òpra ogni al- 
tiaefler la Napoletana Nobiltà nauaH’imfwricuieliùo Regno per 
le unte,e sì viue ricchezze,& in ilpetieltà per lo dominio de’lèudi, e 
per gli paren tadi co’ Prencipi,anzi co’proprij Rè. Quinci s’appalelà la_. 
ragione per l’addietro non inte(3,perche i Nobili Napoletani habbian_ 
coAumed’appellarfiCaualieri, e perche altri fian di Seggi, altri (bordi 
$eggi|Oue fi fà chiara l’origine de' cinque Seggi,ch’hora habbiamo . 

• C A P. Vili. 

C orografia della Città di Napoli, in cui fi delcriuono le die cStrade, 
ò (ian Rioni,co’ nomi delle Piazze, e delle Rughe, e delle Chie(è_>, 
che fin da gli antichiflìmi tépi vi furono,co’ loto termini, e prerc^atiue, 
oue fi (piega la felicità della Politia Napolcuna. Si nota l’error del Pan- 
uinio nella deicrìttion della Piazza oue nacque il Pont. Vrbano V I . Si 
dimoAra antichi(Iìmo,e di (bmnta veneratione molti (ècoli prima del Rè 
Carlo 11. edere quel (àntiAìmo CrocifìlTo , che nella Chielà di S. Agnello 
fauellòa] debitor /elione Aqualenegòildebito. Si rende la ragione.^ 
perche A Tribunale della Qttà fi regga apprelTo la Chieià di S. Lorenzo. 
Si come quello ddla Piazza Popolare nella Chielà di SAgoAino . Si di- 
nioAraJche le (èi Piavm principali, cinque Nobili, e l’altra Popolare co- 
Ritui&ano vaga cotonain mexo appunto della Città,coa igtul di Aanza 

fra 


DiQÌiizC« t.; 


fra di loto, ecoii pari diftanza etìahdio dal coUe^dal mare, dal montè,'© 
d^ piano , terminando tu tte e lèi parimente nel centro di efià Città , ex* 
quiui quafi in rago Anfiteatro con pellegrina ragione viene allogata 
Nobiltà fuor di &ggi. quel che fin qui non è flato piu intelò.' ^ 

, C A P, I X. . 

1 . ' , .1 . ~ 

R Acconto de’PrencipijC de’ Popoli,© fian Natiohi,che penetrarono 
in Napoli , e nel fuo Regno in fin da’ pnnu tempi di <3if ilio S. N.' , 
onde fi raccoglie la vera originedet fangueNàpoletano-Et in ilpetielcà 
s’eiàmina l’origine delle Famiglie , che di Roma , di Gotta , e di Crecial> 
poflànoperuenire. 

C A k X. 

f' . ■ 

S I dimoftrarvlòdcirinlègne Gentilitieeffercantichiinmo tiàPren- 
cipi, c Perlònaggi di conto, e fi fa dilato il lor principio tra gli huo- 
mini di priuata conditione. Si rende mcn vera l’opinion di Budeo , e de 
gli altriri quali (criirerOjch’aU’antiche imagini fuccedano le noftre Inlè- 
gne. Si'fpiegacon bello elTempio di Caualieri Napoletani, che gli anti- 
chi feguiuano Tlmprelè con lo feudo ignudo per ripotarlo pofeia-velU- 
to,&infignitod’alcun pregio militare. ■' 

C A P. X L 

S ’Effamina la conditione, e’I pregio de’Metalli , e de’ Colori , e fi con- 
chiucie,che l’Infegne della gran Città di Napoli fieno le più illufiri, 
& altiere ch’habbiail mondo. 

CAP. XII. ^ 

S I fpiega la vera origine deirinfegneGentilitie de’ corpi lèmpHci,& 
infenlati, e fi dimoftra eflcr fimboliche , e che fuccedano all’Infegne 
de’ corpi animati vfàte da’ Greci , e da’ Romani ; quel che fin qui non è 
llatopiùintcfo,efi conchiude che b maggiore, e la miglior parte della 
Nobiltà, non che della Città di Napoli, ma dell’Italb, anzi dell’Europa 
tragga principio di fàngueGóticoJLungobardico,eNormando.Eche-* 
ciò da cinque più fidi argométi fi raccolga. Si manifefta l’origine de’cor- 
pi animati, non men ne gli antichiffimi, che ne’ moderni tempi, e la mu- 
tationc,& alterationedeH’armi per diuerfi accidéti . Si narrano leSintefi 
Gotiche, c gli abufi dell’alluficni ^ e dell’aggiuntioni all’infegne Nobili. 
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ALL’E M I N E N T I S S IM O. 
’.c Reuerenclif^o Principe, 

IL CARDINAL 


IENE fuori l’Hiftoria della Città diNapoli. Quella 
//^ Napli già Partenope, Capo, c Reina del fiiogran.. 
Kcame,la qual per antichità, e per ampiezza >no n mea 
che per ifquifitc/./ a di Popolo va di graalunga innan« 
rià untele maggiori , c più famolè Città deU’ltalia^. 

Quella, che per la Ibnimabcllczza , e felicitìinnamor 

ra il Ciclo fteiio, in guifà, che traflc , e ritenne lu ngo 
tempo feco il Magno Ercole , ch’altro non Tuona , che gloria del Cielo , on- 
d’à ragione fù ftimato lo fteflo ch’A pollo. Quella Napoli già poderolà, in- 
uitta Republica,la qual fù temuta, e riuerita , nonché da Romani, ma dalle 
primePotenze , eNationi del Móndo . Quella gran Napoli ,che domò gli 
Annibali Africani, iGenfcrici Gotii,i Beìifaii^reci, gli Alboini Longo- 
bardi,e que’ tre potentillimi'ReSaracini-, ct^ant’altri fbrtiffimi Campio- 
ni. Quella, che per Dottrina èhglluela d'Ateniclì, i quali tolfero il noincw» 
da Atena, ò fia Palladc Dea. deUaSapienu, quella, ch’é Maeftra dclpiàiòg- 
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gio de’ Greci Vlific i quell.T che traflcgli Apulei> i LucuIIi , i Virgilij , i Cice- 
roni , gli Ardii) ,ì Fitoftrasgj^ tanti altri Hcróì togati . Quella Napoli, 
che per Religione è l 4 ,prima Óctà Chriftiana dcH’vniuerlò Mondo creden- 
te, c qual traflfc,&awrò il creato Sole’, (culto ficome fallò per le tcn ebre_, 
dcllp Gcnrilicà, co,ì il più degno , e men lontano da’l vero di tutti gli altri) 
tal meritò primiera di riccucr’il vero culto dcH’increato Sole hgliuol di Dio. 
Quella Napoli, che difdè tante volte i Vicari) di Chrifto, e l)berò la Città di 
Roma dalle fàuci dcllamorte. Quelja,cbedairifquifita,ccbiariffima No- 
biltà, vien per eccellenza chiamata laNobilejonde furfe l’antico Pfouerbio 
Na^li .Quella} cb^nacqucàdomini) de’ Feudi, delle CaftelliL>, 

e dèlie Citt'à,qàafi airimpferio del proprio Regno. Quella,che per Tinnató 
fplcndore s’imparentò lòucnte co’ primi Prencipi del Mondo, anzi co’ pro- 
pri) Rè. Quella Napoli pregio, anzi JVtiracolo dell’vniucrlo. A cui dunque 
doucua io la mia Storia di Napoli conlècrare ? certo non ad altri, che à Na- 
poli ftcfla,ficome già feci. Ma dilcefidcndo hoggimai alle fucparti,efpc- 
cjjlmente .alla fua Nobiltà , c ricercando à cui quella dedicar doueflì j non 
badai guari iifritrouar degnòIòggetto,{Krqoche torto pcrcoflerogli occhi 
dffla mia mgjite i raggi dcjl’antichinnrio' fplendorc, della Famiglia Gae- 
tana, &inifpeciéltà di \^F. qual dignirtìma parte di Napoli, alla quale di- 
. fpoiì conftcrarlajConciqfiapofàcl}e,fe ip^Iga all’antichità,mi fi fà innanzi 
queirOrfo Ga^C|nojil qbilè infin da’ tejpi della Republ.I,Jappletana,fócto 
il Duce Sergio,fi vede fra Càualièri Napoletani pofleder quiui i fuoi beni, & 
in ifpccieltà appreffo il Pretorio dglla^ Repub. ( Quindi paflàta polcia 1 a_. 
cafa in Roma, giimfe a’ Dominijfd"Ahagoi,*a’ Ducati di Sermóneta, a’ Mar- 
chefati, nonché di Cifterna , ma della Marca Anconitana , & à unt’altre Si- 
gnorie: ) Se mi volgo alle dffinità,ritrouo quel Matteo General Capitano di 
Manfredi Rè di Napoli, ondVfcirono i Conti di Calcrta,di Fondi, e di Mor- 
cone, i Prencipi d’Altamura, i Duchi di Tractto, e’ Marchefi di Tele/c,con..* 
tani‘àltriHcroi nel Regno Napoletano. Ma non perche Matteo fofs’egli 
Capitano di Manfredi Sueuo contro al Rè Carlo!. Francefe, che fuccedè 
Tittorioib nel Kegnoj mancò quiui la fua cafa , pcrcioche vi fi veggono fra_> 
gli altri Cefario , Giouanni , Iacopo , e lo rterto Matteo Gaetani annouerati 
fra’ Baroni del Regno Napoletano in quegli ftertì tempi del Rè Carlo , .da_, 
cui fu anche cinto Caualiere quelBartolomcoGaetano. Tanto può il pre- 
gio della virtù,chc fi lalcia amare, c riuerire anche dagli auuerlàri. E ritor- 
nando alle dignità Militari, doue lalcio io quelPietroContcdiCafcrta_^ 
Marchefe della Marcha, e di Telefc, c Signor di Sermoneta,General Capita- 
no di Ruberto Rè di Napoli, di cui fu degno nipote quel NiccolaCont<_> 
di Caferta, e gran Camerlingo del Regno Napoletano . Di cortui fu nipote 
quel Giacomo, e pronipote quel Chrirtofano Gaetani, amenduni illurtri 
guerrieri j ilpiimoCipitano di Carlo 111. Rè di Napoli con tra il Duc»é!|!^iv 
giò 5 il fccoi,do,Contc di Fondi,c di Morcone , Marilcalco , egran Protono- 
latic del Rc^no Napoletano, chiamato fòuéte 4>ha Rcina Ciouanna prode 

Capi- 


CaptaHOj e fuo congiunto, da coi di/ce/é quell’Honorato Conte di Fondi, 
Du«diTraetto,Princj‘ped’Altamura, cgranCameriingo del Regno Na- 
poletano marito di Sancia d'Aragona nipote di Ferrando Rè di Napoli . Se 
guardiamo le dignità làcre>Iampeggia quel Qoniiàciq Vili. Monarca della 
Chiefa Catolica , creato Sommo Pontefice nell’antica Patria Napoli . E 
perche non fembriànoftri tempi Icemata la gloria de’Gaetani in quella.. 
Città di Napoli i riluce ( lalciati gli altri) Filip^ Duca di Sermoneta,Vica- 
rio Regio nélle Prouincie del Regno Napoletano padre di V.F.il quale nel- 
la nollra Accademia de gli Orioli Napoletani fé tante volte pompa del Ilio 
valore nelle lcknz£. Le quali dori ril^ndonoàinarauiglia nella perlbna 
ili V.E. quali Epilogo delle tante, e si fublimi virtù de’ maggiori . Si cho 
douendo vfeir fuori quella parte dell’Hilloria Napoletana , viene à ragione 
confecrata i V JB.qual pregiarillima parte di lei. Riceua adunque Principe 
EminenrilTimo l’opera à lei douuu , e mentre in quella rimirerà i Ibutani , e 
gloriofi pregi dell’antica Patria, gradiica rimalo di cttt dia è coumode* 
gna, e gran parte. laNap.ai.Lugli 04 ^j 4 . 


TAVOLA DELLE FAMIGLIE ' 
del fecondo Libro, 

* * '• 

Le quali per toglier via ogni gara di prctcdenza 
furon pofte in confufo, ficome tutte le altre 
. de gli altri luoghi di quefVOpera. 
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D E L L H I S T O R I A 

N A P O L Et A N A 

DEL SIGNOR FRANCESCO DE’ PIETRI 
L I "B Z 0 P H l M 0. 



ORIGINE DELLA CITTA DI NAPOIJ. CAP. I. 

IO N gran prouidenza inneftò la Natura ne.’ petti de gli 
huomini l'amorete la carità vcrfo la Patria ; onde non_> 
pure sè medefimi>gli amici, 1 congiuntile’ ma^iori,ma 
leKepubliche llcfle ctiandiofiferbalTero, el’human-i 
pregio lì folìenefle. Hor da ti fetta pietà elTcndo io tal- 
bora fofpintOiticcrcai rHiltoria della gran Città di Na- 
poli , già Panenopc mia Patria i parendomi , eh 'ancor 
molto mancalTc alle fue glorie, e primieramCtc ne inuc- 
Higai rorìginc, ò Ila fondanone , il cui certo principio par che rimanga lìn qui 
fepolto nell’ ofeuridimo abilTo della dia antichità : Conciolìacolache al- 
tri vollero , eh’ ella tra^a origine da Ercole , altri da Diomede , altri da_> 
Nauplio Grechmold da Enea,altri da Parchino Troiani, altri da Palare Agri- 
gcntino,alcuni da’ Popoli Tirreni, molti da Partenope Sirena, altri da Parte- 
nopc figliuola d’Eumelo Re di TclTaglia; altri da Partenope Keina di Trina- 
cria. E lafciate qne(le,e fomiglianti vane opinioni,quafi fogni j Altri più fre 
quentemente fcrilTero , che da Cumani,c da Calciddì Euooiani habbia ella 
principio , alla quale opinione parche acconfentano Liuio, Strabene, Plinio, 
jc Velleio i e fra moderni così di comun parere fcrilTero Gio. Villano, Rafael- 
lo Volaterrano, Biondo da Porli, M. Antonio Sabcllico , Gio. Pontano, Am- 
brogio LconCjLeandro Alberto,Pranccfco Sanfouino, Gio.Tarcagnota, Be- 
nedetto Palco,Zinobio Acciaiolo,& altri molti, & vitimamente ircarralà , il 
Vitignano,il Sorgente, il Summonte,e’l Capaccio, mtti e cinque ScrittoriNa 
poletani, i quali cóchiudono cbc’Camani,e’Calcidelì,vcnuti dall’Ifolad’Eti- 
l>oa,detta Negropontc,fundarono la Città di Partenope,hora Napoli i il che 
auncnnc,comeemdicono,mille,educcnto anniauanti Chrifto Signor No- 
ftro,c ducento feflfanta auanti l’cdification di Roma,e finalméte cento fettanu 
dopò la diftruttion di T roia. 

Maio non veggo donde coftoro lì moffero à dire,che Partenope hauelTc-.» 
principio dopò la guerra di T roia, e che follè primieramente fondata da’ Cu- 
mani, e da’ Calcideli: percibche ne Liuio, nè Strabone,nè Plinio,loro Autori 
ciò dilTcro , anzi le Scorie vogliono che nel tempo della guerra Troiana,Par- 
tcnope folle Città di già grande,e famolà; onde fcrifle Ouidio , che venendo 
Enea in Italia, fràle maggiori, e più degne Città ritrouò Partenope, cinta di 
mura-, 

Hm vhipréteijt, & Parthtnoftia dextro-, 

Metnia dtfcnùtt Òx. 
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Vtffoùtau a ZI- 
cafroBtTaeta Gre- 
co . 

t{^eda, fìt'l Tro> 
ernia d’.Ue CoafiieU 

EuJUfia tfpafitar di 
Diaeif..Ajro. 
Treccia de fifendi 
Ub.i. 

DiodMeola,^ Of- 
fioro rijcriti da 
Hatal-com.neUtm 
teal.caf.de Sire», 
liuio lib. 8 > 
StraUl.b. 5 . 
Tlm.iib.j. 

'Velleio lib. 1 . 

Ciò. rtUa. lijtfal. 
Cron. caf.j. 
R^afa.y olater.Geo- 
graf.tib. 6. 

Biondo nella Camp, 
label, lib-j.tne.y 
in frinc. 

Tonta. gwrrraNap. 
.Ambe. Leon. Uift. 
nolana. 

lrad..4ib n.lfltal. 
Frane. Sanfunin. 
Cronol. 

Cio.T arcalo, lodi 
di njf. a- llilior. 
far.t. 

Sencd.Talco.Anti. 
cbilà di naf ’/J- 
nob..Aeciaio. orai, 
in lode di Haf. 
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HISTOR. NAPOL. 

(ttaft ffJH. ^ E Sa belliffiina cófideratlone per la Nobdtà^ per la fertcm d^ljup^rbc 
: Cma.Vttiga. cron. ^jpo] i,chc in fin da que’ tempi d’Enea,e poliiia d'Annibaiet aràgi- 

***^ ^^^ nefe>e di Genferico Re di VandaJi>e di Bclifario il jGrcco, e d' Alboino Re di 
fwmnM.HiR e i Lnngobardbe dello 'mpcradorc Arrigo pcr'lblpatw ditrcmjla.anni follerò 
Vb. i.caf ». ' ^ maifcmprc tali , sì che Ipaucntarono que’gran Campioni , in guiTachc gli co- 

Cafà Hift li. i.r.j Rrinfcro à fiiggirc>corac li dimoRrerà apprclTo -, & hoggi chi non vcde> che.^ 
jjMìolib I. fono le più forti, & altiere deH’Europa ? . ' 

0»iil UttamM. 14. Oltre à ciò lappiamo, ch’Ercole, ritornato di Spagna, venne in Napoli , la- 
Cta.yibaa.Tiap. fj-jafijo sè nome à molti luoghi della Città, oue'egli dimorò, & in ifpetiel- 
»r/io lib « “ all’anjenilfimo Poggio detto dal fuo nome Eracli, ò vero Ercole, bora cor- 

li «io Uh. 8.' rottamente Echia,ou'egli hebbe à pafeere gli armenti,tolti à Gerione,corae’l 

Pontano , e quiui appunto fìi l'antica Megara, hoggi Caltel dell’ Vouo, cosi 
D’ EcW« leggi il detta da Mcgara,mo^ie d'Èrcole, il quale diede anche nome alla Contrada.. 
falce. prclTola region di Forcella infino a'noftri tempi,detta Ercole , oue fono l'an- 

Di Megm moglie tichiDime Qhiefc del Saluadore,c di Santa Maria, dette ad Ercole.Vdiamo il 
VomxD(y!tran/ieni quoqìin Italiamab Hijpania HerculespoJlCacum in Latta 
cloKotTmatilla ^‘’^**‘tm,liberatamqi ab eiusditioneregionem, Campani mentii eramcùmper- 
guena "Kap- HI’- 5- ftUqnit monumenta Auernum ad Lacum ; reìiquit proximè Nea- 

polim,paulòfupraPaUpolim,qui lòcusbodiequoqi Hercules dicitur . Ad -velerà 
Della vernila el'Er- quoq; Neapotis moenia, Naianóq; ad portam extat SaceUum Saluatorisuquod ad 
cole in queRe parti Herculii -viam dicitUTtÙ" in eadem p'rbis regione adifula S. Marid,qua ad Her- 
^leggi ilTealro del culem diciturutdeo multa Herculismonimenta,ó-intraVrbem,& extraetiavL^ 
la vitahnmaHa.one _ £ molto prima del Pontano vdiamo quel,che ne forine S . Grego- 

natìme d’Eicole^" Magno fin dall’anno 600. di Chrifto, Monajieritm AncHlarum Dei m-> 

S.Creglib.i epìR. Ciuitate Neapoli in Regione Herculenfi. &c. E nella Vita di S. Agrippino 
^!) t nollro Protettore foritta in Lungobardo apprefso à mille anni addietro , die 

jtrebiuodiS ieba- fi ferba in MapoU. E repffone Herculenfi, platea Furcellenfieriginem nati- 
ftiano Rrirni, 403. uitatisfumpfidn qua,eùam Ecctefia ad honorem nomimi eiui boHenui perfeue- 
.Atcb della Zecca ,-4r,&c.Ene’tempi di Romano Impcradore Greco. Via Herculenfis,Regionii, 
EtttteUenfii . E lo ftefso leggiamo ne’ tempi à noi più vicini de’ Re Francefi, 
AtrìPam'eSo Bn lafoio p«f breuità. E fia pcllcmno rifoontro,chc cotal contrada Cadetta-j 

to^.cSoccarello. igualmentc Ercole, e Forcella dall’antica fua Infegna, ch’ancor ritiene della_j. 

lettera di Pitragora Y.che fembra vna Forca, la quale tq>p« gli Antichi dinotò 
le due vie, della virtù, e della renfualità,delle quali foriuc Prodico, e dopò lui 
Senofonte.frodico. Senofonrc,ch'Ercolc ticggclTe quella della virtù, la quale ancorché fui princi- 
yirgAelit.Tjthag. pio lembi i d'c/Icr dura, efoofoefa , mena tuttauia à fomma felicità, fi come..^ 
Solitt lib i.c 8. quella del fonfo ancorché feinbri piana, e delitiolà, porta nondimeno à gran.. 
Colemel.hb.}- a. naiforia , onde appo Greci leggiamo Hercules in Biuio . Quiui Ercole volle_j 
Sene.qnsJl mot 16 vittorie tonna i diletti, percioche in quella Città cotanto 

lufinghiera trionfò egli con fomma gloria delle delitic, dlcrcitandomaifcm- 
ftiab.hb f. P*’c le virtù. Non altrimente che d' Vlifle hora diremo. E chi non sà,che prel- 
Diodsico. lib. r- foNapoli,non lungi dal Sebeto,fiindò£lt.ole due nobiIil!imeCittà,Ercolana 
Che Ercole fia pri. dal fuo nome,hoggi Torre del Greoo^d^ Greco Ercole, -c Pompeia, hora Tor- 
ina della Seonfitta re delTAnnontiata, COSÌ detta dallftPompa, che quiui egli fece de gli armenti 
di Troia , Dioni/. condotti di Spagna ; onde'I Sanfcl. SrirtAaw feqttunturHercidii infignia 
Diòdor^ Sic ^iib i Oppida,qva temporii iniuria verfa funt in -vicoi, Hereulanium,Ó- Pompey. lite- 
jlnnal. dei 't'efc.di pteditum eiìtHerculemfiebeUatii Hififanqs,Geri'onii Reai armenta bue trS- 

Ce falca. fiuliffe , à quorum triumphali pompa Pompey. Herculenfiiergo, Pompeianiq; 

Tarcagtto. pai. 1. pupuli idemfuitortui . E finalmente leggiamo,ch’hebbc à combattere co’Gi- 
f.ij.tìr 90. gand preflb Pozzuoli, ne’ campi detd Flegrei, come Scabone , c Diodoro. 
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LIBRO P R I M.O, j 

Il qui Ercole àppìMno , che fìl molto prima della ^ern di Troica. 

Leggefì ancora, che VlilTe il più faggio de' Greci apparo lettere nella Città 
^ Panenopc>ii come sù la porta deUcNobUiTsiine Scuole Napoletanev 

^ GTMNASIVJH cyjtT rRBE NATI^M , VLISSE AVDITQRE 
■ ìHCirrvM, A TITO VESP. REsrirvryM , a fri de- 
RIGO II. LEGIBVS MVNITVM, ET HQNORARIIS 
AvcryAi. &c. 

Quindi furfe la fauola, cotanto ap gli antichi famofa * che la Sirena Par- 

tenope fi prccipitalTe nel mare Napoletano per ifdegno’di non hauer piotuto 
col filo canto ingannare Vliflcicbe quiui ne venne, come Licofronc con tanti tutfnm 7mM 
altri, alludendo alle dilide della Cittàde quali non prelèrqmiga VlilTe: con^ Queo. 
ciofiacorach’egli,lafciatelcmorbidezze , fi appigliò felicemente àgli Studi 
delle feienze, delle quali non iiKn che de gli agi era Napoli fommamente ric- 
ca, & abbódeuole : il che non è fiato fin q^ compiutamente intefo da gli Sctit 
tori, i quali intorno à ciò han talhora vanaméte parlato ; e per tal ca^jone del- 
lavennta d’Vlific ad apprendcrlettere nelle Scuole Napoletane VI giunfe_^ 
anche Aufonio fuo figliuolo,da cui tutta quefia parte d'Italia , ou’è polla Na- 
poli con la fila campagna vicn chiamata Aufonia i ànzifundò egli preflb Na- „ . 

poli vna Cinàtdal luo nome detta Aufonia : Siche è verò, che molto prftna., cm. "*** 
della guerra di Troia Partenope fu non folo edificata, ma grande , e ftmolkj j. 

Città,che traffc,e ritenne con Icc o vn’Ercolfe,ch’hebbe Scuole ccicbriwì che 
inuitarono il grande Vlille à vem'nii , & apparami lettere . E' finalmente de- 
ena,dicui Ouidiofacelfeparticolar memoria in quel palTaggio d'Enea in_, Pe |/»kU olimf! 
Italia; e per fugello di mao ciò,habbiamo il tefio di Strabene, ch'hor hora fog Uftft.Cjuo. 
giùgeremo, oue aftcrma,che Partenope Ila fiata fondata molto prima dc’giuo 
chi Olimpici,! quali làppiamo,che fiirono iftituiti da Ercole.Hor s’ella è mol- 
to prima d'Ercole,& Ercole molto prima della guerra Troiana; e s'egli è vero /jg. ** ' 

che fu illuftre, c famofa Città grati tempo innanzi d’Vlifl'e, e d'Cnca,à che fa- 
uolcggiare,che fofie fondau dopò la diftrattion di Troia? 

E veramente non poflb non marauigliarmi , che tanti , e sì degni Scrittori, cm/4 tu/ prf»f, 
& in ilpecicltàinofiri Napoletani, ingibriofiàsòfielfi, conchiudano, che^ fo.j. 

Partenope habbia hauuto principio dopò la guerra di Troia , rapprefentàdofi 1 . t.», 

ella al mondo tanti fecoliprima,nODfòu>edificata,ma grande ,&iUiiibre Cit- C4p4c./ehi.c.). 
tà, come dicemmo. , - 

E quanto a primi Fondatori,io non leggo appò gli andeh! Serittorì, che.^ 

Panenope fia opera di Cumani,e di Calcidefhconciofiicolàche nò Liuio, nò 

Strabone,nè Plinio ciò diOcro. Le parole di Uuio fono tali. PaUp«litfmtu$ù9tibt, 

haud proeul inde,vhi nune NeapoUs fita tHAIuAms Vrbibm populus idem babita- 

bat} Cumis erant oritmdi,Cumemi ab Cbakide Euboiea originem trabtmt. Fauel^ 

la Lidio di Napoli , c di Palepoli , non già della prima Partenope • Vdiamo 

Svibatai . Polì Dicaanbiam qmdem NeapoUs efiCumanorum tp^eaverv & StiJb.lib.y 

Cakidenfes ineoluertstiS : vmU & noù»Cimtas,ideIi,NeapoUs appellata fuit,vbi 

Par^enopet fepttkbrtsm oSUnitur . Dice adunque Strabene, che appreffo 

Dicarchea,cioè,Poc2aoli fiede N apoli di Cumanidubiuta pofeia da Calci- 

defi,onde ne venne detta NapoU,CÌoè,ououa Città ; il che parimente afferma 

Plinio fauellando del fico della Cratera. Lstore asstem boe NeapoUs Calcidesi- TUa.llb. j-e-j. 

fiumt&ipfaPartbenopeàeamuloSirtnis appellata. EloftelTo appunto fcriffe 

Velleio; talché non fi tratta punto da cofioro della prima Città Panenope^ FiBtio Tiutiilo 

ma folo della nouclla Città di Nifoli,-oue fi dimofira il fepolcro dell’antica-, 

A a Par- 
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Partenopc.- la qual Città di Napoli non fi dubìta,che fia opera di Cumant, o 
fian Cakidefi Euboiani. 

E per toglier via hoggimai ogni dubbio, ecco’I tefto di Str$bone, oue fi fib 
chiara roriginc,e la fon^tionc di Partenopc,fin qui non conolciuta.Scriue.^ 
Strabene dell’Ifola di Rodi , e della grandezza, e potenza de'Rodiani, i quali 
molto I- rima de 'giuochi Olimpici nauigatono per la ialute del Mohdo : si che 
giunti fino alla Spagna,quiui edificarono la feconda Rodi, fi come ne gli Opi- 
ci fondarono Partenopc . e nella Ddunia , ò fia Puglia , hoggi Capitanata-» , 
edificaron la Città d'Eipia . Rbodjj, multii annis antequam Olimpia infìitue- 
Xtreiene de ptu Or rentur./td hominum falutem nauigabant, %mde , ir vfq-, in Iberiam profe(ìi,ibi 
bis lii.tq, Rbodum condiderunt,piiSUa à Mc^llienfibm occupatam , apud Opicoi "vero Par- 

tbenopem , apud Daunios Etpias . ^mdampoRcaptamTroiam dicunt Infulat 
. . Cymnajìahab eh inbabilatas,6cc. .DÌDchc fi fà chiaro, che la Città di Parteno- 
Dhn^^hcar^h't Opici,che fono Popoli di Càpagna felice , habbia hauuto i fuoi prin- 

strab tib ‘e" ' ' ^‘P*l ^ auucnne, dice il tefto, molti anni auanti de’ giuochi 

Rafa.f'olràe. Geo- 01impici,iftitiiiti,come fappiamo da Ercole,il quale vifle,c mori molto prima 
graf.lib.6. della guerra Troiana, dopò la quale i Kodiani habitarono l'Ilole Ginnafie_»> 

'nefano de Vrh. chc lono Ic Balcari,cioè,Maiorica,e Minorica.Erano in que' tempi i Rodiani 

Leani. Mber nella potenti i mi Signori del Mare , & inuitti debellatori di Corfali , c di tiranni» 
Càpagna. eh’ ififcftauan lapacc del Mondo: onde Plauto , per fignificame vna gran-» 

T^nia. nellagnena ^ fomma lplendidezza,& vna inuitu, c gloriofa prodezza, diferifte^ 

‘ appunto vn Soldato Kodiano. ’ 

1 lauta nell tpìdica Auro opulenlmmaffius Miles’RbodiluviPlorboftium 

r' Cloriojus. 

Siche diuenuti i Rodiani Signori dcU'Afia , s’illuftrarono in modo , che_j 
Pindaro Poeta Grcco,pcr dimoftrare il loro valore,e la loro nobiltà, fcriuc in 
quella guifa,chc nel rimanente del Módopioue l'acqua,in Rodi picuer l'oro, 
patria del grande Homero, oue fiorirono àmarauiglia,non che l’anni, ma_» 
i'Academie della Ftlofofia,dellc Ltggi,deirEloqucnza Afiatica,e delle Matc- 
rnatiche difcipline, cotanto dal Filolofo Ariitippo cclebratc:Quiui leggiamo. 
Di afriflp. iuRodi che M. Aurelio Impcradore leflcla Filoibfiapcr lo ipatio di trentaduc anni; 
liggi Laritio. c prima di lui Celare vi andò,nonmbno per riftoro delle fatiche, che per in- 
yna il A#. Aurei, Apollonio grande Oratore; Tiberio tratto dall’amenità, c dalla lalu- 

luogo hebbe à dimorami lungo tempo,apparandoui lettere : E fico- 
in Tibtr.cap.it ' gl' Atenicfi riccuerono i Romani le leggi delle dodici Tauolc, cosi da' 

Dille leggi de' l[p- Rodiani apprefero le leggi del Mare con tanti altri pregiatiftìmi documenti: 
diaiii nell epm. che onde habbiamo nelle Leggi ciudi il titolo Ad legemÈhodiam de ia^u . Chie- 
fcriue M Aiuel.ad (Jendo Endemone giuftitia allo’mperador Antonino contra Cicladcfi corlàli, 
Anugano. rifpofe l’imperador , che fi giudicàfte confórme alle leggi de' Rodiani , Lege 

leR^hd'd ^ a iudicetur . Si ftima queft'lfola la più degna parte del Mondo, non- 

g.R^o . eia “• fertilità del fito,c per la falubrità dell’aere, ma ctiandio 

per la grandezza , c nobiltà del fuo copiofo popolo ; per la magnificenza de’ 
Porti, delle Torri, delle Mura, deTeatri.’e de’ Templi , c per l’eleganza , c_» 
fplendidezza delle fàbriche , e delle Tribù , in cui era diuiia, e per ogni altro 
ornamento , ficome di comun parere fcriuono mtti gli Storici, c Colmografi, 
c frà gli altri nouellamente Enea Siluio . Hor fondata da’ Rodiani Parteno- 
fic,Condiderunt apud Opicoi Partbenopem. Quiui pofiianc vennero i Cumani, 
ò fian Calcidefi Euboiani, Autori della nuoua Città di Napoli, i quali altro 
non fono,chc Colonia d’Atcniefi»come nota Vclleio Patercolo Capouano , c 
dopò lui Ambrogio Leone N olano . Cbalcit Euboiana Albenien/ìu Celoma ejl. 

. .. La 
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^ L I B R O P R I M ^ ,T . 

La-qiul origine Areniefe nc vien fignificata dalla Nottua » è fia Ciuettà3u&*. 
gna. d’Ateniefìiche nelle vetulle monete de’ Napoletani fi vede» non meiuj 
che dal 3ue , ò fia Ebone ln£;gna parimente delle Monete » ^9™^ 

nelfegucnteCap. ' - - 



lì che intek Saibone, PoiUaverò & CbaldJ^es iticolaertm/, & ex Pitiec»- StrtbeJib.^ì ' 
fis,Atbtmsq; vcnienles. A gli Opici adunque fuccederono i Rodiani,& a’ fio- 
diani i Calcidcfi fi come con l'autorità d' Antioco fcriuc Strabone, riferito da 
Leandro Alberti: ond’c vero, ch’alia prima antica Partenope, fondata da’ Ro- ltmd.Mb. ncÙ** 
diani, fuccédèVlapoli di Cumani.òfian Calcidefi.E quefto è quel,ch’auuen- 
nc dopò la feonfitta di Troia, non già l'edificarione della prima Partenope,^; 
la quale lenza dubbio fìi molto innanzi: & ecco l'equiuocatione, c rcrrote^ ^ ntfia *»er- 
ch’han prefo fin qui gli Autori. Ondel Sanfelice , Neapolis Chalàdenfis ba- jg Troùau. 
buitcoaditores. Primùm btec Partbenope à Syrenis tumulo , max nòux Coloni* jlnton. Smfdutj 
acQepitincrcmentum,b*cq;fuit Neapolis. Il che cauò egli da Strabone, qualHo- csmfagu. 
ra di SeJ‘eIÌ Diexarebiam Neapolis eli Cumanorum, pofìea vari &• CbsUiùieH- 
fes incoluerunt,*nde & tioua Ciuitas,idelì, Neapolis appellata fmtjvbi Fartbeno- 
pesfepulcbrum oiìenditur. E lo ftclTo intefe lÀMÌo^Palapolis fuityvbi nune Nea- 
polis fila eslyduabus Vrbibus populus idem babitabat. ’Cumis erant oriundi, Cu- 
tnani stb Cbalcide Euboica originemlrabtsnt.ECe vogliamo lutto ciò più elpref- jg^gp^ 
làmcntC;Cccolo nei noflro Sannazaro colà nell’Arcadia, qual bora fcrifle_,, ijt,cgd.atUa pto- 
che’ C'alcidefi edificaron Napoli sù l’antichc ceneri delia Sirena Partenope . fa,cbe fiegue l'idil- 
Napoli da' Popoli di Caltidiafoura le vetuPìe ceneri della Sirena Partenope fh UoftoStnanOy&. 
edificataytic. Elo ftelTo nelle fiime. Ofico, t neU'ldillio 

Cerca l'alta Cittadcy ou' i Calcidici ' 

Sopr'il vecchi o fepolcro fi compofefo. ateagatta p- 1 . 

Si ch’è vero, che’ Ciimanhc’ Calcidefi non fundarono altrimenti la Città di 
Partenope, ma vi giunfero tanti fecoli dopò con nuoua Colonia d’Atenieli, au- 
tori delia noucUa Città di Napoli, e di Palcpoli. ' 

Ma eglièpurcofa di marauiglia , che di Palcpoli non facclTe memoria., 
nè Tolomeo, nè Stefano, nc Strabono, nè Dionifio Afro, nè $uida..« 

. ’ nè 
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^ risto R.NAPOL 

ni ch« fia de gli andcbi , ma iblamcnte Ltuio: il quale haoenÀ 
^ detto > ch'era vn ibi popolo , t due fìtta Napoli.c Palepoli>fo^iungei che 
cflèndoiP^epoletani dopò lunga tenzone fuperati dafiomani , fìrkeuen^ 
tono in.NapoIi , e furon tutci’con vna fòla voce chiamati Napoletani . 

Nciche mi conuien dire > che Palepoli par che non fuoni vecchia Città à 
differenza di Napolhnuoua Città,come fin qui tutti han creduto : pcrcioche>. 
elicndo i nomi pofó alle cofe, & in ilpecieltà alle Città, nonàcalo, macon 
ragióne , e con millero , io non veggo, come Palepoli pollà Tuonar vecchia.. 
Città .-conciofiacofache la vecchia c Partenope, elanuouaancornonera.,, 
come dimoftra Uuio per la parola , -Nunc ; Paldpolis fiat haud procul inde, vbi 
nane fteapoliifiia efi.ECifi. chiaro dalla colà flellà , non potendo clTer prima 
il moderno dell’antico: ondc'lCapac. Neapa^Apofi PalapoUm fiat edificala., 
quodvttue nomendeclarat,ò' Liuy vtrha ejiendtmt . A che dunque Palepoli 
dirli vecchia Città , ié vi era la prima , & antica Partenope , e non vi potea., 
effèrla nuoua . Sò , che mi fi dirà , che l'antica Partenope fu detta Palepoli , 
come accenna Gio. Villano il Napoletano, feguito dal Sanfel. Parttnept •vtr- 
fatJHn Palepolim . Ma quello à ragione fi niega da gli altri Scrittori,:! perche 
Liuio non dille giamai tal colà; si anche, perche non fìialmmcntirpento il 
nome di Partenope, leggendola, cosi chiamata in tempo d'Augullo, non che 
da Virgilio, e da Ouidio,ma da Strabone,chc vilTc nella fiefia età d'Augultoi il 
quale Icriue, che à fuoi tempi fi vedeua il Sepolcro della Sirena Partenope: 
talché non è verifimilc , che fi lafcialTe quel nome . Età confermadone di 
tutto ciò ferine il Fontano, che Palepoli era lontana da Partenope 400. pafli . 
Ee ab loco (fàuella di Partenope) quadringentù fermèpajpbtu Oppidum , Grata 
voce PaUpolit,aberat . E foggiunge^ che crelcendo à inarauigi ia il popolo per 
la felicità del paefe di Palepoli non cappiendoui , fe ne pafso in Partenope : 
la qual , fommamentc accrelciuta , non più Partenot*e,ma Napoli fìi chiama- 
ta , cioè , nuoua Città,à diiferenza deH’apcica prima Partenope, . Pro Partbe~ 
Pope Neapolù appeSari capta efì. Ond’e vero , che aH’antica Partenope fucce-» 
dè Napoli , non già Palepoli , la qual Palepoli fu fempre Città diftinta , c di- 
fiame da Partenope ben 400. pafli . Il che maggiormente fi auuera con l’au- 
torità di Solino, antico Scrittore fin dal tempo di Velpafiano : il quale fcjiue, 
chcj chiamandoli quella Città icambieuolmentc Pancnope, e Napoli, Augu- 
fto volle chiamarla anzi Napoli, che Partenope , Augufius maluit Ntàpolim 
appellare. Ecco adunque che Partenope non fò altramente detta Palepoli, 
ma fìi chiamata Napoli : il che nef vicn confermato da I.utadoGramadco , ri- 
ferito dal Filargo con tutta la turba de’ moderni: i quali di comun parere con- 
chiudono , che la prima antica Partenope fu chiamata Napoli , e non Palcpo- 
li, & à ragione, percioche Napoli fu cosi detta da que’ popoli Cumani,e Cal- 
cidefi, che primieri vennero ad habitat Partenope, come Strabono , Pojiea 
veri , & Chttlcidevfet ituoluere , vnde & nona Ciuitas , ideft , Neapolù appella^ 
tafuit. Lo fieffo vuole Antonio Sanfel. qualhorafcriue, che l’antica Parte- 
nope riceuè aumento di nuoua Colonia , e ne venne perciò detta Napoli . 
Primìtm Partenope à Sir enti tumulo , mox noua Colonia accepit incrementum ; 
bacq;fuitNeapolis . Elóggiunge, PurfusPartbenopeverfaeSÌ in Palepolim . 
Dalle quali parole ne dimoflra,che Partenope fòlle primieramente dettaNa- 
poli > e che la Itefià folle poi chiamata Palepoli , cioè , vece hia Città . 

Quinci fi raccoglie, che all’antica Partenope liiccedè primieraméte Napo- 
li, non già Palepoli: la qual Palepoli leggiamo cller cosi detta tanti lecoii 
dopò , che furierò le guerre co' Romani , non haucndonc noi altra memoria , 

che 
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chC'<)iKlia di Lhiìo > fono il Confolato di P. Filone j là doucdi Napoli ijtùtl'A.i. 
habbiamo certa memoria, non che in Licofronc,Pocta Greco, il qual vilTe ne’ Ucefrme: 
tempi d'AlelTandro : ma come bora da Snabonc vdito habbiamo, fu cosi det- 
ta da quc' primi Cumani , ò ficn Calcidefi , quiui venuti , i quali fiiron mil- 
le anni auanti del Comole Filonc:Tuttauia par che ciò contradica al tefto di 
Liuio. P.tiipolii fuit) vbi «tuie Neapolù Jìu ejl: onde Palepoli fembra_, 
edificata prima di Napoli . Qucfto fteflb più ampiamente ne lafciò fcritto il 
Fontano, mentre vuole , che , auanzandofi il popolo Palepoletano , e non-, TMmMb.6, 
cappiendo nc’ fini di quel paefe , fe ne palTaflc in Partenope , la quale fu per- 
ciò detta Napoli , quali nuoua Città , come dicemmo ; onde licgue , che Pa- 
Icpoli fia prima di Napoli , è finalmente il Czfzccio^Neapolù pojl PaUpolim 
Juit itdificata : quod vetus nomen dcclarat,ò- Liuy verba ojlendunt . Nondime- 
no , fe amiamo il veio, le parole di Liilio no conchiudono , che Palepoli folle ^ 
prima di Napoiiima |>che NapoU era in*piè,e PalepoU nó era, dice Liuio,che 
Palepoli fu nó lùgi dal luogo, ou'hora è Napoli. Paliyotó fuit haud procul inde, 
vbi nùc Neapol^/ìtaef nó efclude 1 atichità di Napoli. Quinci lì racco- 

glic,chc Partenope fofle primieraméte detta Napoli,e pofeia PaIcpoli,come’l 
Sanfel. Talché altri vuol che Partenope, c Palepoli fieno vna fteflà cola; altri, 

■ che fieno Città dillintc , c diftanti frà di loro ; Altri , che Napoli fia prima di 
Palepoli; & altri che Palepoli fia prima di Napoli. Che diremo in tanto dub- 
bio ? Gran raarauiglia in vero , che quelle cole non foflero in tanti fecoli , e 
da tanti graui Scrittori conoiciute , nè elfaminate , quali Nocchieri, che, fol- 
cando qucfto Marc hiftorico, non habbian veduto fcogli si grandi, e periglio- 
fi , ne’quali vitando, han forfè fatto non picciol naufragio d'eiTorc . Che con- 
chiuderemo adunque in si gran dubbio ? Veramente , quando l’opinione del 
Sanfel. non fia vera , la qual nondimeno io (limo vcriflìma, nc fata forza hog- 
gimai , per fupcrar tante difficultà, e per ifchifar tanti fcogli di contrarie opi- 
nioni , di conchiudere , che Palepoli non Tuoni vecchia Città, douendofi più ._ 

dirittamente dire i’at/rfo/>otó,come'l Fazzclli, ma fia cosi nominata , quali 
Città di Pale, Dea de'pafcoli,dctta anche Cerere per la felicità de’campi, e ‘ 

delle biade di quella Città, parte più degna della fertililfima T erra di lauoro, ^ 
ò fia Campagna felice , come polcia dinjoftrcremo; ò pure , che fia così det- 
ta , quali Città di pugna , c d’armi, dalla voce,Pale, che dinota pugna , e_» 

Polis Città : ond'e detta Palellra (alche non contradìcc l’ortografia Greca-, , 
come ne gli antichi tcfli fii olTeruato.)Si dilTe Città di pugna, perciochc fìi ve- 
ramente Piazza d'armi; onde Liuio fcriue,che Palepoletani hebbero contino- *’ 

no à guerreggiarco’ Romani , e che dentro la Citta di Palepoli erano lèìmila 
.combattenti forallieri di prefidio , oltre a' Cittadini , Ciuitoé Palepolitano-, 
multa benHia aduerfut Romanosfecit , Sic. A differenza di Partenope , e di 
Napoli , Città d’otio , c di lettere , fi come Virgilio,» Ouidio , e Silfio con_> 
tanti alni, che pofeia addurremo . _ .. , 

, , IttoVirgilium me tempere dulcisalebat. " ini^‘ ‘ ‘ ‘ 

Partbenopefludysfiorentemigptobilùoci . ' j- 

Et Ouidio. . Onid.Metim.Ub.ij 


i-*- In oda nata-.. 
PartBeneptL » . ' 

E Silfio Italico . ' B • /- 

Hojftta mujts. 

Oda , iy exemptum curie pauioribtuauunt-, . 
Sirenum yna dedit /tabù memorabile nomen^ • 
, Partbenopt^ . ^ 
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HISTOR. NAPOL. 

Qiiindi è , che Napoli è chiamata parimente odoià. e|dotta> come quella > 
che lucccdè à Partcnopc i vdiamo Horado . 

£/ ocio/a credidit Ncapolis . 

E Martialc_j . 

Etquas doHa Neapolii ereaait . 

Laonde , qualhora Partcnopc , c Napoli vengon chiamate otiofe fi dourì 
ciò fanamente intendere dell' odo delle lettere , à differenza del negodo 
deH’arrne : Siede otiofo il Napoletano, vola negotiofo il Palepoletano i volge 
il libro , maneggia la penna il Napoletano i imbraccialo feudo , vibrala fpa- 
da il Palepoletano: adopera la ragione il Napoletano, cfercita le forze il Pile-* 
poletano; oppone il fiilogifino il NapoIctano,impugna la lancia il Palcpoleta- 
no, Duabue Vrbibas popoìut idem habitabat . Nè mi fi dica , che la Sirena Par- 
tenope ne perfuada anzi i ludi , c gli agl , che gli ftudi , c le fpecul adoni : con- 
ciofiacofache la Sirena è quiui morta, c fepolta , come diremo . Et ecco che 
mi fi parano innanzi (cogli , di gran lunga maggiori , pcrcioche , fiando fui te- 
fto di Sn abone , di Plinio , di Sol ino , di Stefino , e de gli altri nitri , che di- 
cono , Partcnopc effer cosi detta dal Sepolcro della Sirena Parthenope à Sire- 
niì tumulo appellala . N afee non picciola marauiglia,qual fia quefto Sepolcro* 
offendo la Sirena Moftro Marino fàuolofo,c finto da’ Poed: e nódimcno ferine 
Strabono eh' infino a’fuoi tempi fi vedciia cotal Sepolcro, iVeapo/i Parthenopet 
•viiiud ex Sirenibut Monumentum ofìenditur , ò^c. Etaltroue . Neapolùvbi 
Partenopei Sepulcrum ojlenditur : dclchc marauigliato il Fontano , cosi fcriue, 
Et fi qua de Sirenibta traduntur , fabulofa babeantur ; proditum tamen eli me~ 
morip , atque ita omnium opimo tenui ! , •uni ex eis conditum Sepulcbrum . Crc- 
fre la marauiglia , impcroche Pancnopc vicn chiamata da Dionifio, Vergine 
caùìtCampanum pingue folum vbi domicilium caShe Partenopei, j^icarum onu- 
fìum manipulù,&c. Anzi vicn chiamata Dea , al cui Sepolcro Icriuono Lieo» 
frone Poeta , c Timeo hiftorico , che’ Napoletani portauan le faci accefe , of- 
fcrédoui Sacrifici,e celebrandoui que'giuochi lampadici,il chefidifeonuiene 
alla condition della Sirena, la quale altro non dinota, che Moflro impudico , 
infido , homicida ; onde Silfio , & Ouidio . 

Exitium canta! miferii non projpera nautù . 

Partenope , blandii infidiofa dolù . 

Altri prefero occafion di dire, che la Città di Napoli foffe primieramen- 
te detta Partenopc,non già dalla Sirena di tal nome, ma dalla figliuola d’Eu- 
melo Redi Fera nella Teffaglia, la qual venuta di Calcide fondò qucffa_. 
Città dal fuo nome,dctta Partenope , al cui Sepolcro Napoletani celebraron 
pofeia si fatti giuochi,c Sacrifici, come Euflatio, Icguito da’noflri Napoletani; 
Si che altri vollero , che Partenope fia Sirena fantaftica , impudica j altri , che 
fia Reina cafta , & icaftica . Che diremo in si gran dubbio , da gli altri fin qui 
non conofeiuto f .Certa cofa è , che coloro , i quali ni^ano la Sirena, e'I foo 
Sepolcro , & attribuifeono l’origine di Partcnopc alla figliuolsrt'Eumclo, Re 
di Fera , inciampano in errore i conciofiacofache non fole niegano il «fio , c 
l'autorità de’ pr imi , e’più fidi Autori , i quali recano l'origine alla Sirena;ma_. 
prendono errore ctiandio nel tempo , eilendo Partenope Rema di Fera gran 
tempo dopò l'edification della Città di Partenope: percioche venne ella co’ 
Cumani , c’ Calcidcfi , Autori della nouella Città di Napoli , la qual fu così' 
detta à differenza dell’antica Partcnopc , come dicemmo . 'Es’egliè vero» 
ch’Ercole fu gran tempo dopò la fendation di PartenOpe , come dimoftrato 
habbiamo ; molto più larà ciò vero di Partenope , Reina di Fera , il cui auolo 

Admeto 


! bv Cooj^lc 


4 


t I B R O PRIMO. p 

Admeto fu fcruito da Èrcole, come Euftb»*<3eBefe«fdo,efU»ltri; onde, ^ufibXtf.uima. 

fePartcnopc figliuola d’ EumcIo.tnipete'rfAdmea» ft'jfctóò^olc , & Er- <^f«^Xron. 

cole gran tempo dopò la fiandacion diPartwioptf , come può la Città prender 

ne«e<iblk%liocfa d'EomelO', bfjuiiHù molti fecoi ideala fondadon di 

*<£• Cmà? Cfc diilino iatand doWnjJNe cocuerrà ia prima di condiindero 

(iktl Sepolcro deila Si»»* P*t»nopc ne dinoti la virtù trioniàtricc delle de- 

Kde , erbe Me rixiata quafltrdim.dd valor de' Napoletani , i quali ancor- 

che nafeano in grembo della Sirena, cioè delle delide c di terra , c di mare» 

non furon però^iamai neghinoli, e feioperari, ma di fomma virtù , e coftan- 

za, quafi domata, e fepolta la Sirena allettatrice, lìcomc nel Cap. del valor de’ 

Napoletani fidimoftra. Et ecCo'lmiftero della fiuola, fin qui non ihtcfo,che 

la Sirena Partenope fi precipitafife in quello mare Napoletano per dolore di 
non hauer potuto col canto ingannare Vliflc , il quale difpregiati i luffi , c <>Ii 
agi del pacfoi ; qoioi alle lettere con ogni Addio attendendo , diùenne il più 
faggio de’ Gmci*«r«t»fi»ndodtókSw<malulinghic« come dicemmo ; Onde 
innumioriadiaànobiltrionfod'Vliirc, lù per auuetura cotal Scpolcro rizza- 

w Nè paiano UriMie le figure » ,e le metalbte ; pcftiochc anche noma alzò 

per infegna ia Laip,dalle cuipoppc pendono i due Bambini , il che de dine- ' ' ' 

ta quell' AccaLaurcntiafemofii meretrice, che diè latte à Romolo , c Remo, 

Autori di quella Città. Egltèvcr»(pcrfarritornoadlapropoftàmateria_) 
che qualhoeakggkmo, che Partenope figliuola del Re EumcJo, venuta di ‘ 
Gakide foottó k Cini di Partenope, si dourà ci òfanamen te intendere, che 

venillè tratta dalia fama delk Città dei fuo nome à fondare k nouclla Città 
di Napoli sùrandea Partenope, come teftèvdito habbiamo; Ethc ilcoftei 
S epolcto Napcàctani pomflcro poicia le faci accefe , & ofreriflèroT i facrifici 
de' Buoi, inmemom, Arhoiioie di sì degnaJRtina , laqóal coir quella^. .j-, - - 

Colonia di GseciAteniefi accrebbe, dcilhifirò l'antica Partenope. IlcJn«» 

par eh’ iiwodelfe il noftroStatk) , qualhora fcriue , eh’ Apollo menade in... 
qtse&a Città di Partenope il popolo Eoboiano, il quale feguiua raugutio d’v- 

na bianca Cokad», rìnerha. ^ Eumelida, cioè da Partenope figliuolL. ' 

d.£imclo. . SitlhT/ipmM.i: 

..... Aiitt /slum trtau ^quora vefÌ4t icBefilmÀCltu- 

Iffr DhmesmmtSirauit ApBHocalumbée,^e, 

Et aitrouefiluellaado del impolo Eoboiano, 

TMduéhrftpMlikmg^rmip-amtiiApsSB., filnob 

Cuim adirne wluertm l4U*emàee/tdemtm, ' ' ' ,i: Òm.Metftr*$. 

ReAicietij blandi felix EumelU adorai . 

II fauor d’ Apollo ne diw« quel primieroculto d'adotìtHiil «ole de’ Bo- DfSWco «/« tea. 

■ diani primi pmcnti dcH'antica Città di Partenope ( come diremo ) continua- »/ Ufevuntt cap. 
to polcia dagli Euboiam: -Ou'è da notare che dal Poeta non fi tratta punto 
della fondation di Partenope, ma che vi giungelTe nuouo popolo , cioè nuo- 
ua Colonia d habicatoti T’ir duil&r populif iSrc. La Colomba Dionea , cioè di 
Venere ne dinota la bellezza , e la venuftà del paefe , la qual trafle , & allet- 
tò la Princeffa Partenope à venirui con quella Colonia di Calcidefi , ò fieno 
Ateniefi. Cqftei per l’altcm del legnarlo Regio, e viepiù per reminenza-, Ueefnm. 
deUe virtù vicn da Licofione Poeta Calcidclc chiamata Dea , e taJhora_> Tlato nel D'ulai» 
Sirenaceleftiale,conibrmeropiniondiPktone , chclocòle Sirene la sù *<«-» 

negli orbi del Cielo , per contraporla con bel ricrouato all'antica Partenope , i. 

Sirena prokna, vdiamo Licofione, il quale lcriue,chc'Napoletani rccùficalon 
templi, rrofferiron Sacrifici. 
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Templum extrumièipueSé 
libaminilmBouum,Partemprm 
^uotartnisbamyabintvttucrem DeaÙL^'i 
SeibanoilNapoiétani la ftatua , ò lia Capo di quefta Parttoope > chiamato 
per andchiffima traditionc il Capo di Natili come di cofei , che fondò Na'>' 
poli,à differenza dell’antica Pattcnope ; U qual capo vieggiamo effer di donna 
nobilei e magnifica,coa la chioma alla Greca maniera} non glàdi Sirena pro- 
làna> c £uioldià_>. ■ > 
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antica religione di napoletani. 

CAP IT. IL ..; i. 

|Confcrmatione di tutto ciò, che Partenope Ita opera di Rodia- 
ni,li adduce l'atichtffima Religione de' Napoletani d’ ado- 
rar il Sole , la qual religione traffc ella , eqnali latte iucchiò 
dal la Tua madre Rodi, Ifola confccrata al Sole > oue fii quel 
gràColoffo del Sole,annoucratofrà le maggiori maraui^c 
.deimondo, impcrochc , oltre al pregio defia Scoltnra > ent 
di Imiturata grandezza , dii'cttanta cubiti d'altezza , inguilà, che vnfol dito 
della roano appena fi potcna da vn'hiiomo abbracciare. Rouinato finalmente 
ncgli anni 6so. da’Saraccni, del cui bronzo caricarono ben nouecento Ca- 
meu . Di sì gri Coloffo pofliamo nòdimeno dire có PraiCcelc,chc fbffe di grS 
Innga maggiore il pregio della mano > che della materia , Plut eli in manna 
preti» , f MM» in materia . Onde di quell' Ifola è proprio il titolo d'illu/lrc, e 
di chiara j polche non èmai giomò alcuho , che non vi rifplenda il Sole > co- 
me fcrìuono Plinio I cSolino . -Quindi per difcendere aJ noftro propofito> 
altro nófiMnatiorantiche hifioric, altro'nóncrapprefencano gli antichi nuui- 
mi ) e vernile Monete di Napoletani, che quello Ebone, ò fia Mitra , & Oliti, 
& Api,e Serapi , & Apollo , ch’altro non dinotano, che’l Sole, eparimente il 
Tripode , la Cetra , il Toro , il Gallo , il Delfino , & altre tali iniegne , ch’al- 
tro non fono , che fimboli del Sole , riuerito per lorDio da Napoletani , co- 
me nota Macrobrio, e Velleio Patercolo, e nouellamcnte il noftro dottils. 
Capaccio . Culto , benché falfo per le tenebre dell’antichità, nondimenol 
più illullre , e men lontano dal vero di tutti gli altri della vana Gentilità : on- 
de Scado vuol Ch’Apollo menaffe ì Greci alT’andca Paiteaope . 

TudttPhrpoptdihngì emigranti! ApeUo . 





Veggonfi 




Veggonfi fino a’noftrì tempi nella Piazza di Capoana andchiilimi mamu Utmi dirlmfett» 
col capo del Toro barbuto co frfite humaDa>ò fia Ebone, pregiaci flìmi monu- tistggi» , affitfio 
menti , benché negletd>e fconofciud per colpa di N^oletanh & in ifpccicltà 
de' Nobili di quella contrada «da cui dourebbono edere ingemmad, &inca- 
ftratì in oroicome quegli , che ne rapprefentano l’andchità de'primi parend ' sor^. Vap. 
Atenielli ficome nel Cap.j. e forfè de' primi Fondatori Rodiani. Et à ragio - ' 
ne il Fontano vuol che quella Città tutta hfuoni Ebone Apollo • 
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Hdcantiif fiorenttm, oeulifq } , & crine dtcentem 
Hebonem •venerata ,futtritus, patri umq; 

Injiituit morem > facrit iam riti peralìit , 

V rbt Hebona falutat > agriq; Hebena frequentant » . 

Hebtma irreferunt fimHlantra,ò‘lilìora,Ò' amnet . 

E foggiungendoui pofcia 1 Cufnani, come dicemmd , ritennero 1 antic» 
culto c^TSolc : fiche , venendo Enea ne’ lidi Cumaniàvifitar l'antro della^ 
Sibilla » tofto vide il Simulacro d'ApoIlo sù le Torri di Cuma > c per tutto.^ 
quelle contrade , come’l Poetai . 

Viri-taes. lib.6. At pitta Aenetu , arcet quibus attui Apollo 

Prqfidet , horrendaq; procul Jecreta SjbiUa > 

Antrjim immane petit, &c. ■ • 

HòiovcdutorantichiHìmcmonetede’Cumani conl’Ebqne; E lafteflàj 
Religione ad efiempio di N^olijhebbero tante principali Città della fua Cà- 
Maetob-lik I. e.*o. pagna» ficomc Caleno > SclU > Teano , Se altre , le quali portarono il Gallo > 
fimbolo del Sole. Freqdtntilfima è appo dc’Napoletani rim3gine,c l’infegna 
d’Èrcole , come colui > che Tuona gloria deH’acre , ch’altro non è , che 1 Sole; 
nè altro dinotano le dodici Tue pruoue, e fatiche, faluo chc’l trapaflb de dodi- 
CapaeMb,!. e. i 4 , Zodiaco, chc’l Sole in ciafeun anno compie , com J jt’infegna 1^- 

^ • • • ffoijjo , onde la ftoria Napoletana » JV/W»« «gre 

quàm H erculei , itti ex are , vtl ex marmorea . 

Il perche la primiera Arada della Città di Napoli, che mena dalla porta^ Ca- 
poana , e dal Palagio della GiuAitia all'antica porta Donnori'o , ou'hora è la_. 
Chiefa di S. Pietro à Maiella , fu da’ Rodiani confecrata al Sole (benché altri 
àio. rìSa. il ì(af. dicano al Sole , &al|aUina , anrichillimo cfilto de’ Napoletani) come lub- 

etp.iiei^. , biamo nella Cronaca Napoletana, e Te ne legge antica fcrittura, chefilcrba 

nell’ Archino di San Seucrino fottolo’mpertodiBafiIioilGreco.(.«ppr«A-» 
Arebiu. JiS-Stuer. J). Petri ad Arcum in Platea Solù . Quiui fù rantichilfimo Tempio , e la Aatua 
flnm-ifi- d’J^oIloconl’ilcrittione addotta daTPalco , che così diceua , Phpbojplendi- 

tlifftmo Deo luniut Aquila Tribunui , ire. Et bora chi non vede nel meao del- 
AtntMèslib6 lififlls piazzali Simulacro d’ Apollo, nel Tripode sù la Corona del femofo 
CapacMb i.c-iti. Tempio di CaAore, edi Polluce, Numianch’egIinodiRodiani,_comecolo- 
Siimmna.lib.i.c.%. ro.che fi AimanoDcidel mare, e protettori de' Nauiganti. Et^quelmar- 
in s.Taoto, mo de’ Sacrifici de’Napolctani nel Tempio di Santo Atjtonió al Bmgo,ou^ 

Stefmo'vmmio fi vede il Sole con la Luna, e quiui leggiamo , ■Deo. 

nel filo Ereolt. ClaudiuiTarronituy.C. dicat . Con tanti altri, thè taccio per breuita . Chi 
jn non sa , che venendo l’ ApoAolo S.Pietro in Napoli , ritrquò che’ Napoleta- 

rìu'dis^rpren. " ' adorauano il Sole, à cui tanti , ‘e .sì famofi templi rizzati haueuano ; ma_, > 
predicando il S.Apoilolola verità Euangelica , riuolfe il falfo culto del crea- 
to al vero dcH’increato Sole ChriAo Signor NoAro, comenelafcio ferino 
Monfignor Paolo Regio, feguito da gli altri . Nè volafciardidire per^m- 
rìlippo Ferrari nel- pimento di tutto ciò , che molti credettero ì noAri Rodiani efferc gli Am co 
UTofop^. ColoAefi , a’quali hebbe à fcriuere S. Paolo, creduti tali da quel Colono del 

Sole j ma s’ìnaannano di gran kmga , efiendo que’ColoAcfi popoli della-. 
Frigia fieli’ AÌu,Tion già Rodiani, popoli della Grecianeliaiwfaa Enropn. 
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REUGIONE CHRISTIANA DI NAPOUETANL 
CAP. ut. 

l A onde quefta Città , quali compendio delle bellezze» e del- 
ie grandezze del Mondo > fi pregia d'eflcr la più degna , & 
illuftre Città dell’ vnkierfo, non fole come quella , ch‘c La 
maggior dell’ Italia .occhio del Mondo .-Onde’lCofmogra- r/àr y. i* 
fo Alefsandrino , Ntapoln , Ciuitat CampanU 
VrbiumJtaiicarumiìiaxÌ9ia,Òv. ma ctiandio come quel- ’ 
la , ch’è la prima Città Chriftiana dell’vniuerfo : percioche» venendo di An- 
tiochia il Prencipe de gli Apoftoli Pietro à piantar la fua Sede in Roma , per- cìo-viUt. cjf 
uenne primieramente m Napoli, que, come infortii terreno feminò felicemc- Tao/o ntgh Vite 
teil Seme della Fè Chriftiana, iftituendoiii il S. Yefcouo Afpreno, nobile <li SS.-Hapol. 
Napoletano . Di Napoli pafsò pofeia in Roma , ficomcGio. Villani nella-. 

Cronaca Napolcuna, il Regio, e gli alvi feguiti dal Baronie. Quindi la di- e 

gnità della Chiefa Napoletanaù cui Prelati fuggellaron già in piombo , non-, 
altrimenti che' Sommi Pontefici , e la nobiltà del fuo Collegio, ò fia Capito- ' *" 

lo , ì cui Canonici han titolo di Canonici Cardinali , Coftoro conuengono ccf. Erigen. 7{ip«U 
neirandchilfima Chiefa di Santa Reftituta , pofta dcntro'l Duomo, fondata-. Sacra. 
già in Napoli, con tante altre dal Magno Coftantino Imperadore , oue fi ado- PcUa chiefa ^«fa- 
rala diuotitlìma Imagine dcRa Vergine di lauoroMufaico,con titolo di Santa Caao- 

Marìa del Principio , cosi detta , imperoche , come vuol la Cronica , fii la_. , 
prima Figura della Madre di Dio , che comparilTe nella Città, anzi nell'Ita- 
lia,& bora la prima di tutto'l mondo credente, riftorata pofeia da Santa Elena, cap.yi aoHram ylt. 
madre dcUo'mperadore Coftantino: Et ecco la ragione della fingolare,e ma- de iure tur. 
aauigliofa diuotionc de' Napoletani verfo la Vergine, quali inneftata nc' peni Cap.iAc nelig. 
di que’ primi parenti , che furon degni di vedere , e di riucrire la prima. Ima- ‘l'”»- 
gine della Madre di Dio , c trasfulà pofeia con tanto ardore nc'pofteri , onde iefiru min 

ùnti , e si celebri Templi , fra’ quali il Tempio confccrato alla Vergine An- ^ 
nontiata è fenza fallo U più ricco, e famofo dell’vniuerfo, come quello, ch’è ‘ aum»- 
Signore di Città,e di molte Baronie,e Caftella.al numero di venti,sì che pof- cap, pi-ima auBota- 
fiede ap^ftb à trecento mila Scudi per ciafeun anno di rendita, e tuttodi à th ». quarta Sardi. 
marauiglia lì auanza in diuoàone , e ricchezze , inguifa,che falere del mondo i<- di». .. 
cedono di gran'lunga alla magnificenza, & alla fplendidezza di quefta gran-. ^‘P- “c no«»w t- 
Cafa, laquale, oltrealnobile,cnumerofoCIerodiccnto,evcntiSaceido- 
ti ( lafciati i cherici , & altri miniftri per lo fcruigio della Chiefa) foftiene—, * S. Ar*»* 
tre ricchifTimi.efamofi Spedali di febricitanti, di feriti, e di conualcfcen- 
d , in cui fono oltre à duemila infermi ; Apre anche in Pozzuoli à lùoi 
tempi io Spedale per le ftufc,c per gli bagni. Mantiene etiandio due no- 
bilimmi Chioftri di donne, ma fra falere opere grandi , c nurauigUofe fo- 
ftienc perpetuamente cinque , e ibi mila , e talhoiu in fino à diece mila Bam- 
bini, demE^fici,òfiangittateilì.perciocheefpofti,egittatida’loropadri, ‘ 

e madri nelle porte di quella Caia , vengono con fomraa carità riceuuti , 
proueduci di Balìe,fincne fatti adulci,e nuggiori, fi dà loro l’ammaefiramento 
alle lettere , & all’ard , ficorae alle feminc fi dà la dote . Ilche efiendo tal bora 
fiato fc ritto ad yn Peencipe Oltramontano, difle , che fi era fatto errore d’vna 
figura , e forfè di due , parendogli quel numero di fei mila , e di diece mila-, 
troppo gran fatto .• à cui tifpofe il Napoletano, che non era miga errore, e che 
frà le tante marauiglie dcUa gran Otta di Napedi , quali compendio di ftu- 

pori, , 


Tfel CtttlM’Ssiii 
iato alle-) 
Stampe per ordine 
del Card. Delio Ca- 
rafa. 

Del Martirio di S, 
tiannario Tiap. 
Cron.apprejìo il{J{. 
Canonici T^apolit. 
l’antico officio de' 
SS.’<ap.t‘rotetti>ri. 
do Villa cap.^S. 
Scritti in Lnngobar 
do apprefio il Dot- 
tor Bartotom-Chioc 
tarlilo. 

Cio.Diac. che fiorì 
nell'an.goo diChri 
fio riferito da Staio 
tom.S. 

Vinc.Vcfc.Sclnac. 

fpcciifl.li.li.c.sì 
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pori , quefta non erala maggiore . Oltre à ciò,fotto Io ftefTo nome della Ver- 
ginei Madre di Dio , vi è la gran Cafa di Santa Maria del Popolo , la qu ale_» 
fofticne due famofi Spedali di piagati, l’vno di huomini , c Taltro di donne , c 
fuori della Città due altri, l’vno nella Torre del Greco di Ettici, Tifici, 
Conualelcenti , l’altro in Agnano per gli fumaiuoli , oue Ibgliono effere_» 
appreflb à duemila infermi . Mantiene etiandio tre Chioftri di donne, l’vno 
delle Nouitic , l’altro delle Madri conuertite , e’I terzo delle Madri Ri- 
formate , oltre à tante altre opere di marauigliofa pietà . Lafeio tanti al- 
tri Templi, eMonifteri, confecrati alla ftefl'a gran Madre di Dio, che fono 
oltre al numero di Cento, forco diucrli titoli, in ifpecicità d’Auuo cata.,, 
d’ Intercedente , di Stella , di Splendore , di Speranza , di Sapienza, di Ve- 
rità, di Soccorfo, di Rifugio, di Pietà, di Carità, di Milcricordia, di Con- 
folatione, di Pace, di Salute, di Redentione , di Liberationc , di Vita , di Por- 
to, di Gratia , di Vittoria , di Miracoli, e d'Ogni bene , con tanti altri : Onde’l 
grande affetto, c la sòma riuerenza de’Napolctani verfo la Vergine, c’ cótinui 
doni,c lingolari fauori della Vergine vedo Napoletani fi manifcftano. Taccio 
tati altri Spcdali,taccio tati altri prefio che innumerabili, ricchifilmi,e fuperbif 
mi Monifteri, e Templi clauftrali non'incn di huomini che di donne di qualfi- 
uoglia Ordine, ò fia Religione, da copiofe famiglie fcruiti,oltre al Clero leco- 
larc, quali infinito, in guilà,chc nel numero di Preti, di Monaci,e di Frati, Na- 
poli fupera fenza proportion veruna , non che ognialtra Città Chriftiana del 
mondo, ma la fteffa Roma di granlunga. Lafeio le grandl,c famofe ricchezze, 
taccio jo fplendore de’ fuperbiffimi addobbamenti de’ Sacri Templi , nonché 
d’oro, e d’argento , e di gemme, ma di fontuofiflimi paramcnti,& in ilpetieltà 
di pregiatiflime Coltri, ò fian Cortine di broccato d’oro,e d’ altri nobiliffimi 
drappi,ornamento fingolarifiimo di quella Circà,quelche non fi vede in altra 
parte del mondo . Onde fopra ogni altra marauiglia , in Napoli Città reli- 
giofiflima s’auanzano in guifai Sacri luoghi , c l’opere di pietà , ch’appena_, 
iftituite fi veggono formontate à fmifurata grandezza . Quanti Templi ho io 
veduti con deboi principio fondati, eh’ bora poffeggono centinaia di migliaia 
di feudi , cturcodi s’auanzano in maggior ricchezza, e fplendore , il che tra- 
paffa ogni humana credenza . 

Quinci il pregio della Santità de’ Napoletani, fra’ quali , oltre «I già detto 
VefcouoAfpreno, conicerato dall’ Apoftolo S. Pietro, vi furono! Santi Vef- 
coui Patroba ,Marciano , Vittore , Agrippino , Euilatio , Eufebio , Seuerino 
Fortunaio,Maflìmo,Seuero,Noftriano,Lorenzo, Giouanni, Atanagio, & altr» 
SS. Prelati. Furonui ì SS. Agnello Abbate , Gaudiofo Vefcouo di Salerno ,i 
Vittorino Martire, Baccolo Vefcouo di Sorrento, Ludouico Vefcouo di To- 
lofa ico Santi Eleazario , e Guido ; de’quali al fuo luogo; furonui le due Can- 
dide di famofa Santità . Madoue lafciamo noi i maggiori delia Chiefa di 
Dio,Gianuario Martire, c Tornalo d’ Aquino Dottore ? Horqual Città del 
Mondo può dimollrare due Campioni Ccleftiali,pari à coftoro ' S.Gianuario 
fìi Vefcouo Beneuentano, ma Cittadino, eCaualiere Napoletano, fi come 
ferine Gio. Villano nella Storia Napoletana , e fi legge ncli’antichiffima Cro- 
naca in carattere Longobardo , che fi ferba da’Reuerendi Canonici Napole- 
tani: ilche fi fa anche chiaro dall’antico Officio fcrirco, e Rampato in honor di 
quello gran Martire, oue l’Hiftoria del fuo martirio fi dcfcriuc , canau dagli 
Icrirci in carattere Longobardo , antichiffimi , e fcdelifluni , che fi ferbano in 
Napoli, nel qual leggiamo,che forco l'Imperador Diocletiano nella Città di 
Pozzuoli, elfendo martirizzati i Santi Gianuario, Euticete, Acutio, Procolo, 

■ . Sofie, 


L I B R O' P R IMO. 




Sofo) Petto i « Defidprio > ciafcuna Cittàfi toHe i corpi de’fuoi Citttdini : 
onde’ Napoietani fi wllbro Gianuario, i Ppzzuolani il lor QtadiQo Procolo, 
Mifenati Sofie, e’Beiwuentani Petto , fiùUmmmqutfmtfimi 

Athtku D et pariur fufeeptrt martjrium, fuorstm/ngaii/uenim Cimum reJH~ 
tufi Vtiàlm , &c- grande , e fingolar protettione di S. Gianuario 

verfo i fuoi Napoletani, come narra la Crippaca. Et à ragione Napolepmi in- 
fin dagliantichiflimitempi dello’mperadore Colorino rizzarono al gran_. 
Martire Protettore d Tempionel eentrodcila.Ciró ( oltre 4 tanti alni ) come 
in luogo più degno , & opportuno , detto S.Gianuario airOlmo , oue da cia- 
feun l«o della Città ygiialmentc foncotreua il Popolofoco l’ombra della fin- 
golar protettione del Santo compatriota , detto anche S. Gianuario ad Dia- 
coniam : pcrciochc.quiui per la ttefla ragione dell’opportunirà del luogo ef- 
fendo nel biilico appunto della Città , Diaconi tiponeuan l’offerte del po- 
polo per difpenlkrle pofeia a’ poucri. Énell’antiche monete della fiepublica 
Napoletana vcggiamodall’vna parte il Doge, edall’alna il Santo, celettial 
Protettore, à cui nel giorno della gran Fetta erge la Città ogni anno fuperbif- 
fimo Anfiteatro , folenniffimo trionfo de’ Napoletani • 




Ctonia i 
f.iMt.i.c.i, ' 
Mcìatfi. 
dt'Stnti Ub.ì, 

Tiitro diìféf. Ci- 
tai, di’ Santi UI1.Ì, 
t-9J, 

yfiur.Bida. 

Aio. Bare. Uarti- 
toiog.Hom. 

Menolog irGrtd, 
Htgmene, dr Hit- 
marne Gemati 
'crea, in Dieticti. 
Cren.di Gie. yitta. 
eaf.fj. 

S.Creg.Tiirea.dtj. 
Gler.Mar.c.loy . , 
Della Diaconia leg- 
gi il Baronie S. 
Agojie t. 


Kor chi non sa , chi non vede le marauiglie di quefto^ran Martire nel fuo j/ cario 1 1. ne 

Sangue, che viue, che bolle, che faltellafira'fuoiNapoletani,incorrorto,ver- gii armi ijot.rìfè^ 
migCo , c iettante dopò mille , e trecento anni , non altrimenti, che fe allhora fofe il /acro capi 
dal WroCapofcatoriffe,àconfiifione, & eterna infàmia de gli Hererici, c 
niiicredc nti ; Sangue dopò tanti fecotinon pur viuo , & intiero, ma feruente, 
e ipumante , quafi sfauUlante di perle , e di rubini , eh’ ingemmano , & inno- gppj^. 

ttrano Tanimc de’ Fedeli : Sangue , telbro già della via fiale , e caducaihora l infegHi i(egiej 

dell’eterna, e gloriola . Il qual miracolo vifibile, palpabile, e perpetuo non cerne net i{eale Ar 
i è giàmai veduto, nè fi vede in altra parte del Mondo, di cui così ferino ne’ chiaioUb. i}o5. i. 

• ■ /o.ll5.terc>’ 1 58. 

“^el i lib. de' miei 
Eplrr. 

Del gfaa- miracolo 
delfanguediS.Cia 
nuar, leggi la vita 
S.Tellegr. che ntgU 
ami loSo. venne i 
vifitarto.fltinada 
tnpo di speit. 

Bnea Silaio, che fu 
poi VapaVio II. ite 
eomment. ad Ani. 


fi è giàmai veduto , 
miei Epigrammi . 

Nondum ertdk Arabi i Scftìbifù , quitt Barbarti erta 
Cenfugù ad vera rtlligtenù iteri 
Afpiceqidpa bacjiat longttm pp/i martjrk auam 
IneerrupttuaMme ,0" fine tabe truor . 
lino bilarUgUfcitiConfurgitidijIfiiitiardet 
Oejor , extrema efì impaciensq; tuba . 
terfidm an cemk Capiti , vt crtur ebuiue , ante 
Frigidae > ér durutferueat , ér liqueat i 
• Caute velq^erier,vel fii adamantinus Afer, 

Sanguine quin dura J^ente liqiunte liquei i . . 

E ficome in Napoli veggiamo quello con tati altri gloriofi Sangui viuéti,c Tanetmita . ■ 
bollenti , fia’ quali fono quegli del Precurfor Gio.Battifta , del Protomar tire Angelo catone nel- 
Stefano,deU’Apottolo Bartolomeo, dellaVerginePatritia,e d’altri molti, ^‘'^endette **"«' 
ilche non li vede in altra parte del mondo , cosi allo’ncontro per ifpetial pii- ' “ 

uilegio non vi ft giamai fparfó Sangue di Martiri) tuttoché nella fua Campa- ciìaòiu Uh 1 , 

. gna,e ^ * 
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'iU trlf.Hfg.fneu. 
de. Beu. FHlgef 
MtmeukMb tjc-f. 
Cio.Fmik-I’wo Uh . 
ni. ere~ 

Jmii. 

Matt.de .Afll-m U 
Colldel Ter. 
minum vita ut. 47. 
Cari Bare. .4»"^ 
Uht..A»yeì. 
n Betta ir figut 
KcH.DtHii.9a.\ 
fepe fi,<lr Uh. I j 
a.io.fegteM. 

Iteeh Mcieiejeii 
dìTi/if. 

rete ie‘ fìafeteta. 
m i Tj.it Cermaio 

15x7- ft’ 'H?wr 

yittc.ieBeffis atte 
iaBa Città fmotLt 


gna> enello conuictiK Cittì, epn-mtto'l ftio Regno , e fuori cotanto frn^ 
Ipji^gefiè, come ndCi^. della Rcpnb. (fitemo . Al Tuo Cittadino Gianua. 
rioM noueMartlfBtc I#Cìrì di hr^Ii rizzato vn de* più rìcclii, e fàmofì TS- 
pli, ch’liabbùntalia, Itiogliendo Analmente il roto e pagando il debito 
prdnwflb cento anni addietro, mal horà ft dalla pelé librata. Alche.» 
pcrmùdmorionequeft'Epìtahrindconiccraeo. ' 

DiyXf./ANVAkfO JHtrOTrRJ NEAPOUTANO. 

' ■ - ■ : f'.' Ut • .j . , 

FffCLTTO PATRIAE TPTELAItr , 

DfOCLETlAN/ PERFIDIA OBTRVNCATO. 

IN SANCr INE PRO CHRISTIANA FIDE EFFFSO 
PERENNI M/RACFLO 

ADHVCINTER NOS VIVENTI, GESTIENTI. 

SOSPITATORI PIENTISSIMO. 
OBAVERSAMPESTEM 
NEAPOLItANI VOTI COMPOTES, 

AEREPVBLICO 

MAGNO PATRONO EXIGVVM MVNVS. 


ptemeffi vndeeimi- 
la fendi perle Tem 
fie,e3rhttafeiiej 
fpenioao oltre i in 
teuemla. 


Treeep, ie SeBe 
Cet lib.%. 
Maretlliao in Lee- 
ilAniitSie. 


9are».Martint. t » 
Sept. 

jtmd. Ili, t. Ae. 

IO». 



CIO. 13. C.VIII. 

Nc folo dalla pelle, ma da ogni altro male, étia i^eticltà dal fuoco ne., 
ha il gran Martire Gianaariolibcrati . E fàmoib l'incendio del noftro Monte 
di Somma , ò lìa Vefimio auvenuto negli anni della làlote 471. qualhora non 
che tutta la noftra Campagna , ma le, più remòte parti del Regno arlcro, 
anzi l’Europa tutta , ,e l^etialnienie la gran Città di Collantinopoli , oue Èi si 
gran pit^^ia di ceneri , cketne fuprcSb che fpeiM , come Procopio , e Mar- 
cellino Comite. Ve/auitn Meta Campami tetmArnsintelìmii ignilnu exulìa 
euemmt vtfetra^ noDurtrktjue in die teneèréi omnem Europa faciem minuté con. 
tuntànere. Hmtumeltuneii rnemeriam cinerù By^tipannalceleieaiu , &r. 
Onde curiolì que" popoli della cagione di si gran prodmo , rifeppero che dal 
Vdùuionahcuaegli origenc, alloraiGreci piangendo la fconlìtia dclla_, 
bella Napoli, come <juclla che fiede nelle falde del Monte, ÌQtelèro , ch^ 
Napoletani erano anzi làlui , e liberi da quella Iciagura, mercè del gran Mar- 
tire Protettore ; marauigliati Greci di si gran miracolo, ricotfi anch'eglino al 
Santo, furon torto liberi, cnde in meraoru di si gran beneficio ne Ibllennizza- 
no ben due volte per ciafeun anno la Fetta, come il Baronio . Ma che vólo 
ricercando le cofe antiche . In quello prefenie amo i 6 ji.à rd,di Decem- 
bre vomitando di nuouo quel Monte giobbi d’ardentiffime damme , di l'affi, 
c di ceneri con horrendiniiiggiti , e tremuoti , in-goift, che ne fono àiitte , e 
dcfolate non che le Città,ele Cartella coniiicriic, ma le ceperi hanno ingom- 
brato, & infeftato le più remoce Prouincie del Regno, infino alla Sicilia, non- 
dimeno la Città di Napoirtsttoche nelle fauci di Volcano léne Ila fana, e_, 
falua , 6 c in tranquilla pace, fenza che nc pure vn minimo danno Rabbia ella_. 
Icntito , del cui gran miracolo cosi dritnelia dedicationc della nollra Acca- 
demia de gli Oeiofi aigran Santo ProwKorc..,; . 
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FORTISSIMO .VIGILANTISSIMO 
I>»4ITORI 

INGRVENTIBVS FLAMMARVM, SAXORVMQ. GLOBIS 
NEAPOLITANAS lANVAS OBSERANTl, 

SALVn, ET INCOLVMITATI RESERANTI. 

* HOSPES 

MEMINERIS INTESTINIS VESEVI FLAMMIS 
CONFLAGRASSE OLIM ITALIAM, AESTVASSE GRAECIAM 
CINERIBVS OBRVTAM, ARDERE MOX lONIVM, 
REMOTIORESQ^REGNI PROVINCIASj 
NEAPOLIM TAMEN EXITIO PROXIMAM, AD SAEVI VESEVI 
RADICES.AD MVLCIBERIS FAVCES MANERE INCOLVMEM, 
TRANQVILLIORI PERFRVI PACE, 

QVID NI? 

. ADAPERTAS IN VRBES, PATENTI A IN LOCA 
, GRASSANTVR IGNES, FVRVNT SAXA. ' 

IN OBSERATAM INVICTO lANITORE NEAPOLIM, NEVTIQVA 
DLVO INQVAM lAN VARIO NEAP. 

INCLYTO PATRIAETVTELARI, 

LIBERATORI, SOSPITATORI, 

PATRONO SVO MENTISSIMO. 

OCIOSORVM ACADEMIA GRAVIORES INTER AERVMNAS 

IVCVNDIORI SEDENS IN OTIO SOLENNEM HANC 
CONFLAGRATIONIS DIEM XVII.. KAL. lANVAR. 

QVOTANNIS DICAT, SACRATATQ^ 

Lo fleflb concetto coli fpicgai poetando . 

vomii excandens difcrimina ftua VeftuJUt 
hltquicquam tanfunt timina Partenopei , 

Flammarumqi globù licei ardeat vndiq-, telila 
Campana, bine loagè dij}itm ignU edax-, 

Inuiiìos velìes faribiu-^am lanitor obdit . 

I nane fiamma vorax,agmina miOe para i 

Hot con tal occafione,fiami Iecito,pcrfbdÌ5&realIe rìchielle de’curiofi, 
riferire quel tanto, ch’io difli nella noftra Accademia di si gran prodigio , ri- 
Ipondendo al própofto Problema . 

Tre cofe. ricerca il Problema . Qual fia la cagione del prefente incendio del 
noftro Vefuuio . Quanto tempo pofla , ò debba egli durare . E finalmente-» 
perche tanti 111. Scrittori taccflcro il tempo, che quegli antichi incendi) dura- 
rono , ficome Dione , Strabone , Suetonio , Plinio, Procopio, Marcellino, 
Glabro , Damiano , Leone , con tanti altri . 

Quanto alla prima,fembraao appunto quelli incendi) vna infermità della., 
terra , non altrimenti,che deirinferraitàhumane tuttodì Iperimcntiamo . S’ac- 
cende talhora il fangue nelle vene del corpo humano, onde veggiamo quelle 
enfiamiiugioni,ò fieno euaporationi focofe, c negli occhi, e ncìk gote, c nel- 
le gambe, c neH’alcrc parti del corpo humano. S’accendono p.irimente le— » 

• parti fulfiiree , e bituminofe; quali (angue nelle miniere, quali vene della ter- 
ra, e quindi furgono in fino al Cielo quegl’ incendij , quelle erututioni foco- 
fe ch’hora dal nollro Vefuuio veggiamo . Moria cagione dcU’accenfionc nel 
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corpo non men dcU’HuoraoKhe Tcrra> può eflece(&a l‘altre)la putrefat* 

done degli huQiorì per natura calda» &vltnte» ò pure rdàladoni per natura 
calde, e fccche, le quali racchiufe, concitate, e per confeguenza doppiamen- 
te infocate accendono il fansuc ncHe vene humane , ficome il bitume nelle_> 
miniere terreftri , il che fàcilmente aouiene in qucfti noflri Paefi , i quali han- 
no le vifeere di fiioco . Onde tutta qbefta regionc,che iz corona à Napoli vie 
detta Cratera dalla voce Greca , che Tuona bocca di fiamme Flammarum.^ 
ofìium , ò vero PaUnftena. region di fiioco . 'Ripe cenftagraUe , e finalmente^ 
Tìegra , c Campi Flegrei , che recono fiamme, come Berofo, Strabone , e gii 
altri . Ma che vò io ricercando le qualità de* luoghi conuicini,Te la Aeflà voce 
Vefuuitu, altro non Tuona (come Galeno inTegna) che fonte di fiamme . l^em 
etìomens . E bello à coiai propofito quel , che ne laTciò Tcritto Celio Rodigino 
che qucAo Monte chiamato M otte SumiruUz così denchmaìG MomSumma- 
ni , da Summano ò fìa Plutone Dio dello'nTemo'. Onde il preTente incendio 
è annouerato il dodicefimo da’tempi di Chrifto Signor Noftro,bench’altri di- 
cali quindicefimo, lafciati gli altri auuenud prima di que' tempi . Q^ci la 
Tclicità , e Tcrdlità di quello terreno, per la copia de' Minerali oliofì, vntuofì , 
e bituminofi , non altrimend che Thuomo perla copia del Tangue fi rende.^ 
lieto , Torte , c vigoroToiPVrtU» in fanguine,z differenza ^cl tencno pouero , e 
ftcrilc di Minerali , quafi corpo effangue , e macilento . Et in iTpecieltà fi ren- 
de feliciflimo quello terreno, per TiTquifitczza de' grandi, c pregiadflimi vini. 
Celebratilfimo appo gli Antichi è il VeTuuiano,che con bello, e puro Anagrà- 
ma Tuona Vino Tuaue , & Vtfuuianum Vinumfuaue. 

Soggiace nondimeno cotanta Tclicità alla Teiagura delle conf!agratjoni,co- 
si piace à gli Dei, che fra mortali non fia lineerà , & intera beatimene , al che 
par che s’app?rtengaqucllo mio Epigramma , che fia i'altre Poefic comparue 
in Accademia-. . 

Celfus Mons crifla yplantù , fiammifqifuperhtu 
Heu iacee acepbalue , fqualiJju , oc tetricus ; 

^upfque ferax alerai , ditarat mejfe opulenta , 

Ecce ferox lacerai , obruif in cineree . 

Difcite mortalei rebua nen credere fluxia , . 

Cum Moni ves fallai , quilffuerit fhdriU^ l 
Qu^anto alla feconda, hanno Tinferraità humane i loro periodi , ò fian gior- 
ni critici, Tra' quali notabili Tono il lettimo , e’I quarantefimo,come Galeno . 
Hanno parimente gli ftclfi peiiodi, e gli fielli giorni crìtici TinTermità della-, 
terra, onde ricH'AnonimoCalfinéfcje nel Bencuentano Falcone Cronologi 
leggiamo, che l'vn di quegl' incèdi) auuenuti non guari dopò il millefimo del- 
la lalute.facclTe pania nel léttimo, e l'altro nel quaràtefimo giomo.Ma dei Tet- 
timo habbiamo frelco Tefempio di quello incendio di Pozzuoli chiamato vol- 
garmente la Cenere di Pozzuoli auuenuto 9Z. anni addietro ; il quale termi- 
nò appunto nel fettimo giorno . E ne' propri) termini oue fiamo,chi nòn sà,che 
quegli horrendi, e fpelfi tremuoti cagionati dal preTente incendio durarono in 
Napoli non più che Tette giorni, cominciando dalla notte, che Tegui il giorno 
Tcdicefimo di dicembrc,infìnoalla vigilia del fantillimo Natale, in cui fum- 
mo liberi da si fiera feiagura., . Ma trapaffimdo quel fegno del lettimo , s'au- 
uia il male per lo quarantèiimo ; giorno Ibur'ogni altro notabile . Onde Greci 
qualhora i mali cerminauano, ò pure non s'auanzauano in quei giorno , il che 
daua legno di Talutc.cclebrauano quella lollennilfima fella detta T efferacoflót 
che liipna, fella del giorno quarantèiimo , com’il Crinito , e Tacendoli oltre à 
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aad fegno^fogliono i mali andar'aJ fecondòic pofcia al terzo qiiaràtefìmoiche 
fono appunto quattro mdìiterminé'aflài notabile, onde fi Jcgge«che quell'anti- 
chi/Sinoinccndio del nofiroVcfiiuio narrato da Berofo Caldeo lòtto Aralio .< 

fettiino Re de gli Alliri,duraflc tre auar&efimi,ò vero quattro mcfi.Ma trapaf- ' '■ 

andò quella meta,diuengonoi morbi cronici) in guifajchefoglionodurarc.^ 
molti , e molti anni per la copia del bitume > che paice lungo tcmpole fiamme. 

Et ecco per rifpondere al terzo quefito>^ cagione perche tanti Storici non 
ifpiegaflcro il tempo , che quegli antichi incendij durarono ; percioche Arac- 
chi làiciaron di fcriuere > ò pure perche morirono prima > che terminaflero . '■ 

Nafcerà marauiglia appo i fecoli futuri , che quelle tante fiorìe , che mttodi 
vengon fiiori di quello incendio, tacciano il tempo, che durò, ma come polfono 
elle dirlo , fe il nude non è ancor finirò ? 


O Ltre al gran Martire Cìanuario Napoletano, chi non mira, & ammira ne’ 
gloriofi ferini le gradezzc di quel Prencipc de'Filofofi,Monarca deTeo- 
logi. Abbinò di Sapienza, Donor Angelico, Tromba di Dio, Martello d’He- * 
retici , e maggior di Salomone , dico Tomafo d’ Aquino, anch'egli Napoleta- 
no d'antichifitma,&lllullriinma Famiglia; della cui gran fantità, e dottrina 
fc teftimonianza lo fteflò Chrifto Figliuol di Dio , che nella Chielà di S. Do- 
menico di Napoli , fpiccata la voce dal legno , oue la fua facratilfima Itnaginc fi Card. Baronie. 
era dipinta , non potè contenerli di non ilcramarc , dicendo à Tomafo, che_-> 
quiui orando llaua , BenifcripfihdemeTbonm, Hai ben comprelò , ò Toma- 
foi fccreti della mia Diuinità, eriuelatiglialMondoconlapenna. Penn^ 
che s’erge felicemente al Ciclo , inuolandogli i maggiori , e più alcoli tefori ; 

Penna bipenne, che trafigge il cuore allo'nfcmo, fpogliandolo di tante prede, 
al che li appartiene quel mio elogio , che ficgue nel Cap.VI. Vdiamo in que- *• 

fio mio Epigramma la comparationc di Tomafo à Paolo Apollolo . 

Pautum JpUndort , eloquio , pietale , fideq; 

Dogmate-Jorte pari prorjui Aquine refers , 

Prifeo iUe, hoc n olirà Sol tu clarijjimus auo , 

Magtnu vterq;fopbes,Chrifii éf vterq; T uba. 

Alta doces Populos , pandit penetralia Patdus , 

Diuinumq-, notis^irat vterq; melos . 

Ambo t^ertores fidei , duo fulmina belli 
Demi/J! Cflis exitio Harefeos : 

'Aequi gaudentes Ditti; diftatù in vno, 

Perfidue iUepriue,femperatipfe pitie. 

D’amenduni quelli gran Santi infieme , Giamiario, e T omafo, in cotal mo- 
do fi pregia Napoli loro Madre in quello mio Epigramma . 

All ego Partbenope {filecutt miracuta quotquat 
Orbù babet totue ) Numina ialìo duo , 

Sanninù,&Calami/lquidemla»iq.,Tbomfq; , 

$uUtumvltra/ noruntiUa vel Antipode/ . ‘ 

Et oltre a’già detti Santi,viliu’onde’molti Sommi Pontefici Napoletani, jw,. 
fra’ quali quel San Boniiàtio Quinto , c dopò lui Honorio I. Vrbano VI. Bo- jHf, ’cUcttl 
ni&tio IX. Giouanni XXII. Innoccndo Vili, e Paolo IV. In Napoli , qual 
Città rcligiofiflima , e diuotilTima di Vicari) di Chrillo ne vennero tanti altri 
Sommi Pontefici , fra’quali quel San SilueAro , che vi dimorò lungo tempo , 
fondandoui tanti Templi, e dotandogli di ticchi doni fpirituali, e dopò lui i l'tegeme 
Pontefici Giouarni II.Giouanni IlI.Cofomtino I. Gio. Vili. Innocentio II, fi Summoate, 
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E lafciati gli altri quiui fi rìcouerò il gran Pontefice Innocentio IV. accolto m 
quella perfccutione di Principi Socuicon 'fommihonori dalla Città di Na- 
poli , oue finalmente volle morire^ e giacere : e doue dal Conciftoro de’ Car- 
dinali fii creato il fuccelTore Pont. Aleflàndro IV.ficome in Napoli iùpatim£- 
te creato il Pont. Bonifatio Vili. Succeflbr di Celcftino V. 

E fe l’afietto , e la riucrenza verfo i Sommi Pontefici Romani poflbno effe- 
re buon argomento della Chriftiapa Religione» veggonfi Napoletani non fo- 
le effer diuotillìmi del nome Ponnficio»ma etiandio armarli à prò della Chie- 
là, e liberar tante volte Roma» e’Vicarij di Chrifto dalle'ngiurie de' Barbari» c 
de gli altri auuerfari» e mificali. E chi nò sà quato iùron Napoletani offequio- 
fi verfo’l Pontefice SilueRro 1. ritenendolo leco lungo tempo > come narram- 
mo » e pofeia vcrfo’l Pontefice Gregorio il Magno » moderando la lor Repub. 
col configlio di quelbuon PaRore, il quale tante volte hebbe à lodare » & à 
magnificare la Religione, c l'vbbidiéza della Rep. Napoletana, ficome da'Sa- 
cri Canoni , e dalle tante EpiRole » ferine da quel Pontefice a’Napoletani . 

Indi da' Lungobardi offendo occupata la Cniefa Cuniana, Gregorio II. ze- 
lante della pietà ChriRiana»ricorfe a'Napoletani»i quali vbbidientiffimi alla_. 
richicRa del Pont. apprcRato poderofo efercito » liberaron quella Cinà da' 
Barbari , facendone marauigliofa Rragc » com'I Platina , e'I Sigonio akroue 
da noi riferiti . 

Hauendo Saraceni occupata Roma , e predato le Chiefe , minacciando a' 
Romani l'vltinu feonfitta. Napoletani furon quegli » che» richieRidal Ponte- 
fice Leone IV. liberaron Roma dalle fauci della morte» Neapolitanorum Viri- 
bmferuatafiìRomat & Barbari funt expulfi . Come altioue dicemmo . 

Adriano II. Papa, qualhora fìi da Deficlerio Rè di Lungobardi affediata 
Roma» chiamò in aiuto Napoletani fuoi fedeli» da’ quali col folito valore fil 
toRo liberata » rilplendendo maggiormente la fede » e la diuotione de' Napo- 
letani Verfo la Chiefa,onde rHiRoria.M.w/m.a tum Neapolitanorum fidts,atqi 
ohferuantia cognita fuit erga Summos Pontificej ,■ maximaq; in Retigionem pie- 
to4 , qua femperfloruere ,rb" iameomperta fuerat Adriano Pontifici » cùmNea- 
politani ad Vrbis prafidium accerfiti » Defiderio Longpbarderum Regi, in Vrbem 
adituminterclufere » òc. 

E chi non sà quanto foffe caro al Pont. Giouanni Vili. Atanagio» Vefeouo 
Napoletano; il quale vnito col popolo, fpogliò dal Principato Sergio fuo 
Fratello, Doge della Republica Napoletana»ncghittofo in dilcacciar i Sarace- 
ni, ch’infeRauan la Chiefa» non perdonando al proprio fangue» vdiamo l’Epi- 
Ilola del Pontefice» riferita da AnaRagio,e rapportata dal Baronio,ondc la di- 
gnità,e la pietà del Napoletano Prelato fi racct^lic . Reuer.^ Sanfliffimo 
Athanafio Fpijiopo SanFìa Ecclefid Neapelitana, Cohfratri noflro Ioannet, àre. 
Innumeroi gratiarum afiiones “venne Dto dilelìe apmtu Almitati , dignùqi 
ApoSìolico VOI ore laudibcu pne epterù meritò coOaudamua quoniam non peper- 
tifìi carni tua propter Dominum , Ó“ti 

Ma di nuouo Saraceni hauendo occupato gran patte del Regno Napoleta- 
no » e minacciando di paflar oltre a'darni della Cniefa» il Pont. Giouanni X. 
temédo di maggiore fciaguia» toflo ricorfe a'Napolctani, effortandogli à fpe- 
gnere in turo quella f clic. Napoletani àdunque,prefe l'aimi,difcacciarcn_» 
la mal nata gente,liberando non men sè Rcffi, che' Romani» e gli altri Popoli» 
onde ne vennero rimunerati da Dio di perpetua felicità» come'l Biondo . 

Eflendo pofeia il Pont. Innocentio II. menato prigione in Napoli dal Rè 
Ruggieri » fu da’ Napoletani con fommi honori accolto ; nèpoteaquel buon 
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Pontefice giun^re in luogo piu opportuno > per effer tollo neH'intera Tua li- 
bertà 1 e dignia reiUtuito , come altroue narrammo . 

II gran Pontefice Innocenrio IV.in quella fiera contefà co’Prencipi Soeui, j 
non altroue ricorle, che alla Città di Alapoii» appo la quale ritrouò ogni ofle- ;; ceWo 
quio,& vbbidienza,e quiui con traquillità volle menare il rimanente della vi- il 
ta > come dicemmo . E chi non fa ch'in quella fiera battaglia fi-a quel Pontef. H B/oado . 
e rimp. Federigo Re di Napoli > i Prencipi Sanfeuerini Napoletani pollo in_» CW Rimali C Ma. 
non calere l’Impero del proprio Re , tollero Tarmi à fauor del Pont, onde fe- ^ Ciotung^ . 
gui quella notaoil rotta lui Piano di Canofa>com’il Cronifla da Giouenazzo» 
con canti altri . 

Il Pontefice Vrbano VI. ritrouandoll dal Re Carlo III. fieramentr alTedia- ./fu. r j 8}. 
to dentro la Città di Noccra > lìi da Sanfeuerini , feguiti da altri Baroni Na- 
poletani , con efercito di quatromila Caualli liberato , To;goglio , e l’imperio Sàp. 
del proprio Re nulla curando , opera d’inuitta pietà , c di fomma gloria , co- 
me TAmmiraco : la qual pietà>lii fempre propria di quella gran Cala^ veggen- 
dòfi pofda quel Rubeno Sàfeuerino liberare il Pontefice Nicolò VI. almito 
da Iacopo Piccininodafeio canti altri Napoletani Illulh-i Capicani>che cantei 
volte difefero la Chiefa,fra’quali quel Celare da Napoli ne’cépi à noipiò vici- ijt$. 

ni le{^elUcui colvalor deU'armiTvbbidi£za della Romagna>come al fuo lu<^o. ‘Hf/ Cap. 6, dì ytw- 

ft'opeu, 

SITO, POPOLO, DIFICI DELLA CITTA' DI NAPOLI. 

. CAP. IV. 

ED E Napoli nel mezo dell’Italia nella Regione, òlla Pro- C «b 
uincia , che Campagna felicéda gli antichi Scrittori li dilfe : col'imtlloTtccaiuHa 
la cui felicità volendo Tlmperador Federigo celebrare, folca campagna . 
foucntc dire, che del Mòdo la piò bella, e degna parte è TEu- tCtW-nha Ut. deW, 
ropa ,c dell’ Europa l'Italia , e delTltaliail Regno di Napoli, t»/’- Feder.an.tttf. 
e del Regno di Napoli la Prouincia, ou’ella è polla, che per- 
ciò Campagna felice da gli antichi fìi detta, c con tal argomento conchiude- 
ua quella .^cTicilll:na Regione effere il giardino del Mondo , c le dilitic della-, , 

Natura. Ma perche non paia elTcre ciò vnfemplice parere di quel Prencipe, 
ne addurremo tellimonio d’ antichi, e fidi Scrittori . Narra Polibio il Greco, Talli lib. t. 
Maellro di Scipione Afiicano , Campagna rflere per la copia delle cofe , per ^aàtf.jtli€am. ifla. 
la fertilità della Regione, e per l’amenità, c bellezza del Irto llngolariflìma, ^ . 

c viepiù d'ogn'altta parte del Mondo degna, e ragguardeuole.FiI emm Cam- 
panua ager copia r<rttm,&ferlilitateRegiantl,& amputiate, iypukhrìtudme fticm. nekaCmp. 
loci omnium prtpftantìffìmus . Il che ne racconfermano i due Dionifi Alicar- seli.tib.i. 
aralTeo ,& Afro, Strabone, Tolomeo, Solino, e tanti altri, fra'quali Scriuc TUH.Ub.j.Cap.ì.& 
Plinio , che li rallegra , e feco gioifee la Natura d’hauef prodotto Prouincia > Ri- i4-C4p. a. 
cotanto v^ha , e ferace , e ch’egli non sà ritrouar modo di narrare à ballan- 
za l’amenità , e la felicità di sì beato Paefe abbondeuole di chentc alle delide 
delTbumana vita, fà di meftiere.oue la temperie del Cielo cagiona vna perpe- 
tua falute i fcrtililllmi i campi , abbondantilfime le felue , omenilfimi i colli, 
con marauigliofa fecondità , e di biade , c di viti , e d’oliui , oltre alle pregia- 
tilfimc lane ; quiui tanta copia d’acque, e di fiumi , c di fonti ; onde à ragione 
da gli antichi Saui Campagna felice li diire,ou’i colli addobbati di dolciSime, 
e faporolìffime'vuc, partorifeono i piu foaui , & ifquilìcì vini del mondo j fom- 
mo àionfo di Cerere , e di Bacco . ^uo tandem narcaridebet opere Campanip 

ara. 
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era Jetietq; iUa , ac beata amanitas ì Vtpalàmfit vno in tace gaudentù eput eji. ' 
eb/m4 .Amfie ' natura . II che imitò il Poeta Anilìo , quaJhora diflè , che Campagna Zia la_r 
gioia della Natura , il Sole , l’occhio , e lo fplendor del Mondo. 

Natura opui gaudentù efi Campania , 

Campania orbù fai , ecelluó , df nitor . 

Sicgue Plinio . Sani tota ea vitalù > Ò'perennùfalubritatis Coeli temperie! 
ejl , tam fertiles campi , tam aprici colici , tanta frugum, •vitium, olearumq;fer- 
tilitoi » tam munifica Sjluarum genera , tam nobiltà pecari vallerà , tot amnium, 
fontiumq; vbertaa , totam eam perfundem . Et foggiunge , Hinc felix illa Cam- 
pania dicitur,vbi vitiferi colles, ac temulentia nebilù , fucco per omnes terrai in- 
clyta , atqi > vt velerei dixere , fummum liberi patrù cum Cerere certamen . Lo 
iMtio Tloro ieOoj PcITo ne lafciò ferino Lutio Floro, il quale afierma, che qucAa noUta Campa» 
%retra de' Saniti Hi, gna Ha la più bella parte , nonché dell’Italia , ma del mondo tuno , c per la^ 
t-cap. IX clemenza del Ciclo, e per la fertilità della cena, e per la tranquillità del ma- 

re, inguifa, che fembra vna perpema Primaucra ; onde Bifora fìi chiamata, 
percioche due volte nell’anno produce, c fiori , c frutti , contefa veramente 
di Bacco , c di Cerere , ‘Omnium non modi Italia , f ed tota orbe terrarum pul- 
cherfima Campania plaga efl,nibil molli tu Cflo , nihit vberius fola ■, nibil hojpi- 
talius mari, deniq; bù fioribm verna!, idcoq-, Liberi, df Cererii certamen dicitur. 

Il che intefe Virgilio fauellando della felicità di cotal paefe . 

Hic ver ajjiduum , atqi alienù menfibut aliai , 

Biigrauida pecudet , bù pomù vtilù arbot . 

ànCalig.Ca.yj Onde frà le maggiori delitie deU’Imperador Caligola annouera Suetonio 
l’ifquifitezza , e la varietà de’vini, e delie fruna della Campagna , oue fouen- 
l.nipitlaticniim }. f. Principe rapito da tanta felicità ne veniua . Quiui i famofi , c pregia- 

de yet.oilig. tilfimi vini Campani , Setini , Malfici , Caleni , Cecubi , Gaurani , Falerni , 
l.ltgatm Ita f. vini Fauftiani , Vefuuiani , Pompeiani , Sorrentini , & Aminei , cotanto da Paolo , 
f*^^ff-deanJeg.^Pi(ycolo,e dalaboleno Giurifeonf. da Strabono, da Plinio, da Galeno, 

' *** Stano , da Marciale, da Virgilio, e da Sillio celebrati , con tanti al- 
ea* li ‘^bi non ammira I’if(juifitezza del Vefuuiano , di cui con_, 

•nB.'cap.ìì. ‘ bello , e puro Anagramma , cosi hebbi a fcriuer nelle mie Pillole, ^id Ve- 
Martìa.lib.ii. fuuianum, nifi quid verjii literù fonetvinumfuaue > Anzi, comc’l Marchefe 
Stallo Hi y. Stille, di Villa fcriuc, quiui nonché le rofe , e’fiori in mtti i meli dell’anno fanno vna 
Il March, di t'iUoj crema Primaucra , ma’pomi , che vecchi , e nuoui 11 colgono da vno llcll'o ra- 
ntlprmcJeUafnaHe mo , rendono vna perpetua State j e l’vue , che rolTe, c bianche ; acerbe , c 
' mamre pendono da vna flelTa vite, ne rapprcfentanovnpcrpcnio Autunno. 
ì.p ff de tritieo.vi». che cauò egli dal Sanfelice, il quale non folo Bifora, ma "Trifeia chiamò la 
cteoq-,lega. terra Napoletana. Fertveltrferoprouenluvitei, in quibut mira varietale pars 

yirgi.Ctor. vuarumfloret, pari deJloruit,funtturgefcentei,funt acerba, aliji maturefecnti- 
,A«t. Sanf.ntBa C2p- bui,ali/i iam maturù,ó‘c. OndeMarino Freccia hebbe à chiamare quella for- 
F funata Prouincia , Terra leporù ,non laborù , cioè, terra di delitie , edivc- 

mll'orat. in lode *nuftà, non dal lauoro del fcttil terreno, ò da’Campi Leborini , come Plinio. 
Marino frec neTof- Alche aggiunge Ybcrto Foglietta, feuellando del feno Napoletano , che non 
ftadi. ' ^ folo di Cerere, e di Bacco, ma di Flora, odi Pomonaetiandio Ila la magione, 

•plin.lii.j.Cap.y e fpccialmentc porgli aranci, ò melaranci , e cedri , elemoni, epcrgliloro 
Chino fegiiet. Ig<li prcgiatilfuni fiori , di cui Napoli abbonda, Pimando egli rozzi , &infelicig!i 
di Hfp. antichi fecoli , che sì nobii pianta non conobbero. Tantaqj fi forum ,pomo- 

Ccgli aranci,e cedri rumq; copia , ^ varietae , aefuauitoi , vt in hac plaga non modi Baccitu , èri 
Urgne i.Sioig. Qtfit ^ Jed Flora , èri Pomona quoque fedem , èydomiciiiumlocajfevideantur. 

Frequent in primù nobiUJjima omnium arbor Medica ; quam cum pauli inten- 

titu 
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tòt tmttm^rer , tiufqi ìxma mtcum reputarmi & aJmirarer , /cHatueham; Zlnab. ^ccìtìjieWì. 
rudtm plani fuiffe vtterem atattm , coi tam fclix pianta fuerit ignota ; buius ar- fotàn lode di 7^^. 
gtnuiftaret, &c. E l’AcciaioIi in quella Tua oratione . An non Pomona, Piebut, 
yenutf PaSaa,Ubtr, ip/iq;HtAeritiet de Can^anip Regno tettare videntur,&c. 

Conchiude il Sanfeliccdopolungo racconto de' pregi della fortunata Cam- smfel.Cmptin» 
pagna,che quiui ficn le ma^iori dclitie della natura per lamenità, e clemen- 
za del Cielo, per la fertilità, & abbondanza della terra, c per l'opportunità del 
mare,de’fiumi, c de' laghi . Q^quis Campania amanitatem,Cali elementiam, 
foli vber totem marù, fuminum, & lacuum nouerit tommoda , eam natura de- 
litto* non negautrit , &c. Quindi è , che quella Prouincia hà per liie andehif- 
lìme infegne due corna di Douitia cinte da Reai Corona, l'vn pieno di Ipighe ^”fet*enet hdbffmo 
di formcnto, e l'altro d'vue , e di frutta, alludendo alla fiia fertilità , & abbon- tofeo 

danza , che quafi Reina d'ogni altra fe fuperba , e gloriofà pompa delle fue_, • 

ricchezze. Scriuc Cicerone, riferito dal Fontano, che gli huomini di cotal . 

Prouincia ne vanno altieri per la feracità de' lor Campi , per la copia delle_, 
biade , e delle frutta , per la Iklubrità dcU'aere , e per Tamenicà , e clemenza., 
del Cielo. Campanifuperbi bonitate agrorum, magnitudine frugum , falubrita- 
te^ri,,&puk^it^ne Et ecco la ragione, p<*chc Vlpiano Giu- outemparen- 

rilconfulto hebbe à dire , eh egli sa per uperienza , i Campani eflcre luperbi , cx faSofcio 

&imperiofi : quindi forfè il prouerbio ,■ di Ca»Jp.»»r, comcfcriuc_> f.deeequodmet.c<at. 

Gelilo : ma ciò fi dourà fanamente intendere della molta felicità, che gli ren- GeUio Uh. j.<cap-i\- 
de macRolì, c ragioncuolmente altieri : onde Marino Freccia vuole , che' Mar. Freccia ne fof- 
Campani à niun altra nadonc del mondo cedano di fcrrilità , e dignità , come fe*Hl>l >- 1 Ca-dc ani- 
coloro , che foron Tempre fidi compr.gni di Romani, e congiunti con eflbloro • 

in parentado , lietillimi , c potendllimi per l'ampiezza , e felicità del paefe , e 
per lunga profperità di fortuna ,- anzi emuli talhora del Romano Imperio . Il 
che fi dee principalmente a'Napoletani , la cui Città è la maggiore, la più dc- 
gnajparte della Campagna, efùgiàRcpub. federata co' Romani, come nel 
Teguente Capitolo . Campani quidem nuUi orbù fertilitate, aut dignitate fecun- 
di rfoey , ér Romanortan amictffimi,fanguine iuniìi foderati., Vrbium ampli- 
tudine prapotentei , longfuafonunofeiicitategaudenlei , Rtmanertcm am'uian- 
-tes ImptriutH -, , &c. 

Hor in queffo felice Capagna, campeg^a la felicilTima Napoli, Reina del- 
la foa Prouincia , anzi del Regno intero , cinta quali da belli£fono , e vaghilE- 
mo Anfiteatro di mare , di Colli , di Monti , e di piani inlietne ; concio£aco- 
iàche dal Settentrione le fan Corona gli ameniflimi colli , dall'Auflro erao- 
quililfimo il mare, dall'Oriente le dilidofe pianure, e dall' Occidente il vago ... 

‘Monte di S.Ermo. A Napoli fi dee tutta la gloria della foa feliciffima., ’frt/c^eiu‘‘’ca'ua 
Campagna chiamata gaudio, òlla gioia della natura, come dicemmo^,i«d^ Jefìritioa detta 

opus natura,Onàe mtto quel braccio,ch‘è tra Napoli,e Lintemo vie chiamato campagu. 
GaudiOiò Gaudo. Et à ragione que' primi fódatori della Città haufdo godu- 
ta,& ammirata la bellezza, c ramenità della Capagna,c della foa Cratera,elef 
fero NapoLi,qual parte più degna di lei per la temperie del Cielo, per la ferti- 
lità della terra , per la foauità dcH’aure , per la tranquillità de'fbnti, e per ogni 
’ altra parte di delitie, da cuifiproraetteuanolàlute, e felicità come l'Accia- 
iuoli. OMtoretyrbit Neap.fi4erinttonditoret,Crateris/inHs pulcbri- 

tudintm MmiratiiprasMeriialgt,^Ùa in Tyrrben* littore loca tófpexerunUNea- PMciaiolitttU’orat. 
polim delegernnt-, nam &■ Coeli clementia, Ò" feraci tas regionit , ér fuauet au- 
rarum afflatus,iy irrigui fontes folubritatem incolte, rerumq; omnium copiauL-t 
non fine incredibili iucunditate/ibi facili dejfonderunt . Etaltroue. Campanut 

ager 
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tlUìó Uh. T X. 
OwA'a tpfl. 


ager $ Neapolitanusqifimu ingenua delìtìarum omnium copia , eaterot Italia 
traiìusfacilè antecellit. Quinci gli antichi £tuoleggiarono> chefoflc ella fede 
della Sirena lufinghiera: onde traflc il primiero nome di Partenope , pcftì- 
ghilìcame le fue delitie, e morbidezze > non menr terrene, che marittime> lt-« 
quali allcttaron fìn'alla mone tutte le nationi del mondo, onde Sillio, & Oui- 
dio. 


Exitium canta! miferit, non proserà nautis 
Partbenopc blandii in/ìdiofa dolis. 

Il perche leggiamo , che la Colomba di Venere fcorta da Febo menalTe./ 
Stadi nd ^ÀeUcfel- quiui iCalcideu, alludendo alla bellezza, Stalla venuftà del Paefe, ficoaie 
ut à Claudio. Statiofauellandodi Pancaope—». 

.... mite folum tram aquoraveda 
Ipfe Dionea monjìrauit Apollo Columba. 

E duellando della clemenza del Cielo NapoIctano,nana,che quiui'l Ver- 
no fia anzi molle , che afpro , e la State anzi frefea , che focofa . 

Hanc , ér molli j Hyemi, ó" frigida temperai AeSìas . 

E’I Vefcouo della Caua . Hic in apricantibus coUibui , Soliq; patentibut cam- 
pii Hybemi tepefcuht rigores . Hic per vmbrofoi conuatlei decurrentia /lumina , 
Zefirufq-, clementior jfirani , aSìiuifolii calorei mìtificant. • 

liyefc- dtlla Canoa jvj g dimoftrano tuttociò l'antichc irifegne de'N apoletani, che nelle vetuflc 
mila Campapa . monete veggiamo col Capo dVna delle Gratie col motto Cbarites . 



Quindi la dolcezza del fangue Napoletano , che rende gli huomini foura_. 

. , ■ ogni altro gentili , auuenenti, pij, fedeli, e di nobili, e candidi coftumi : ilche 

Fi titrato neg t viene accennato dal Filofofo Filoftrato in quelle parole, Neapolitani Grf— 

Ciao Mapo Uh. 9. cigtutft > & Vrbani . Et Olao Magno nella Storia Settentrionale, Neapolita- 
• ni quemadmodum clarijjimi , éf nobiliffimi > ita fidelijfimifemperfuerey ère. 

E fe del mondo la più bella , e degna parte è l’Europa , e dcU'Europa ritalia.c 
dell’ Italia il Regno di Napoli , e del Regno di Napoli la Prouincia , che per 
la fua felicità Campagna felice fil detta, come narrammo col tellimonio del- 
lo’mperador Federigo , feliciflìma Rimar fi dee la Città di Napoli , fuo capo , ' 
quali pregiatiflimo fiore di sì nobil pianta . E celebre la fèntenza dello Refib 
^tl Tape. 9$. deU’ Imperadore,regiftrata ne’libri de’noftri Archiui, che Napoli fia la più amena, 
jmf.Teder.Uu. 1139 e fìmoùi Città del módo,alla qude oflequiofi la terra, e’i mare donano larga- 
fol.ìo. mente ogni lor telerò. \rbsNeapolisam{niffima,ò'famofiffima.cui terra, ^ 

liti Hegiflro dii j{e mare deferuiunt.étc. Ilche cófermò il fapiétilfimo Re Rubcrto,qualhora diflc, 
Hub I t°fl^ • !• fvfapoii eflere il Giardino del fuo nobilUlìmo Regno , Neapolii ampnum Regni 

•3 *•/« • : E’I Re Carlo III. hebbcà chiamarla Capo, e Corona del lUo 

Regno. Neapolii Caput,èr Corona Regni noJlri,&c. AmenilTuno , e felicillìmo 
giardino, e corona, nonché del Regno , ma del mondo, e per la temperie del 
Cielo , e per la fertilità della terra . Onde à ragione fìi legge appo gli anti- 
«hiflimi Greci, e Romani, che le Donne SacerdotclTe di Cercre,Dea dell’at»- 
bondanza , folTcro Napoletane, comenclofciò fcritto Cicerone . Sacrai 

Cererit 
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Ctrtrii maiorts noRrifumma cum reUgitne,c(rimoniaq; confici •voluerunt,cuiiu Cica, nelferat: pei 
Sacerdotcs -video Neapolitanaj fuijfe, &c. Et ecco la ragione , perche Cere- '*/'•* 

re vicn chiamata Attea , cioè , Ateniefe , percioche trionfa tra' Napoletani , 
ch’altro non fono , che Atcnielì » come altroue dimoftrato habbiamo, e per la 
fomma abbondanza , c felicità dcJ Paefe , c per gli Sacrifìci , che da'foli Na- 
poletani fel’offeriuano come da Cicerone vdito habbiamo , & anche per gli 
giuochi Lampadici.ad honor del fuo nome celebrati. Vdiamo il noftro Starlo, 
il quale parla de’fuoi Napoletani. Statioatl^ Cini. 

Tttq;Acì*aCcres,curfucuifcmperanbclo Mmtot. 

V otiuam taciti quajfamtu lampada, iyc. 

Quinci parimente la ragione dell’ antichiflìmo culto de’ Napoletani d’a- 
dorare il Sole , e la Luna , come altroue dicemmo , i quali Numi altro non ne <*' 

dinotano, che Bacco, e Cerere, ficome n’infegna Macrobio , c prima di lui 
dPoeta.^. l8.^«»r. ‘ ' 


yot,à ciati ffima mundi 

Lumina , labentem Calo qua ducùis annum , 
Li ber, & Alma Cerei . 


y itiil.lib.i.Ce»rgi 



“ "‘‘’"ÌP‘'iB»«o,ediCerere,ficomePlinio, 

. E quello appunto ne di- «c’Im 

moftranoil Toro,la ghirl^da de’ fiori ,cdcllelhitta, Iefpighedelfotmcn- &>>i gii citati . 


r - \ ^ 




D Scriue 


Digitized by Google 


il Smftlitt ttià 
Ctttftpuu 


cnUma. 

do. yitUM “Hap. 
Ctf. 17. 

> 


Cmifjno 
\ifc. dt Tiftm» ti, 
lEfi.t. 

Jl TicÌKt» Melfi- 
tau ntllt file l{Jmc 


Ttin.lib.jj. Cap. i- 


Clctr. ìnVtt.j. 
jitenea Ub-^& li, 
II. Cnf -jo. 

Maren. jlnna.lib. 1. 
Un.j^.Captj. 


Wiltp .Alefsadt nel- 
la Topopaf.al Mar 
lirat.Hpm. 


Ì6 H I S T O R. N A P O t. 

Scrh)« il Sanfclice, che quel Palladio antico Filofofb > e gran Macftro 
deU’agricoltura > tnuto dalla fama di Nàpoli , vi venne > & ammirò cocanta_r 
fertilità , e fpccialmcntc la copia de’ pregiatiflimi melaranci , e de' cedri» 
la cui pianta lì legge per tacciai priuilegio primieramente in quefta Cit- 
tà» come tcllc dal Fc^Iiettav^to habbiamor/’^ÀM^ Neapoli agtm foli •ubar- 
tntem eji admiratui t fetiffimum'oeròatreorumt medicarumqiorborum , &c. 
E per tal cagione Virgilio quitti bebbe à fcriurre il luo Poema dell’agricoltu- 
ra y ò fia Gcorgica . Concliiudafì hoggimai con la fementia del Vefcouo di 
Teramo , il quale ne lafdò fcritto » quella Città in tanto elTere la più bella.. 
dell'Italia , c per la fecondità delia terra > c per l’opportunità del mare » c per 
c^ni altra cagione di dclitie > che colui , il quale non lì fenta rapire da tanta., 
felicità , poAa ogni altra parte del mondo , come noiofa rifiutare . N taf olia, 
d/na eli lo/iua Italia Ciiàtaa feraciffmay maritimà impoptatienibua > Ò" foli bea- 
titudine zfq; aJeo tiara y vt qui tanta Vrbis deledatione non capiatUTy tateraf. 
pojjit totiuc orbùfjlìidire . Anzi quel Poeta hebbe à dire > che Napoli folle 
vn pezzo di Cielo , caduto in terra . 

Napoli à tanto ben , che in grembo ferra , 

Sembra parte del Cieldifcefa interra-, . 

Argomento di tanta fel icità fono le delitic. c le morbidezze de’Napoleta- 
ni> & in ifpecieltài pregiatilfimi odori, egli vnguenti, i quali di gran lunga 
l'uperaron già la gloria di tutti gli altri del mondo; onde Plinio dopò celebra- 
ti i famoli vnguenti di Cizico ncH’Alìa , di Mandolio ncU’Africa , di Delo,di 
Corinto , e di Rodi ncH’Eufopa , foggiungc , che la colloro gloria fu ofeura- 
ta da Napoli . ^i^orum gloria abfìulere Neapolù , Capua , Vranefle , dando il 
primo luogo à Napoli , delle cui delitie, degli agi , de’lulfi , de gli otij, degli 
odori, de’Bagni, c dell’elesanza del corpo, c del vcftimcnto, qual Greca Cit- 
tà, e per confeguenza incnincuolc (come Cicer.) alle dclitie, Icriue ampia-, 
mente Ateneo . E chi non fa quelle celebratillime olle Kodiace di pregiatif-, 
lime beuande da Kodiani primi parenti , trasferite à Napoletani, di cui Arili.: 
appo Ateneo , riferito dal Baronio. Oìlula Rhodiaca ob xioluptdtem inferuntur^ 
in conuiuia , myrrhay lentifciq;fioribiUy croco, balfamoy amomoy ac cinnamomo 
medicata : la qual cofa rende Napoletani maggiormente glorioli , perciochc 
non fono punto per la tanta felicità molli , neghittolì, & effeminati , ma di gra 
petto ,edi gran valore, e di fomma virtù , ecoflanza,haucndo domata, clc- 
poltala Sirena lulìnghiera, come altroue dicemmo . 

Ma palpando airaltre parti delia magnificcazadisìgran Città , vdiamoil 
Co&nografo AlclTandrino,il quale chiamò Napoli Città illullriffima, e famo- 
filTima, e la maggior dell’Italia, come quella, che per la frequenza del popolo, 
per la nobiltà de’ fuoi Cittadini, per la clemenza del Ciclo, per la fecondità 
della terra , per la bellezza, e ma^ifìcenza de gli edifìci di gran lunga auan- 
ra tutte l’altre . Ella è capo di vnampiffimo Regno , oue fiede il Vicario Re- 
gio, fìorifcc negli Rudi delle fcicnzc,c delle dll'cipline,e nelle publiche Scuo- 
le, non men cbenclle mercantie, c nc’commcrcij ; haue ampio Porto, Caflcl- 
la, e Rocche fotiflìme, eben munite, &c. Neapolù ante Parthenope dilla-, , 
Ciuitae Arcbiepifcopalù , Campania maritima , nobilijjimay ac Vrbium Italica- 
rum maxima : nam ^ populifrequentia , Ciuium nobilitate , amenitate lociyfoli 
vbertateyadifciorumeleganriaepter/u longl antecellit. Sedei Regni amplijpmiy 
vbiVicaritu Regiui tori Regna Itudicìt , .icademia numerafa, Emporium , df 
Portile -mplua . Arcet babetfirmijfmae yegregieq;munitai y &c. E per quel, 
che tocca alla frequenza del Popolo illuflre narra il Foglietta che «a la mag- 
gior 
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gior dell’Europa, toltone Parigi , c foggiunge, che fia maggior la qualità della , 

quantità de fuoi Illuftri Cittadini,P'er»/w non tanta eli in multitudine, quanta 
in genere bominum commendatio , tb'f. come pofcia diremo . . 

Ma fri le maggiori grandezze non dirò della Città di Napoli , ma deH’vni- 
ueiio,rifplcnde a marauiglia quella del Vicario Regio, detto Viceré di Napo- 
li , ai cui cenno vbbidifce tutto’l gran Regno Napoletano , che contiene dodi- 
ci rtcchilfime Prouincie , quali tanti Regni , alla coftui'Maeftà , cpompolb 
imperio par che cedano di gran lunga tutti gli altri Prcncipi , c Potentati del 
mondo. Chi non ammira il continuo corteggio, & ofTequio di tanti Tribunali» 
di tanti Magiftrati , c di tanti llluftriflimi Baroni , che non ne hà tanti il rima- 
ncntcdcintaIia,iqualigIifannogloriofacorona,inguifa, che a’Segretari» 
c Miniftri fi rende quella riuerenza, che àgli ftefli Refi fuole. Chi non am- 
mira il pregio della militia , che cuftodifee , e riuerifee il fuo Prencipe ? Que- 
lla inciafeun giorno innanzi al gran Palaggio pompofamentc armata, efehie- 
rata riuolgejidofi , là di se non men bella , chefuperba, e marauigliolà vifta , 
fcaricando quali in vn fatto d’armi , e di fiera battaglia infiniti feoppi , che s£- 
brano tante bombarde, quehchc deH’altrc Corone del mondo non lì vede_, . 

. Marino Freccia chiama Napoli Città la più celebre, nonché della lua Cam Uomo Treeeta 
paglia , ma dell’Italia , belliifima, potcntiflìma, fioricilfima, qual Reina di tut- “«l addotto ! 

te l'altre . . Neapolis , celeberrima Vrbs Campania, df totius Italia puleberrima, 
petentijpma yfiorentijjima V rbium Princept , atq; Regina, dfc. Et Vberto Fo- Oicrta Toiliet. titl 
glietta vuol, che fiala maggiore, c la più degna del mondo, quali tenzone_, 
della Natura, e della Fortuna, c per la fraquenza del numerofo popolo , e per 
la ricchezza , e fortuna de’liioi Cittadini, è per l’opportunità de’ negoti;, e de’ 
commerci) , e finalmente per la magnificenza dell’ Imperio in vn ampiffmo 
Regno , inguifache di gran lunga non vagliono l’altre Città del mondo alle_^ 
fuc dignità apprclTarfi . In Ciuitate Neapoli omni honorum genere cumulanda, 
non minores fortuna exercuit •vires,qua natura in Regione ornada, atq; ditanda, 

%’t non Cereris modo , éf Bacchi , -vti •ueteres dixere , fed quod longè praftantiut 
Natura ,0' Fortuna certamen •uideatur. ^^a res perfpicua erit,jlres, quibut 
mugnarum V rbium dignitas maximè illuFìratur, animo, dy cogitatione reuolua- 
mdt , eoa ego quatuor in primis ejfejlatuo , nimirum incolarum frequentiam, dt- 
in e Ciuium opes ,dyfortem , tumnegotia, df commercia pojlremi in fuum Re- 
gnami mperif magnitudinem . Ha quidem res tantam •vim habent ad Ciuitatum 
dignitatem extoìlenda 'm, vt qua Ciuitas una ex qs laudibus pracellat , ea in pri- 
ma commendatione ponatur . In quam alto igiturfajiigio Vrbem Neapotim lo- 
cabimus , qua omnibus ijs bonis ita fioret , vt catena Ciuitates ea ipfa laude , qua 
fingula commendantur , longè fuperentur . ^uam igitur Vrbem cum Neapoli 
conf oremus t ^uam, cum illa in pari laude ponemus, atq; adeo qua non illi pluri- 
mum de dignitttte concedat l Etaltroue conchiude, che Napoli fiavn’cpilt^o 
delle bellezze del mondo , e che ò si confideri in generale, ò in particolare—, 
efaminando clafamadclleparti,chepoironorendcrevnaCittaiiluftre, el- 
la è tabe , che fenza proportione alcuna và innanzi alle più illullri dell’ Euro- u ■ 

pa , in modo , che con immenfa , & infinita lode fi debba à tutte l’ altre ante- 
porre,come quella, nel cui fplendore,& aumento la Natura,e la Fortuna con- ' 

tendono infieme . Fgo igitur fiefiatuo Vrbem Neapolim , fiue illam vniuerfam ^ ^ 

Jpelìemue yvelfingulas partes, quibut Vrbescommendarifolnt, animo, dfco- . , 

g! Catione circum'^iciamue ,illarumq;mementaperpendamus , eam effe, qua c(- , 

teris omnibus Europa Vrbibus, quarum excellensJitpraFìantiaimmenfa,acpro- ! 

pe infinita laude fi anteponendo quippe, in qua ornanda, dy augenda fortuna^ .■ . • 

D à cum 
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tum natura certaJfivideantur,adeo vtriq; èonis tniìruéla, ó" cumulata eH ^ 

E chi non sà le tante > c si celebrate pompe , e delide d'intorno al fuo tran- 
quìUìflìmo feno marittimo, da Strabono detto Cratera , nel cui mezo pofa , e 
pompeggia Napoli ; qual Keina , facendole quinci corona Mcgara , Piaggia» 
Meigcllma , Nefide, Pofìlipo, Pozzuoli , Baia» Mifeno, Cuma, Procica» 
Ifchia . Quindi Sebeto, Villa Tcduccia, Leucopctra, Hercolaha , Pompeia » 
Stabia , Equa > Sorrento , Malfa, Capri . Quiui furono i più làmoÉ » e luperbt 
difìci del mondo , cosi fpeffi , e concinouati fra di loro , che fembrauano quali 
vna fola Città, ricca, & à marauiglia adorna di chente può la namra, e l'indu- 
Ariahumana. Quiui tanti Palaggi, Ville, Horti,Teatri, Anfiteatri, Fiumi» 
Fonti, Laghi, Rulcelli, Piani, Colli , Selue, Prati, Bagni, Rocche, Templi, 
Torri, Sutue,Pelchiere, Verzieri, Pomai,Viuai, Topiari, Archi, Antri,- 
Ponti, Poi tici. Arme, Imagini, Epita/i, Trofei, Maufolei, Cololii^ Pira- 
midi, e le più ifquilìte fculture, e dipinture del mondo, con tante altre maraui- 
glie di natura , & opere pellegrine , delicie de’ Prencipi Romani , fra le quali 
fono famofi il Sepolcro di Partenope , la bella Mcgara, ò lìa CaAel LucuUa- 
no, il Gorgo della Bolla, il Tempio di Pallade, i trionfi d'Hcrcole, la fpelonca 
di Spartaco, la voragine di Vefuuio,cclebre per la morte di Plinio,có le tante, 
e si famofe dclitie di Tiberio à Capri,la Pefchiera d’Hortétio,gli Morti di Lu- 
cuUo,di Siila, di Cluuio.di Lentolo,e di tanti altri,la Villa di Cicerone,la Groc 
ta di Cocceio , il Labirinto, la Scpultura di Virgilio , il Portico di Pompeo , il 
Ponte di Caligcla.i Sepolcri di Scipione Africano,ed'Agrippina,cd'Adriano 
Impcradoic , e di tanti altri : il Viuaio di Cefarc , il Palaggio di Nerone , l’O- 
racolo della Sibi!la,rameniiIimo Colle di Pollione,di cui lafciò herede Augu- 
fto , la Pifeina mirabile , il Foro di Vulcano , oue fono i Monti di fiioco, che_» 
vomitano globi di perpetuo incendio , i Laghi fùlfiirei , onde Icaturifcono ac- 
que bollenti d’ accefe , & ardentiflime fiamme , con tanri altri miracoli di na- 
tura , & in ifpecieltà de’ faluteuoli Bagni, che in Pozzuoli tuttodì ammiriamo 
con infinito concorfo, e ftupor deh’ vniuerfo . E fe bella èia Natura perla., 
varietà delle cole , bella , e dclitiofa per la Aeffa ragione fi ci rapprefenta Na- 
poli , ondc’l Poeta Angeriano . ' 

Foni ,Marc, Sylua , Lacus , Meni , Morti , Balnea , Campi, 
Flumina , funi vno hac nomine Fartbenope . 

Quindi Marco Tullio nell’ Oratione à fauore dì Sfila vuol che cotal Paefe 
foAc egli fatto dalla natura non men per infiammarp, che per confolar gli ani- 
mi de’più afflitti , e calamìtofi huomini;& che in Napoli Città celebratiOìma , 
ne veniuano per delitie , e per diporto, non che’ Cittadini Romani , c nobili 
giouanetti , ma Senatori , e’più ilIuAri perfonaggi . Mie co tempore N capoti 
fuit, locai non tam ad inflammandoi calamitoforum .tntmoif quàm ad confolan- 
dum accommedatui . Et in quella per C. Rabirio . Delitiarumcaufa , ò’"uo~ 
luptatù non modi ciuci Romanoi , fed , & nobile! adolefcentei fummo loco natos 
hedpoli in celeberrimo Oppido zidimui. Et altrouc fcriue, ch’egli haueua com- 
pro cafa in Napoli , c che quiui perla felicità della lalutcuole aria ne vennero 
infermi àriAoiarfi Cefarc, c Pompeo. In Napolictiandioìnfermifiricouc- 
raronoAuguAo, e Tiberio, si come habbiamo in Suetonio , e Claudio, come 
fcriue Dione , e Nerone come Cor. Tacito , & Adriano (lafoiati gli altri) co- 
me nana Spartiano, e quiui parimente feome lo Aclfo Cicerone^ ne vennero 
la moglie , e’figliuoli di Domido, Pania , & Ircio Confoli , il Re Tolomeo , Fi- 
lippo Oratore , Siila , Caffio , Lcntolo , Bruto , Rabirio , con tanti altri , che^ 
lalciopcrbreuità . Vdiamo à cotal propofito Seneca . Meapolimfecejfunu» 

facie- 
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jMtlehant , qui eruJitioni eperam dabaat , autremìffioris viu dejlderio , éf quos Snetin Ott.Caf ft- 
fcneilus ajppit, autaduerfi* •valetudo. E &nofo il tefto di Galeno qualhora^ ^ 

ferine ,che di Grecia, e da remoriflime parti.fi ricouerauanoin A?apoliiiifinÌ7 
ti difperati di vira ; i quali per miracolo dell’aria diueniuano fani;e fra gli altri ‘ 

vi giulc vn giouanc prclTo che morto per le molte piaghe intcriori, & efterio- Ehi Sport. in KirU 
ri , c tofto vi guarì , luuenis , cui totum corpus viccribus fiatebat , tujjis , ^ ma- n» . 
nifcilus fenfus vlceris in aj^a arteria,ojcluti céttcriferè omnes , ctiafit, &c. E StttrM.$, 
difeendédo particolarmctc al luogo,dcfcriue appunto il Seno Napoletano frà C«/oi» ie Uttboi» 
Napoli , c Sorrento . ■ Locus autem ipfe inter Neapelim , ér Surrenteum , iyc. "*• J' 

E perche non redi addietro la m^nifìcenza,e la fplcndidezza de gli Edifici ’ *’ 
di queda gran Città , mi conuien dire , ch'ella in fin da gli antichiflimi tempi 
d’Enea fi legge cinta di fuperbc mura , come ferine Ouidio, le quali fpauena- Onìdìo Uetomorf. 
ron pofeia tanti Heroi, Annibaie Caitaginefe, Genferico Aedi Vandali; Ub.i^. 

Bclifario Capitano dello'mperadore Giudiniano; Alboino Fe di Longo- 
bardi ;& Arrigo Imperadore, come à fuoi luoghi . Ethorachinon vedc_>, 
che fono le più forti, & a Itiere dcH'Europa : onde à ragiotle il Fontano, fauci- Tòtano nel lib.vU. 
landò di que'primi antichilfimi tempi , hebbe à chiamarle ma^ificentiifimc, dtUa ina. ìiopot, 
c le maggiori dell' vniuerfo,/;^ redeamus iam Neapolitana ad moenia omnium 
tatemp^atemaptùjkentijjima,ò'c. Fortilfime non men , chefuperbe, eri- 
guardeuoU fono le fue Cadella , altre dentro mare , altre in terra piana, & al- 
tre fui monte . Dentro mare è l'antica Megara,cosi detta dalla M<^ie d'Her- 
colc , il quale hebbe quiui à trionfare , come altroue dicemmo, pofeia Cadcl 
diLucullo , &horaCadeldeH’vouo-. In terra piana,ilfupcrbilIimo Cadcl 
Nuouo. Su'I Móte,qucl di S.Erafmo: Onde'l Colmografo Alcfsandrino,Af*i- l’MltfsSdrino net- 
poli* Arce* babet magnificas, egrepiq; munita*, ère. Fu Napoli fin da fuoi bel- l* Topografia . ■ 
li principi di fontuofe fabriche , c di magnifici , c fuperbi difici ornata , come 
quella , che fu figliuola di fplcndidilTimi Kodiani , e d'Ateniefi , onde leggia- 
mo cITerui dati tanti Teatri , & Anfiteatri , dc'quali habbiamo il tedimonio di 
licofronc , di Seneca il morale, di Tacito, diStatio, di Suetonio, e di al- Ucofrone Torta. 
tri molti. Ma frà tanti non vò lafciare queldiSuet. il quale narra, che_j Tacito tifiti. 
Nerone volle primicramentefarpompadellafuaarmoniane’famofiTcatri di siaiio in Surrent, 
Napoli. Et prodijt Heapoli primum , èr ne concujfo quidem repente mota terra Pottif. 
Tbeatro,ante cantare d^itit ,quàm ineboatum ab/olueret nomen . Quindi è che *^.Ant. Sotgenttj 
in memoria della primiera mufica , rapprefentata in Napoli , vi volle pofcia_> 
trionfare . Reuerfus à Grada Neapelim, quid in eaprimam Artempretu/erat, 
albi* equi) intrt^t,&c.T)cgli Anfiteatri nella Region Termenfe,ò ver de'Bagni / detta ri- 

vi fu memoria infin da' tempi dc’Normandi . Ecclefia S.Sergij, & Bacchi in pia- nouation degli Sin- 
dea Anpbitbeatri in Vico Seuarino adportam Furcilla, ère. & altroue , in Regio- di 'napolitani • 
neTbermenJipropè Ampbiteatrum . De' Teatri neH'ahtica piazza d’ Albino ha- Sene.Ub. 6 . y»efl. 
biam memoria fotto'l Regno di Ruberto. Jn Regione Albini propèTbeatrum-a “‘"f ... 

Ciurlati * , Olle furon parimente le Terme , ò Bagni ; ond’è da notare , che ap- inTìmoe-t 
pò Greci i Teatri, e'Bagnieràn congiunti. Ma de’Bagni Napoletani è famo- cap.ìo. ^ 
fo il tedo di Strabono . Habetetiam Neapoli* Balneorum apparatres , ère. E jlten.tiba. 
Suetonio ferine, ch’cflendo Nerone in Napoli, dal Bagno vfcì nel Teatro. Degli Anfiteatri 
E Balneo in Tbeairum prodyt , lafciando da parte quel , che ne fcriue Ateneo neU Arch. di s. Se- 
cati tanti altri . Qu^iui fi rapprefentauapo da’ Napoletani i facrifici d'Ebone_j baft.llrnm S &gs>. 
ad honor di Febo,e’ famofi giuochi Quinquennali, i quali con Iblcnnc mufica 
fi celebrauano , c diedero occafionc à Nerone di veriirui à cantare con tanta ditià, 

pompa,c maedà, e prima di Nerone ad Augudo, & anche i giuochi Lapadici, zecca > 3 a i jjj 
che az gli Atcniefi in honor di Minerva furono idituiti , e da'Napoletani in_> i. fot. 79. 

honor 
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honor di Parténope ceìcbrati , i quali dalla face, che nelle vetuftc Monete dì 
Napoletani fi veggono, ne vengon figniiìcatì, e parimente i giuochi gladiato> 
ri), de'quali fono piene le carte , en'habbiampfinhorabellrlfiininuumi, al-- 
troue riferiti . 



In quelli Teatri, & Anfiteatri, e negli altriluoghipublici della Città fii-' 
ron le tante ftatue, che rouinarono in quel tremuoto , ch'auuenne a’tempi di 
Seneca , come egli narra . Neapolidiuerfejlatmtmoufunt, ère. lichene-» 
porge buon argomento della nobiltà de gli edifici della grà Città di Napoli . 
Crcfcc la marauiglia della coftei magnificenza ; imperoche non fi fpenfe pun- 
to per sì fiero tremuoto lo fplcdore degli edici Napoletani,vcggen dogli fopra 
ogni altro rifplendere ne’tempi del Filofofb Filollrato , il qual viflc dopò Se- 
neca. Collai rapito dalla fama della Città di Napoli, vi venne, &anunicò 
la Galeria della Republica Napoletana in vn grande , e fuperbilfimo Portico 
di cinque ordini, è tetti nel Borgo fiiori delle mura della Città, apprelTo’l ma- 
re : ou’c da notare,chc anche i Borghi iiiori della Città furono innn da gli an- 
tichillimi tempi grandi, e magnifici . Et bora chi non vede, cheTuoi cinque-» 
Borghi fono tante grandi , e nobilillime Città ? Folgore^iaua à marauiglia., 
quel gran Portico per le tante gioie ,edelitie,&in ifpecieltà per le pietre, c 
per le llatue,le più illullri, e pellegrine, chegiamaiproducelTela Namra , ò- 
fàbricalle l'Aite, oue principalmente fioriua il pregio della dipintura , che rk 
fplendca nelle tauole, e nelle tele, con gran fatica,e con fommo Ihidio raccol- 
te, equini ripolle, e fpecialmente per la varietà delle mani di tanti famoll 
Dipintori : e foggiunge l’Autore i nomi delle llatue , e delle tauole de' 
maggiori Dei, & Heroi, ch'hauelTc la gentilità ,'in guifa,che Napoli di gran-, 
lunga par che auanzalTe il famofo Liceo della fua gran Madre Atene. Sed no- 
fira hdc eralio non di pinoribua tfì,neq; de ipfirù bifhria,vtrùm pinurd 
poHuemur . Huiufcd autem fcrmonis bd caufd fuert . Bi'am quidcmiapud Nta- 
politanoi , Ciuifat autem in Italia condita, Graci genere, atq;Vrbani. Mihi 
autem meditationes in propatulo minimi facete volenti , adolefcentes bojpitis dot 
mum frequentante! perturbationem,atq; molejliam prabebant. Diuertebam itaqi 
extra moenia in fuburbio ad mare vergente, in quo Porticiu quteda ad fauonium 
ventum adijicata erat ,qaatuor puto , veletiam quinquetelhs , Tyrrhenum re- 
J^iciens mare . Fulgurabat autem , èrl^tpidibiis, quojcunq; delitia commendane 
maxime veri pilìurù florebat, ipfi appetifis tabellU, qua non fine maximo labore 
quifpiam collegerat ; plurimorum enim Pifìorum in ipfit indicabatur fapientia 
E ficgue l’Autore il racconto delle tante dipinture . Famofi , e fupcrbilfimi fu- 
ron gli edifici eretti in Napoli da quel gran Lucullo Eroe delle magnificehze 
conte tante, e simarauigliolbdelitie,di cui nel Cap.ò. ■ 

Vefpafiano hebbe ad ergere in Napoli i famofi Ginnafij , ò fieno fcuoIe_», 
come diremo , c Tiberio vi edificò famofo Tempio , lafcio tanti altri maraui- 
gliofi difici , che tuttodì fi fcuoprono daH'ingiuria dei tempo già fepolti , le—, 
cui veltigia, e miferande reliquie non fi poffono fenza molto dolore riguardar 

re : Non 
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re ; Non c però , eh’ al prefente fra le tante rouine non ve n'appala akuno > c To"?- * «' 

fra gli altri quello del famolb Tépio di CaftorCiC di Polluce (^ià Tempio d’A- Hsm.yrbU- 
pollo) memoria in vero delle più degne , e pregiate . ch'habbia ntalia> laqual 
lùpera di gran lunga quella dc’lìomani rizzata àgli fteflt Numi , come nota_. 

Pomponio Licto.E bcUiflimo ilfefto di«Ciceronc> qualhora hebbe à chiamar cicn nelTOrat. prt 

Napoli Città famofrlTima . Non in •utUù , aut Suburbys , fti Ntapoli in alt- C-Uflùr foflh. 

htrrimt Oppido , &c. Ou’è da notare . che Oppidum, appo gli Antichi dinota 

Città cinta di muta ben forte , e munita , cosi detta ; quali oppofto , dall’op- * 

porfi all’altrui forze, ondc’l Biondo fcriue, la Città di Napoli hauereiTera- n rmionclUCi- 

pii, le mura , le fortezze , e gli altri difìci non men publici , che priuati affai fagnt. 

lùperbi, & altieri, Vrbs NtapoUuna Bt^licM , M«rn(4, ò" Aras , Cfpnblictu , 

prinatuqindtsfMiibabctfuptTbat. Ma della nobiltà de gli difìci, vdiamoLio- 

nard» Aretino , che rifponde al Pontefice Martino V. curiofo delle grandez- i}„„„io jlttt ntX- 

ze Napoletane , raguagliandolo,chc Napoli fommamentc gli dillettaua, co- / cpifi,e fi leggt-> 

rae quella, à cui non manca punto cofa, eh’ alla dignità, ò alla tranquillità nel Tnc. ira Ca- 

fi appartenga, per la magnificenza, c maeflà degli edifici , perlagrandezza_> Irono CanafaCon 

e fplendidezza de’ Cittadini , la quale ne rapprefenta vna viua imagine della * Saua Senm- 

fiiaantichilTima , e nobiliflia origine con molte altre lodi, che taccio per bre- 

uità . QucdSanlìitat tua à mttupit , tquidem libenttrfacio , Neapelù/um- ladiSraerianaitt. 

mopere dtltHat ;tfì cnim Ciuitas , cuinihil-vtladdignitalem , vtladiucundi- 

(atem deejfe videatur , ipfa adijfdorum maieflat , Ciuium prafìantia , aJq; am- 

piitudo ptruetufianobilitatù efi'gitm pra/f/trtjó'c. Antonio Panormita Mac- Taaorm. »e' 

flrodclRc Alfonfo , Irebbe à chiamarla Città fplendidiflima per la magnili- 

cenza de’palagi , de'giardini , delle fontane , del Porto , delle Naui , e dclle_> 

Caflella . Si quii me roget , qua apud Neapolim digna memoratu viderim , rt- 
fpondebo , Neapolim AlendidiJJìmam vrbem , portue amplitudine, adibm, agritf 
aquit apud Ualot nmli ferundam , Aram regiam cunllae fuptrantem , multaeqì 
rara magnitudini» nauts, ét. E finalmente il Cofmografo Alefsandrino vuol, n f antro Mef- 
che Napoli fia la m;^ior Città dell’Italia per ogni pregio, c fpecialmentc per fandtino nella Top» 
la nobiltà degli edifici . Neapelis Vrbium Italiearum maxima adifidontm eie- g’»/- 
gantia eatera» Ungi antecellit , Emporiumiò" Porne» amplu»,Aras babet firmif- 
fimas , egregiiq; munita» , &e. Et à ragione fono in Napoli molti, e fuperbi ^ 
edifici , per l'opportunità, e felicità, nonché della pietra, ma della poluc, cbia- poiir«i> nel Uh- dì 
mata Pozzuolana , che fi mifehia con la calce, attilllme à tal mcfliere , per cui Magnìficen.Cap. 1 1 
con fomma facilità fi rendono le fabriche altiflìme,e quali immortalipn modo ^Jeqn- 
che volendo lo’mperadore Coflantino riedificar con magnificenza la Città 
di Bizentio, già rouinata da Seucro i la qual chiamò dal fuo nome Collanti- 
nopoli , fè condurre di Napoli con Naui (comc’l Pontano) cotal poluc , cele- strab. Uh. 5. 
bfau da Strabone , da Plinio da Vimiuio. TlmJìh.fycap.i} 

E per compimento mi conuicn di rifpondere à coloro, che non penetrando l'b eo. 

più adentro, credono della fola corteccia della lettera, eh’ anticamente ,& ’^dtguet 
in ifpecicltà nel tempo dcllo’mperador Giufliniano, Napoli fofTc Città piccio *'*** ’ 
la , molli dalle parole de gli Ambafeiadori Napoletani à Belifario Capitano '1 

di quello’mperodore , che la tencua alTediata per dilcacciame i Goti , nimici 
-dello’mperio , i quali eran quiui foldaci flipendiati da’NapoIctani per lo pre- ' 

fidio della Città , Non iure Pomanotitiros, ò" nibil iniaria inferenter oppa- ' ' " 

gnatum •veni » , qui Ciuitatem paruam incolimut , éf dominantium Barbarorum 
Jic in Araprafidium habemm , vt S bù repugnart velimui , band quaquam iruj 
nqflro arbitrio /it . Dou’ è da ncffhre, che fi chiamano i Napoletani huomini 
Romani , come quegli , che cran liberi, e compagni dcirimpcrio, fi dicono) 

Goti 
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God dominatori, nongià perche dominafTero Napoli, laqual era Rcpublica 
libera ; ma percioch'era gente poflentc , e dominatrice , che fignoreggiaaa_, 
tutta l'Europa , come nel feguente capitolo . Il che tutto fu detto da gli Am- 
bafciadori à bello Itadio , e con arte , perfuadendo Belilario , che non era in_« 
balia di Napoletani di cacciar via i G<Jti , nimici dello’mperio . Ma che foffe 
in quel tempo Napoli gran Città, e di numerofo popolo ripiena , firende_< 
chiaro non che dal rcfifterc à si gran Capitano , qual era Belilario, armato di 
groflo , e poderolbelército, ma dal ributtarlo etiandio con molta ftrage di 
Tuoi più illuftri Capitani . Tarn tilt ad ohjidendam Vrbem Neapolim fi compa~ 
rat, proqiwibui omnia facere tentat : nammuros fape antiahos inuadcndo, 
ptriclitatua,cum magna militum iaiìura, Ò" horum quidem fortijjimorum repul- 
fus abierat , &c. Si dimoftra anche dal prelìdio , che teneua la Città df otto- 
cento Goti jfoldati ftipendiati , come Liuio,oltrc à gli altri,& in ifpccicftà ol- 
tre a’proprij CiRadini , e dal &rsi poco conto di Belilario, anzi dcllo'mpcrio 
Romano, attendiamo le parole di Procopio Autor di que'tcmpi . Tum ìlli 
(parlano i Napoletani) Neapolitanoi immunes , ac libtrot ejji , ntc Imperatori 
Romano in firuitutem quandoq,fi dedituros , ntc Belifarium uUo modo •vereri, 
nec ali prorfus cedendum decernere . Si manifella etiandio la fortezza, e la ma- 
m^gnificenza della gran Città di Napoli da quel, ch'auucnne cento anni pri- 
ma, d'hauer ributtato via Genferico col Tuo fmifurato el'crcito di trecentomila 
Goti , Vandali, i quali ancorché hauellero francamente prelò Roma,Capua , 
c tutta Campagna , non poterono giama» prender Napoli per la fua gran pro- 
dezza: £ perche non li dica , che in cento anni era forfè feemato il popolo , fi 
rifponde con quel, ch'auucnne trent'anni dopò, qualhora, hauendo Alboino, 
Re de’ Lungobardi occupata tutta l’Italia , Napoli fola fìi quella, che fi dife- 
fc dall'efcrcito di quel Barbaro di duccnto mila guerricri,come altrouc fi dif- 
fe, e per toglier via ogni altro'dubbio,vdiamo quel, che deH’ampiezza, c fplé- 
didezza di Napoli ne lafciò fcritto il Prcncipc Tcodorico Goto , Re d’Italia, 
fauellandoal Giudice di Napoli , chiamato taJhora Conte ; il che legni applb' 
to negli ftelli tempi del l’Imperador GiulHniano . Era quello Giudice racco- 
mandato dal Re ’Teodorico alla Republica Napoletana , la quale, come altro- 
ue dicemmo , riceuea talhora alcuni magillraa m grada de' ì’rcncipi amici , e 
confederati , Ti deftiniamo, dice il Re alla Contea Napoletana , acciochc_j 
efamini dirittamente i negotij ciuili , ritrouerai vna Città riguardcuolc per la 
moltitudine dc’Cirudini , feconda , & abbondante per le molte dclitie della 
terra , c del mare : si che Rimerai d’hauer quiui ritrouato tranquillillìma vita . 

I tuoi T ribunali fono ripieni di diuerfi vffici , c minillri , cuftoditi da grarfeo- 
pia di Ibldati. Afccndcrai vn ricchilfimo Trono, tutto ingemmato, attendi non- 
dimeno, ch’haurai addolTo altre tanti tellimoni della tua giullitia ; quantt_j 
turbe vedrai , che ti circondano; al tuo cenno vbbidiranno eccellenti, e pelle- 
grini commereij ; ma fra tante pompe , c grandezze ti conuerrà d’clTer ottimo 
Giudice; conciofiacofache non fi può facilmente occultare colui, che viue frà 
copiofi popoli . Te ad comitiuam Neapolitanam libenter delìinamua , -vt 
ciuilia negotia aqutu trutinator examines , V rbs ornata multitudine Ciuiun^ , 
abundans marinù , terrenisq-, deliti/ s, vt duìcijjimam vitam te in ea inuenijfi dr- 
iudicei . Pratoria tua o fficia replent, militum turba cufiodit , confiendet gem- 
matum T ribunal , fid tot teftes pateris , quot te agmina circundare cognofeis : tup 
■ueluntati parent peregrina commercia , fid inter hac praclara falhgia optimum 
te effe / udicem decet , quando fi non potelì oefutere , qui in ter frequente! populos 
tegnofiitur babitare , Onde fi fan chiare,nen che le delitic, ma la magni- 
ficenza. 
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Scema, e inarauigliofa rpicndidezza del copiofoi c prclTo che innumerabil po- 
polo della gran Città di Napoli , c con quanta prudenza , e giutUtìa ficea di 
meftiere, che que’miniftri, raccomandati alla Republica fi poryflcro, accio- obnForlltt Itdi 
che da’Napoletani non fofler eglino rifiutati . E ne’proflimi tempi chi non ve- a ' 

de eflbr la maggior Città dell’Europa jnonchcdeiritalia, onde il Foglietta . 

Ducenla miUia ciuium capita effe prò comperto bahetur, qui numerus à nulla Eto- 
Topa Ciuitate pntter LutetiamJuperatur,i!j-c. Benché in quello anno 1 6 jo. l ìa . 
di gran lunga maggiore, e forfè oltre al doppio,annouerandoui i Boighi, e'Mo- 
nilteri. Furono adunque quelle parole, Ciuitatem paruam incolimut, dette da 
gli Ambafeiadori Napoletani con artificio per torli Belilàrio d’apprelTodl qua 
le bramaua la Rocca Napoletana per difcacciamc i Goti , capitali nimici del- 
lo'inpcrio , non già perche folTe Napoli picciola Città , come sì figuraua , la 
qual lù Tempre la più degna , e gloriofa; la più bella, e generofa ; la più forte, 
cvalorofa; la più ampia, e popolofa Città deir Italia > ficome di vantaggio 
dimollrato habbiamo . 


NAPOLI REPVBLICA. 

CAP. V. 



'ACQVE Napoli Rcpublica libera, diuilà in Senato, e Po- • J 
poloidi quello par che folTero capi gli Arcóti,di quello i De- 
marchi : del che fan tellimonianza nonche’marmi , ma etian- umetè ttpr B 
dio rantkhilTime monete de' Napoletani col capo di Parte- l'Amore 
nopc , c talhora d'Apollo : c nel rouefeio con finfegnadcl ptfio curtffoT^ 

Toro barbuto , ò fia Ebone,come qui fi dimollsa, ò vero del-yé», & altri . .. , 

la Cetra , del Tripode,del Gallo , c Delfino , e d'altri tali, fimbòli del Sole^-, 
antichiflimo culto de’ Napoletani, con l’ifcrittione, Hfeapoliion, e talhora con 
la’nfegna dellaCiuettade’CumatTi, eSe’Calcidefi Euboiani, eh’ altro non Atene itile pròne, 
fono , che Colonia dell'antica Rcpublica degli Ateniefi, Autori della nouella e pUghriiife Hepn 
Città, come dicemmo,e fpelTo con altre infegne , attenenti al pregio della no- «•»* 

biltà , e della felicità di Napoletani, ficome dicemmo , tutte colla lleflÌL. 
iferitdone , Neapoliton, che Tuona moneta de’ Napoletani , non apparendoui 
fogno alcuno di fcruìtùiò di fuggettìone all’altrui dominio. 



E Dignif- 
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rluur.lH TrMtm, Digniflima Infcgna, che ne rapprefcnta rantichità de’primi fecoli , ne’quali 
faf - } j. le monete quefta impronta |iortauano del Bue , come Plut. In vttuflo numif- 

^t'ìn^iiilìc l nu*tfn»naatfuàaeU,^ajmOiiù,BeiMtó-c. Quindi ia moneta è detta_« 
/’// " Ut. I §‘■^8' » e da gli armenti , detti come Plin. e CoIumclla_. . 

CtltmM.6. ’ E quella apputo è l'antichilfima Moneta degli Ateniefi trasferita a'Napoleta* 
tuiio il jipt. ni detta Bas la quale valeua due drammeichc larebbon due Ciuli)' alla Roma, 

c». sttf. dMcj na>ò due Carlini alla Napoletana, onde lurfe rantichilHmo Adagio 
M mete . ■ lìtiQuam, di coloro, i quali tacciono corrotti dal danaro. Anzi fii Napoli Re- 

n rufl. 1. 1 . publica,nonébc libera, ma temuta , e riuerita , e di tanta potenza, ch'hebbe à 
rttq.it rrtr lite Romani , come habbiamo in Dionifìo , il quale ne lafciò ferie, 

/■I *» a»i ofaoTarcntini , Sanniti, c Nolanilnandarono Ambafciadorihuomlniillu. 

flri,e potenrilTimi Signori alla Republica Napoletana,chicdendole aiuto con, 
Srmil Ctn/clite traRcmani, Nel qual tempo il Senato Romano anch'egli mandò Ambafcia- 
dori a'Napoletani, richiedendogli di pace, la qual fu loro dinegata . Senntat 
Romamu i cùm Campami fepim conquertrintae dt Neapelitanù , mifit , qui tot 
Vìmipe .^lìctn. roparel .,tie quid Rimani Imptrji amùù in/errentiniurÌ4 . Atcidnal ataein,vl 
trtiferito itterico todem tempore à T arentinùqueq; legati ad Neapelitanos miniejfent Viri illu- 
Cépéii.lib.i.C.2<>. jiret, 

nec non ali/ à Nolemù, optile fnitùmerò’ Creta gentù Itudio/ìjfìmo, ne cùm 
Romanù , aut eorum Jùhditù contrafltu imirent,neqi à Sannitium amicitia defei- 
feerent . Rotentijjimi tum Sannitium Procere/ fieapolim eonuenere,ac Reipuhli- 
ca primatibtu in parttjfuaa pellefhh Senatui perfuafere , vt populo potellatem 
faeeret eligendi, quod ex vfu f^mrum videretur . MoxinconcionemprogreJJi, 
frimùmfua in Neapolitanu merita commendarunt, deinprolixipopulum Ro- 
tnanum accii/arunt , vt injSdum , acfraudelentum, demumfubfinemorationis 
admir andai Neapolitanù promijjlonei fecerunt , Jì bello impìicarentur . Hit au- 
dttii , qui tnter Neapolitanù fapientes erant, Ò" calamitates Vrbi i bello nafeitu- 
ras projbicere poterant , pacem colendam cenfebant, at qui rebue nouùjludebant, 
Ó- qutlìum è heUicis relue ficiebant, belli partes fouebant. ad extremum obtinuit 
pars deterior, ita vt Romanorum legati , re infella , dfcejjerint . Ilche fi rende 
conforme àqucJJo , che lo flefib Dionifio Icriue dcliambafcieria de' K omani 
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a'Sanniti, accufandogli , ch'haueflcro follecitato Napoletani à niuouerguerra 

al Senato Romàno . DeinJe amo prtaerito Neapolitanoj htllum aduerfusnot 

fuj'ciperevtrcntesf omniSìudio, acpromftitudintiniìigajì'uiwlpotiut coegi~ • • 

Jlis -Jumptusq; ad eam rem fuppeditaRis , ^c. 

Crcfcela marauigliadellapotenzadi quella noftra Republica, di cui pic- 
ciola parte Palepolihebbeà cozzar co' Romani , andando loro intrepida- 
mente conno, e predando il pàefe : onde Liuio . Ctuitas falepolitana multai limo lih.%. 
hojiilia adutrfujHomanos ,agrumCampanum jFalemumqi incolentes feeit , 
é-c. Etaltroue. Palepolitam , fumptii armis cantra Romanos multa bonUia^ Capace. lib.i.C.io 
aduerfus torum agrotfacere , multaqi in futm poteSìatem redigere conati funtpvt 
imperium in eos quodammodo exercere viderentur . La onde offeG grauemen- 
tc Romani , molfero poderofo cfercito folto due Cbnfoli L. Cornelio Lentu- 
lo , e QJ’ub. Filone j i.quali dopò lungo affedio , prefero alla fine Palepoli , 

. benché non fenza fofpetto di tradimento del prefidio di feimila Soldati fora- 
fticri , ch’eran dentro la Città. Fortunata vittoria, la quale cagionò inconta- 
nente vna perpetua pace co’ Romani : impcrochc tolto palfati Palcpoletani 
in Napoli , fìi tutto’l popolo chiamato Napoletano, e confederato co'Romani; 
i quali da quell’imprefa par ch’altro nó bramalfcro,che l’amicitia de’Napole- 
tani : onde Liuio , “fum foedm Neapolitdnum , à-c. Et ecco la Republica fc- Mmm. neU 
dcrata , come Polibio , riferito da Paolo Manutio . Pofybìies Ciuet Romanot , ^ /{orna- 

Ugibui eieiìoi , Neapolim , Prane^e ,Tibur petere/elitoj,ibiq;/edem ponerevti 

Itberii in lode ofiendit : quas quidem foederatas Ciuitates appellai , ó-c. Il che_< ^ 

inteleil Freccia, qualhorachiamòNapoliRepublicacompagnadelRomano c*o.*iZ * ' 
Imperio Tempore Romanorum Con/ulum Neapolts eratReJp. /oda Romani Im r, ice. lib i Cap.vt. 
pfdf , AmicilTunifuron fempre Napoletani , c Romani , benché gli vni t{oma>ii ira^m» 
d'origine Greci , e gli aln i Troiani . origenc da Troiani. 

Indi continuando tuttauia ramiciria co’Romani , è famofo il tetto di Liuio, 
oue condolcndoli Napoletani della dilgrafia de’ Romani , già rotti , e fu- 
perati dall’Africano Annibale, mandarono, come amici .perforo generofità ‘a‘r, auii .Antb -t 
quaranta tawe d'oro di gran pefo in dono a’ Romani del teforo , lalciato loro L. ìmp. ' 
da’ maggiori . Neapolitani fegati Romani venere, ab ys quadraginta patera Uido lib. jiV 
aurea magni ponderi! in Curiam illata , atq;itaverbafaSìa, feirefe Romani do. Vili. Cronaca 
populiararium bello exhauriri, & cìtm prò Vrbibus , agrifq;fociorum , àepro 
. capite , atq; arce I Calia V rhe Romana , atq; Imperi ogeratur , aquum cenfuijje_, 

. napolitano!, quod auri/ìbi, c 'um ad ipforum ornatum, tum ad fortuna fubfidium 
à maioribu! relidumforet , eo iuuare populum Romanum , gratum /ibi Romani 
populum faDurum , fi ree omnet Neapolitanorum fuaa duxiJfent.Legatù grada 
alla prò munificentia , pateraq; ponderi! minimi accepta . Dalche l’antica gran- 
de zza della Napoletana Republica lì manifcfta . 

Pofeia credendo follemente Annibaie dello ftellb modo trattare anche_> 

Napoli ,si apprcisò alle mura , ma ne fìi rotto ributtato con fuo feomo , e dan- Unio Ub. j. 
no , inguifache fuggendo la volta dell'Africa , liberò nonché Roma , ma l'Ita- 
lia , e 1 Europa-/4i K rbe oppugnanda Poenum abSlerruere confpefia moenia,ò‘C. 

Si conferma lo flato dell’antica Republica Napoletana , oltre all’autorità VolilUh i. 
di DionifiOfC di Liuio,& anche di Polibio, di Plinio,e di tanti altri Scrittori, da Tlin.iib is. Cao.z. 
gli antichi marmi addotti da Pietro Appiano, da Paolo Manutio, da Lorenzo Vietro .Appi.tfciit- 
Scradero , e da Honofiio Panuinio, fra’quali affai bello è quello, che fu ritto- • 

• uatofrà le rouine dell’antica Città di Cuma_.. ‘ TaohMaxut.ono 
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S. P. aNEAPOLITANVS 
D. D. L. ABRVNTIO L. F. GAL. 

BAEBIO CENSORI 
REIP. NEAP. 

E lafciad gli altri. In Napoli nelle Cafe di Gio.Paolo Sanfclice leggiamo. 

P. M. ■ 

MARCIAE MELISSAE CONIVGI INCOMP. 

FELIX ARK. REIP. NEAPOLITANORVM 
L.D. EX PERM. MAGISTRAT. 

ET MARCVS FELIX MAIRI B.M. 

£ della Colonia Napoletana così leggiamo nell'antica Città di Cano& . 

S. P. NEAPOLlTANVS ' 

D. D. LVCIO BAEBIO L. F. 

GAL. COMINIO' PATRONO COLONIAE. 

La ^ual Colonia non contradice punto alla libertà della Rcpublica, quali- 
che folle fuggetta a’Romani> conciofiacofache può la Colonia elTer Republì- 
ca federata, e compagna dello’mpcriojne habbiamo bellilTimo eflempio nella 
gran Città di Colonia , patria d' Agrippina madre di Nerone , la qual Città 
fù Rcpublica, c Metròpoli, ò fia capo de Popoli Vbij nella Germania appref- 
fo’l Reno, oue Agrippina mandò vnaColoniadi Romani Veterani , non già 
perche la foggiogallc , ò le fccmalfe punto della fua libertà , ma per aumento> 
c decoro di quella Rcpublica compagna del Romano Imperio . fi come Ta- 
cito , Agrippina, -ve focijt quoq; nationij/iu gloriam fuam oSìenlaret, in yhiorum 
Metropoìim , -ubi genita era ! , Coloniam deduci iuj/tt'. Onde venne poi dctta_. 
Colonia Agrippina. E che'l nome della Colonia non deluda la libertà, velia- 
mo P^olo Manutio . Colonia Romanie legibui viuunt , minimi tamen à Roma- 
nis Magifiratibus ,fed à fuii reguntur . Ma che vò io più oltre , fe gli fteflì no- 
ftri marmi tuttociò ne dimollrano:pcrcioche,s’egli è vero , che L. Bebio era_. 
Cenfore della Rcpublica Napoletana , qualhora leggiamo, che lo ftefiò era . 
protettore della Colonia , fadimeftiere, ch’intendiamo della Colonia de* 
Napoletani, ch'altrouc andò ad habitare : onde Napoli vien talhora chiama- 
u Metropoli , ficome in quel marmo in Napoli . 

M. AVRELIO PELAGIO 
PATRONO COLONIAE NEAPOLITANAE 
PIENTISSIMO. 

O vero dc'Popoli , che trasferiron qui la'lor Colonia , fuggettandoha alla_. 
Rcpublica Napoletana , di cui Bebio era protettore , non potendo nello ftef- 
fo tempo Napoli effer libera, e fuggetta infieme , non altrimenti di quel , che 
fcriue Dionifio , che' Cuniani dilcacciati da' Campani , fi ricouerarono in_, 
Napoli , oue furon benignamente accolti , e fatti partecipi de’ beni, si come 
in tempo d’Augufto furono da’ Napoletani riccuuti i Liparoti : ilche ferina . 
Dione i c come narra Gio, Fontano , i Popoli Balani , c'Cimcrij ne vennero 
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idhabifSrt in Napoli > (icome degli Atenielì Euboiani'dicetnmo . E nc’tcm- Ch.Tcìit.etSi iutt 
pi ) ànoipiìlvicinigli Amalfitani furon da' Napoletani , nonché accolti > ma 
fatti Cittadini , come diremo . E che Napoli non fofle giamai ftau Colonia, 
jbggctta a’Rpmani , fi fa chiaro ; percioche fìi anzi Municipio di Kepublica li- 
bera , c’Napoletani fon chiamati Municipi , cioè Cittadini Romani , paneci- 
pi de glihonori, e de’ priuilegi Romani fcnza pefo alcuno, e fenza punto rico- 
nofcerc l’Imperio Romano , ficome ferine Cicerone , riferito da Paolo Ma- Cicer.lib.ij. Epift. 
nutio . Manlius tfl VH» cura reliquis Neapolitanie Ciuis Romatius faOus : t!ì cd Mil. Vroeonji 
etiim a fcitus in id Municipium , &c. Et foggiunge Paolo , Manutio con l’auto- ^ 
rità di Gelilo. Mankipes, vt ait Gellius ,fuìt moribuj, legibusqi viutbant,nul~ : 
la necejfuaie , nullo Populi Romani onere , nifi voluntarioprep , &njbivellent'^..^^'^’ 

, Romam ireadfuffragiumintribubusferendum, ipfiqi capere magfUratus 

poterant, ac fi Roma domkiliumhaberent. Superiore: autemerantColonj/stà'c. ’’’’’’ ' 

Onde fi raccoglie, che Municipi eran di miglior conditone delle Colonie-» , 
benché altramente ferina TAgcllio appo’l Capaccio. Exifiimamus melierù .4gelJib.6.Cap.ij, 
conditionis ejfe Coloniat , quàm Municipia . Nclche fi dimoRrò veramente-» 

Agcilio , quali fcnza Gellio . 

E per fugello della libertà della Republica Napoletana in quelli tempi, mi 
conuicndtre, chele Città Greche fiiron libere , e compagne dell’Imperio , 
anzi che nò, comchabbiarnoinLiuio,iI eguale ferine , che Minione in nome làmilib,jj. 
d' Antioco Re degli Alfiri , accufatoda’Romani,ch'hauelfe occupato alcune 
Città Greche, dille, che’Komani à torto fi dauan titolo, e vanto di liberato- 
ri delle crcche Città , come coloro , ch’elligcuan Naui da’ Napoletani per 
cagion di lega fra di loro. Speciofo titulo Romano: 'uti,Gracarum C.iuitatunLa 
liberandarum , faBa tamen oratiovi non conuenire , éraliud AnHocbo Iurte 
iiatuere, alio ipfo: vii . ^md enim magù Smyrnei , Lamp/aceniq; Graci fune, 
quàm NeapoUtahhTarentini,à‘ Rhegini,à quibus fìipendiumfi quibu: naue: ex 
Donde habbiamo, che le Greche Città eran libere dal- 
lo’mperio ,.e che'Romani eran loro anzi liberatori , che occupatori . E ben- ‘ 

che li dica , ch'cfligeuan Naui per ragion di lega , Naue: ex foedere exigitù , 
nondimeno quelle tòno parole del Tiranno Antioco , il quale in cotal modo 
parlaua, per ilcufar la l'ua tirannide : ma dato anche ciò per vero , non toglie 
punto U pregio della libertà della Napoletana Rcpublica,imperoche’ Napole 
talli , e'Romani , elfcndofrà di loro compagni , e congiùnti in lega, & amici- 
tia , conueniua per cómune vtilità , che fi louucnilfero l’vn l’altro , e poteua- 
no anche’ Romani per ragion di lega , c di compagnia elfcr al tretanto tenu- 
ti aNapoleiani ne 'loro bilogni . Per la qual cofa Napoli fu chiamata da gli Eiuiolib.%. 
Scrittori Republica federata , c per confeguenza libera , come’l Sigonio , Fa- * <“>»'•/»» 
derata Ci uitate: libera, ac prorfus immune: erant, ire. Echinon sa elfercofa 
ordinarla, e tu ttodi praticata, che fra le potenze confederatefia legge, che 
l’vna louuenga l’altra : ctantopiù, che’Romani gueir^giauan per la libertà ’ 
de’ Napoletani anùci , e compagni dell lmperio, come fcriue Liuio, le cui pa- Uuì* liki 2 , 
rolehtw her foggiungeremo ; onde à i-agione veniuano da elfi Napoletani, 
e da gli altri federati nelle bifogne fouuenuti , e maggiormente de’ Naui,che’ 

Romani non haucuant^ ficome coloro, che apprefero primieramente da’Na- ToUb.Ub. i. 

poletani l'vfo del nauigarc , e del guerreggiare in mare , come diremo . Et 

bora chi non vede , che tutte le Republiche ben gouemate hanno i loro Prc- 

cipi amici , e protettori , à'quali proferifeono largamente ogni lor potere. Dieiif.ii fop.ciUf 

Quindi è , che’Sanniti fouuennero i Napoletani collegato con eflb loro in_. 

amichìa centra Romani, all 'bora nimici: e quindi parimente, che’ Napole- 
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tapi confederati pofeia co’Romani , mandaron loro , come amici le quaranta 
tazze d’orojcome narrammo . E qualhora l’Ambafciador Sulpitio> rifpon- 
dendoà Minione,dice chequellcCittà,venutein poccftà de' Romani, fu- 
ron fatte confederate . Ad ea Sulpitiut ab Rieginit , & Neapolitaais , ^Ta- 
rentinij,ex quo in nojlram venerunt poteftatem, quaexfoederedebent ,exip- 
mtu . Si auuerte,che quel cadere in poteftà(per quanto tocca à Napoletani) 
non fi può à patto alcuno intendere, laluoche della vittoria de Romani co'Pa- 
lepolccani , la qual partorì incontanente vna perpetua amicicia , e compagnia 
frà di loro come tefte dicemmo. T nm fexdus Neapelitanum,&e. Irnpcroche in 
quella flefla età d’ Antioco vifieAnnibale,i quali fi riconobbero inficme,comc 
fcrìue Liuio,ncl cui tempo Tappiamo, che la Rcpublica Napoletani , qual c6- 
pagna dello’mpprio mandò le quaranta tazze d'oro ilei Tuo proprio teforo in 
donoa'Romani . Seire/e Romani Populiararium bello exhauriri , éfcumpra 
Vrbihus, agrisq;fociorum geratur, tquum cenfuijf r N capali tanof , quòd auri fibi 
cinn ad ipfarum ornatum , tum ad fortuna fubJtMum à maioribus reliflum foret, 
eo iuuarepopulum Romanum^Neapolitanù grafia aéla prò munificètia, cura, 

pateraq; ponderi: minimi accepta . Dalle quali coTe affai maniiéAo fi rendc_<» 
che qucll'vflìci , e quelle Touiientioni erano per ragion di lega , e di compa- 
gna, e per la comun pace . Pro yrbibui, agrifq.fociorum , non già per ragion 
di tributo, ò di Teruitù .. Nè tacerò à tal propofito quel, che ne laìciò fcritto 
Lionardo Aretino , rilpondendo al Pontefice Martino V. curioTo d'intendere 
le grandezze di Napoli, ^uod Sanditaa tua à me cupie,equidem libenter facio. 
Pi e.t polii fummopere deìeClat , ejl enim Ouitas , cuinihil , vel ad dignitatem ; 
"uel ad iueunditatem deejfe videatur . Ipfa adificiorum maielìojf Ciuium pra- 
lìantia , atq; amplicudo peruetuSìa nobilita(ù effigiemprafefert , qua olim eò di- 
gnitatie exereuit , vt in facietatem cum Romani: coniunfla, magnum iUis emolu- 
mentum attulerie, fidemq-, ad perniciem vfque feruauerit, &c. ' 

Rcpublica fi legge ne’ tempi de gl'Imperadori , & in iTpecieltàd' Augnilo: 
onde Suetonioferiue , che venendo Ottauioà Capri pervn lieto augurio, 
che quiui gli auucnne , chicTc quell'ITola alla Republica Napoletana , permu- 
tando cori l!chia , ch'era dcllo'mpcrio . Apud Infulam Capreat teterrima 
Ilicisdemijfostamadterram, langùente:q-,ramos , aduentufuo conualwjfe^ , 
adeo latatus eli, nt ea: cum Republica Neapolitana permutauerit, Aenaria data. 
Dalche fi caua , che Napoli era in que' tempi nonché Rcpublica libera , ma..* 
Signora etiandio d'altre Città , ficome di Cuma , d’AuerTa, c di tante altre , 
ch'appreffo lòggiungcrcmo, in guiTachc tuttala Cratcra, e gran parte della 
Tua Campagna vbbidiua alla Republica Napoletana non altrimentc,che Poz- 
zuoli co’luoghi congiunti,& in ilpccicltà rutto quel paeTe dc'Monti Lcucogei, 
cosi detti dalia lor biachczza.onde Tcriue Plin.ch'Augullo pagò a'Napoietani 
ventimila feudi del Reai patrimonio per la crcta,che quindi cauauano. Augu- 
Jlue Cafar iujjit prò Creta Alici admifeenda in laucogai: collibus effodienda Ned- 
politanit viginti millia numerati è Fi/co fuoi^c.Keì qual tempo leggiamo,chc 
fii Doge della Republica Marcello , nipote dello'mpcradore , « Confole il 
Poeta Virgilio . 

Rcpublicafederataè chiamata da Cicerone, qual'liora Tcriue > chele_j 
Sacerdoteffe di Cerere cran per andea conl’uctudine Napoletane, ò Vcliefi. 
Hat Sacerdote: -video aut Neapolitanas , atit Velienfe: fuijje foederataa fine du- 
bio Ciuitate : , ò-c. 

Indilcggiamo , che lo'mpcradore Adriano fìi Demarco , ò fia Tribuno del 
popolo in Napoli, come Tcriue Elio Spatriano '. In Hetruria Praturam Im- 

pcrator 


LIBRO PRIMO. 


39 


I ttnd Dm^rmfyi * . fli rimpfr>dore Adrian» rr^ato i 

Pemareo dal popolo Napoletano per la iiiagran pmdenza, e dottrinai &in‘ 
particolare, perche mitigo l'ira de’ luci predecclTori verfo a' Chriftiani . Tan- ‘ 
to era i! tielo de'NapoIctani primi, fcdeliflimi Chri(liai)Ì! » quali par che per J 
ifpe rial dono n* rjportaflero in premio di Icrbarfi maifempre liberi . Quindi , 
al noUro propoHco è da notare , che in Napoli non fù giainaì fparfo (àngue di c 
Martiri, benché nell alti e Città del Kegno,e panicolairnentc della fua Cam- » 
pagna , e delle vicine Prouincie,per trecento anni dopò Chrifto cotanto Tene 1' 
IpargcfTc , ficome in Capoua, in Poaauoli, in Salerno , in Nocera, in Sora_, , J 
in Mola , in Terraeina, in Venafi o, in Beneuento , e più d'ogn’altro luogo in_> * 
Nola , oue’l Tribunale della Barbara Gentilità lòtto Dioclctìano fè morire—t . 
in venti giorni diciafettc mila Cbrilliani : imperochc Napoli, qual Kepublica ( 
ChriiUana , non (òggetta à que’ Prencipi Gentili , non pennilc quel macello , 
in fua cafa ■ Et ecco la ragione , Hnquì non conofeiuta , perche in Napoli non ! 
foflc giamai Iparfo fanguc di Martiri . £ tanto badi à fondar la R»ublica_. 
Napoletana hpoàCoftantino primo Imperador Chriliiano , che ni intorno 
all’anno trecentefimo di Chrido . 


CentbriB» HiRct. 
Il Dottor Ferrari . 


poli, ouc fu riceuuto dal Magiftrato della Republica eoo folennc pompa, an- Jiotmoiifr hb- i. , 
dando loro incontro i Senatori c’Confoli con fontuofi do(n.Nauus Crt/arùad- Cap.it. 
ueUnu Neapolilaiiam Rempublicam fummi Urifia ptrfudih illiq; obuiam folen- 
ni pompa ,i;t in V rbcm exciperet , procejjit . Senatorts auttm , ó" Confules ìiuj 
obfequij Jitnum duo amplijpma lombeìla , alterum Cref.iri , H alena matri alteri 
dono dederunt , quodmunut , Imperatori gratijjimum ipfismtt NeapolitanitCp- 
far Jlalim donari voluit . Id qu^ N eapoiitana Rejpuh. in gcntro/t animi pi- 
anila hbentijlimi atftpit , tanquam infignt roga le , dr imperaterium deincept 

liabuit.,^c. llcbc viene anche accennato dal Freccia, mentre vuole, che,.r> Wt. 

Coftantino coftituiffe il fupremoMagifirato della Città di Napoli; machc.> j.Cap.vIt. 
pofcia'l popolo continouafle à creare il fuo Doge j il che è proprio delle Rc- 
publicbc . Oue è da noDrc,che quaJhora dice, che lo’rapcradore creò il Ma. 
giflrato , (1 dourà ciò fanamentc intendere , che’ Napoletani ciò pcrmettclTc- 
ro jn grada , & honore di quel gran Prencipc , amico , e protettore della lor 
(fepublicB come pofeia più largamente dimo{lreremo.C/t»/]i«»/r» 0 pm// Pont. 

Mattimumetdentt Impirium , Neapoti Princept abtoconlìitututtfl ■, qui per 
fuot Patricioi gi^trnanda Vrhii turam babtbat,^ omnem ditiontm , atq;pott- 
Jlatem obtintbat E foggiungc , Ciuitati eligtndi Ducù potefìa* tradita tìì , Ù" 
Ouxcrearidpopuloobtinuit. Onde l’Hidoria Napoletana vuol che Collanti- SnmmMb.iCtp la 
no ritTQuado , che la Città di Napoli fi gouernaua in forma di Republica con 
penatoti , c Confoli , Et ecco la ragione , ancor non intefa, perche, hauendo 
Codantinodonatatuttaritaliaol Romano Pontefice , non donaflè Napoli; Cap.Cifl3tm. 96 .d. 
pcrcioehc(|iiaJRcpublicalibera non era in fua balia ; il che non intendendo Ct^di s. Rrflitutà 
gli Scrittori , c vedendo Napoli non eflér comprefa in quella donatione, an- Marino Fut. 
darono fauoleggiando > chelo'mperadorcfel’haucfrcriferbataper Camera cio.yitia.Capni. 
Imperiale . 

Kepublica fi mantenne da qne' tempi deJIo’mperador CoAantino infino 
a'tempi di Tancredi Noimando quarto Re del Regno Napoletano : il cheti 
fà chiaro dalla continuata niemoria,ch'habbiainQ de’ Dogi, c de'Confoli del- 
la Napoletana Kepublica, cominciando dal Doge Teodoro > cbcfùinqucAi 


tempi 
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Del Doge Tttitro tempi del MagnoGoftantinolinoalDoge Alaicmoin tempodi Tancredi nc- 
ia empi di t ofl«- gjj ,150. Auuengachc de’ Dogi della Kepublica Napoletana vi lìa tnc- 

*‘ff/f^oeUsu ‘"fi" Augnilo » come dicemmo. 
firn. ' Moria condnouata memoria dc'Dogifinoal Régno di Tancredi baftereb- 

Capàtclib i.C.ii- be di vantaggioàfondarlaRepublica Napoletana ; imperoche fiiron Vera- 
^mmir. ne' Duci di mente Prcncipi di Kepublica libera , come quegli ch’erano eletti dal popolo» 
Bokv. fi dauan titolo d'Eiiiincntilfimbe d’independenti, c talhora d'Augufti, ticono- 

Cio.f'iU-lib.i.C.ij Iccndo quel dominio dal lòlo Iddio . Dei grafia emineMi^miu DuxProthofe- 
haJlot,érc. Batterono monete » e fecero leggi attenenti àibprcmoi &aÌTo- 
luco dominio . Riccuerono Ambaiciadorì da gl' Imperadori , c dalle mag- 
1 . 1. C. * iuiem. giori potenze del mondo . Donaron Ville , ^alleila. Città . Crearono in_» 
4»r. que' tempi i Vefcoui della Kepublica. anzi furon tali, ch'olire alle molte Cit- 

B4rt /* 1 1 C^e dì- ta , & Ifole della Kepublica da lor dominate, crearono etiandio Conti , come 
fuit.lib. I hHfl K>- diremo , le quali cofe non fi polTono per dilpofition di legge , faluoche d a . 
r * Ve d’AifeSwi»* Signoria. Il che fi raccoglie dalla forma Regia , Se Imperiale , in cui fi 
erSLaHceUieredel vede il Doge nelle vetufte monete de’ Napoletani . Nondimeno à maggior 
Vi fi»». chiarezza onderemo efaminandoi tempi leguenti . 


Ah. )6ì. 

vita di 5. Pm 

tritìA fcritta in fa- Sic^c il Magiftraco della Kepublica per la continuuata ferie de*DogÌ i im- 
ratiere Lmgebardo pgroche leggiamo , che ne gli anni 365. V«uta la Vergine Patritia, nipote 
) r'r"! deU’Imperador Coftantinoin Napoli , vi morì faniamente nel luogo detto 

Cron^ìLip.c^o. Lucullano, bora Caftel dell’Vouo,nel qual tempo fìi da Dio riuelato ad Agla- 
Cio. fiaTf/à» Manfi ia , Balia di Patritia , che doueflé andare dal Doge della Città , richiedendo- 
Marehcfi di ViUiu Io , che pollo il corpo della Santa Vergine fopra vna carretta , tirata da due_» 
nella vita di Sonia Torelli, fi lafciaflè andare doue quegli perse (lelfi la conducclTero, equiui 
Tatritia , j] Sacro corpo donafTe honoreuol lepoltura . Ciò vdito il buon Doge , rollo 

apprellò la Carretta , e dopò lungo viaggio , fermatili i Tori innanzi al Tem- 
pio de' Santi Martiri Nicandro , e Marciano , feruito da’ Monaci Bafiiianir 
iui con fomma riuerenza fìi dato fepolcro al corpo delia Santa’, concedendoli 
dal Doge a’Monaci là Chiefa di S.Sebafliano in vece del lor Tcpioidiuenuto 
, ^ Chioflro di Sacre Vergini fotto’! dtolo di Santa Patritia,ch’ bora habbiamo. 

JiJavita dì s Se- Indi intorno à gli anni 39o.leggiamo,ch’elTendodalDogediNapoIicon- 
mrit rapportata nel dennata vna pouera vedoua à pagar Cento feudi ad vn Bagnaiuolo , chcfallk- 
lofHe.ad hoMordet mente diceva doucrfegli dal morto marito, la miferella fi raccomandò al Sàr 
Santo, che negli an to Velcouo Seueto , il quale impetrò da Dio di riuocar il morto dalla Sepol- 
lUbiienpi fùrrci tura , accioche riuelaflè il vero : e chiamatolo , ritornò rollo in vita , confef- 
Mto nella Lbitfoj jàndopllaprefcnza del Vefcouo , e del Doge della Città di non douer altro» 
"napoletana . che vn vouo per prezzo del Bagno : il che fatto ritornò a morte ; cosi narra.» 

l’Hilloria., . 

■ trii ElTcndo polcia tutta l'Italia occupata da’ Goti , Napoli folo per ifpetial do- 
jmgrb'" ' no fi conferuò nell’antico fuo flato di Kepublica libera: conciofiacolàche.» , 
si-ibrito Nifi. venuto Gcnferico, Re de’Goti, detti Vandali, con grande, e Imifurato elTer- 
i olri,.nìtLcp. del citodi trecencomitafoldatiituttociieprendcfrc , ebrucialTeRoraa , cpaiti. 

colar- 
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coldrmente.òccupafle la noftra Campagna, nonpcrò preli! giamai Napoli, là 
quallidi£i& coil macauigliofo valore dal iùtor di qiic’ Barbari , noaaloi-- 
inerti di quel , che giiièce contra Annibaie Cattaginere,fpauencandoglinon 
menper l-'aliezza, c magnificenza delIeiUperbemura, che per la prodezza^ 
de! fttoi Capitani, in modo che Genferico ad eflérapio d’ Annibale, fgombrato 
il paeCesìiuggi collo la .volta deirAfrica>. v . : . 

Indi ne’tcmpidello’mperador GtullinianofùNapoIi Città libera, che con- 
tefecoii Belifario , Capitarto.dclla’mperadore : il quale, hauendola aflediata, T’ocop. deBa Chiù 
patteggiòicon^ieidllaleiula Repultlicàlibcra,sìcomeper l’addietroerafta- n Ottica lib.i. 
u , non chiedendo altro , faluochc la famofa Rocca per domare, e difcacciare 
i Goci.,chanlellauanoil Romano Imperio, come nacra Procopio , autor di 
que' tempi'.' Sono le parole de' Napoletani à Belifario . iianlureRoma- 
}iot virof , uibil iniurict in/ere/ifes , oppugnatum venùt ^i Ciuita/em paruam 

incolitnua , , Et ttemiftantium^Barbarorum^ in Arce prafidium habemut , vt fi 
hii repugnarevelimus-tbaudquaquam in HoUro arbitrio fil . Dalle quali paro- 
le fi là chiaro, Napoli eficr Republica , e tenere i Goti llipendiati per fuo pre- 
fidio iperciocheli chiamano iNapoIcranihuomini Romani. 

non già per cBgion d'origine , eflèndo Napoletani d’origine Greci , ma per- -paolo Manu. ntU 
cicche cren liberi, e compii dell’Imperio; onde Cicerone chiamò i Napo- l' fatichiti npma- 
1 etani Cittadini Romani.. Si chiamano i Goti dominatori, Bar-, nefo 4». ' - 

i«r«rtMhpetcioch'era gente potente , edominatrice ,• che fignoreggiaua mtta oicct. SpiBMb^ t j, 
l’Europa , non già percìie dominafle j^'apoii. E fe vogliamo tutto ciò più chia- 
ramcntc cfprcflò, attendiamo le parple léguenti , perle quali-appare Napo- 
Ictani fllerjiberi , c non rkonofcct punto lo’mpetio Romanb, ne altra poté- 
za : anzi efier tali , che fchemiuanOrBelifario . T nm idi- (parlàho i Napoleta- 
ni) iV tapolfianot immun/tt , ac Itberot eJJ'e,nec Imperatori Romano in fitruitatem 
quandoqife dtdituros , nec Beli/arium -vUo modo -vererì , neeilliprorfm ceden- 

EbenchcBclilàrioprcndeireallafinelaCittàcontradimen- " ■ 

to , non potendo à buona guerra , come altrouc dicemmo, tuttauia lappiamo, 
chc.nonlatenoe; irapetoche , toftopartitolavoltadiRoma, Napolicònti- 
nuò il Magillrato dell’ahtica (ira Republica , eflendo Doge Maurentio , à cui . ... 

pofdahcbbc.àfcriuere S4Cregorio Papancllc fuepiftole : Gregoriiu Mau- ' • 7 ' r'"- 

rentio , ó'r,o.uc habbiamo , che la Republica Napoktana era padrona dcll’N 
fola di Procita , e di Miìeno . . I J 

E ficome fii Napoli libeia dallo’mperio Romano,e dalla Barbarie de’G'oti, 
così fii parimente libera da’Lungobardi, che dominaroh l'Italia appreflb à fei- 
cento anni; onde leggiamo , che Alboino primo Ptcncipe do’ Longobardi , 
benché occupafic Tltaltair non potè giamai occupar Napoli , e come’l Tarca- ^cW trig.de' Batba- 
gnota, e'I Marcolininclalciaronolcritto. .lungobardi furon Signori di tra- 
ta Italia, toltane foto Napoli, veramentc^fingolacpriutlcgio, e da inuidiarfi , 

da ogni altra Città dell’Italia , anzi del mondo . * 

N egli anni éoo. fi manifeiia la Republica Napoletana, qual’hora il gran_, ji„,eno. 
Pontefice S. Gregorio hcbbeàfcriuerca’foldati Napoletani, commendando cap.fi.iì j.i. 
l’v bbidienzaverfo la lor Republica, e verib’llor Doge, e Tribuno. Gregorius Cap. nec nonmS. 
vniuerfisMiJitibnt Neapolitanis . SummamilitiéelauseSlohedientiamReipub. 

I -vtilifalibujexbibere , ficut vot feciffe, didicimut , ò-c. E fi raccoglie dai Ca- ’ . 

' nonc,oue lo llcllb Pontefice fcriueà Napoletani, Grrjor/KriVM/>o/i/a»»/, (br. 

. Esortandogli à far buona elettione del lor Vefcouo . Alla Republica Napo- 
letana s’appartcneua in que’ tempi felcttionc del 'Vcfcouo. 

£ licgli armi 616. fi ci rapprelenta quel Qìouanni Caolino , ò Confinio , An- 616. 

. P Doge 
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D<^ dcHi Aepublici ► 'Coftuivotendo impadronirfi^onfhe de’ Napolaa* 
CttlcSìi- m.(i6. nit.ma dell' Italia etiandio,ncfiimericameate vccifo^ oxne'i Sigowo,^ teliate t 
dopò haucr ragionato della morte di Giouanni fiisarao di Rauenna>anch'egii 
motto per la ina tirannia r foggittnge A' ; veri magù quieta ret in Campai 
niaalteritt! loannà Ccnfitrij' Otaii Ntapélitani cau/afutre. UUbidme do- 
minandi accenfus , fide violata , Neapolim accupauit . E conchiude . Jeanm 
vita adempia. Vrhilì'uK-aìfureiìimpefittUi&e. 

.. j. I hiodemi vogliono, che quel Sergio', il <^ale fi leKe Doge di Napoli, 
Qn'/ìo Vritileg- ji j^ttiino anno della quinta IndttiOne deli'IiÀpeMdor CoAantino, regnafit 
ìe^iàrNeì‘ReRu- *PP“*’*° dò I . di Chrifto ) periiocfac intal anno, cintale Inditio- 
berta I } ■ 1 j} 4. "C imperò Cofiitino quatto, non rifeonTrandofi per pruoua fatta coti aJQ-ijche 
lini. 1 1.O/0.4Ì. conquefti. Jn^omine Domini Nofiri lefuCbrifii , Imperante Domino Ceto- 
Sammo. lib.i.Ctf fianttno Imp.ann. 7. die 1 ^.menfie May Ind.Nat Srrgiutin Dei nomine^ 
t*foìì 9 tminentifiimut On^uLfò" Dax,ae Dei gratin Magfler militum, Ò’C- 

LI- Intorno à gli anni 700. leggiamo, che la Kepublica Napoletana fu Signo- 
TaoloDiàc ” Cuma , e chc ‘1 D<^ Giouanni fè Vefcouo della Città Set.: 

Romcal. 6*®“ >“«g° B-LorenZO- 

a Duca ai Bea. Indi, efloitatoil Doge Giouannidal Pontc&ceGregono,dÌKacciòi Lun- 

j t(f. gobardi dallaCittà di Cuma , tendone marauigliofa ilrage , comeferiue.,» 

Tiaiica in Cttf. x. j) Plaaiiia , e dopò lui il Sigonici con tali parole ^ Eodem tempore Cumamm.^ 
^lo figoa. Ub-ì. oppidumàDttceBeneueHtunotfieapnau: ‘yuaderePenei/expredbtuppmò \cum 
^ egitfvt redderetiqued poUqaam impetrare non potuit, grane in eam anatbema 
tonforfit ; vbi iterò eanteneni etiam anatbtma tognouit, Ioannem , Ducem N ea- 
peiitanam impulit, vt oppidien oceaparet i atqi inde Longobardoj eyttret J Con- 
fiUoPontfieit Duxpamit,mqioppidttmàdortntlrecentot Longobardos cumeo- 
rumGafia,ldiatrueid*ait yó‘viaofampliujfuingentotin potrfìatem reidegit, 
Ntapolimqideduxit . . 

.Ao.tìi. E negli anni 7x6. fi vede Doge di Napoli Eflilarato vcti(ò,pcrciodic fod- 

.AnoR*. BiUioi. joceua il popolo, ch'vbbidiflc a]rimpcfadorc,&- vccidefle il Potefife Soma- 
li no. Exbiiaratui Neap. Dnx,deceptus Diabolica inRigatione cum fuo filiò Adria- 

(nùsìttnioiib-ì. ne Campania pddtes tenuit,/ubduce»t popuium , vtobedirtt Imperatori , tane 
eum cemprebenderunt, df cam fuo fiUe ecciderunt, Pttrum Ducem dicentet , drr. 
Onde leggiamo, che'Napoleeani crearono inliieluogu Pietro , ficonie (criue 
Anailagio Bibliotecario, feguito dal Sigonio . 

U»*?;»- Sicgue incorno à gli anni 750. Il Doge Stefano , il quale dopò dodici an- 

Cio-Ditcont w’ Pe ni dlmperio,di laico fìi dal popolo Napoiecanoclecto Vefcouo della K epub. 
■feoni "Nofoletani . C^fii edificò in Napoli 1 Monafieri di 5 . Fefio > edi S. Pantaleone, ediS. 
Baaltafio. GaudiofoxonlaCappclladiS.FottmiataiCqniuiferiporreilcorpodcllaSà- 

*"i .DBf« ^Tne- Mcdefimi tempi , eifendo Doge Cefario , f^liuolo , e compagno nel 

f„,à . Principato del Doge Stefano, leggiamo che mantenne laiita RepublÌM libe- 

Tifi Sepolcro di Ce- ta ,& inuiolata da' Lungobardi , come dal fuofcpolcTO . 
faio in Titp. in S. Sic Blandut Bardit erat , vi iam fadera grati! 

Ciamt4t. Seruarctfapieni , inuiolata tamen . 

fri» di'Nlop.c.s}. Intorno àgli anni 770. Fiorili buonDoge Antimo, il quale edificò in Na- 
TrinVnel Monoii. P®*' ' Templi di S. Paolo , e di S. Ciriaco, e di S.Giulirta , dotandogli di lic- 
ii s.Marcelti.in hit rendite , e donando lorogran quantità di ferui , ficomc da Teodonanda, 
ftU. fila moglie fìi eretto il Monafiero di S-MarccIlUic. drtt'iimHj, Neapolitanas 

C.o. Diacono nc'Ve Confili , ad honorem S. Bauli ampiam conftmxil £eclefi/nn, ibi res multas, mul- 
fioai 7<iopclei»ni ■ ttiqiobtuiit fcruet , fabricauit idem Confrdeum coniuge fua MonafleriurtL^ 

S. Cyriaci 
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S.Cyriaei, & luti tu, in quo duodecim Jiatuit celluUu, qutu Hojpitibus, & Pere- 
grinis cetfuit babitari, Tbeodonanda vxor Ambimi quondam Ducis in fuo Prf- 
toriofccit Monajlcrium S. MarceUini , in qua Ahbatijfam fuam Neptem cunt-j 
ancillis Dei pofuit, éfc- 

Negli anni 788. Sotto il Principato del Doge Teofilato» leggiamo che— » 7**- 

Napoletani fcciono quella notabil rotta di Saraceni con la ftrage di tre Re » limono _ 
di cui diremo nel Gap. 6. 

E negli anni 8 1 <• Eflendo Doge il fecondoTeodoro, fil difcacciato da*Na- 
poletanii e creato in fuo luogo il fecondo Stefano ; Ma percioche Teodoro' i! 
era amico di Sicone Duca di Beneuento , operò, che Sìcone rooueflè guerra Cap.n. 
a’ Napolctàni.S/V(» Beneuentanus Prineeps multa mala nune obfidendo, nunede- 
pradando Partbenoptjlum irrogauit Ciuitati,cupiens eam aliquo palio, fuo domi- 
natui fubiugare . Ma rappattumati, fu da' Napoletani creato il nuouo Dc^e—> "nsUa vita il San 
Suono , il quale portandoli altrimenti di quel , che! fuo nome fuona , fh que- Oio.Mquaoolo ap- 
gli , che diede al Duca Sicone il corpo del gran Martire S. Gianuario trasfe- *arut. chiot 
rito in Beneuento : del che fìi ripigluto da Tiberio Vefcouo della Città : la_, jìmb. 

onde Buono imprigionò Tiberio, & in fuo luogo creò Vefcouo Giouanni, det- pjeadi Bene»- 17. * 
to Acquatolo , Prelato di fomma pietà ,& innocenza , annouerato fra' Santi 
della Chiefa di Dio . 

Sicgue ne gli anni 830. il Doge Andrea, chiamato talhora Maeflro de’Ca- A»-t}o. 
uaheri , à cui hebbe à fcriuere il Prencipe Sicardo , Come habbiamo in Erem- Stemperi» HìR. di 
petto. Sicardus Longobardoramgentù Prineeps Ioanni ,elelìo Sanila Ecck/ta . 
Neapolitana , iy Andrea Magilìro militum , & populo vobis /ubi elio Dueatus 
Neapolitani , Surrentini ,0" Amalfitani ,0'caterii Cafellit,éf locis, in quibus 
dominium tenetis, terra , mariq; pacem veram, &c. Dalle quali parole fi ma- 
nifclìa di quanta potenza , e. dominio la Kepublica Napoletana li fofle— > . 

.Ad Andrea fuccedè il fecondo Sergio, Prencipe nonché per lo fplendor 
de'Natali, marcrlo valordcU’armi , c delle lettere digniflimo , di cui così 
fcriuc Gio. Diaconq . .dn. 835. Sergiut , Vir per omnia lìrenuus Neapoliton [fonxaf-ti.i.C 
deprofapia Procerum ortus , gemino de germino nobilis,fedlonginebilior mente, i,ggi fyfficio de^ 
Gradi , Latinisq; literis opprime eruditus, apud Gregorium, Romana Sedit Pon- fette SS-Tretettoti. 
tificem , ér Serenijfimos Ludouicum , df Lotbarium Ca/arei familiarijfimusyna- 
ximumq; obtinens locum ; bic non ab re faluator propria gentis nuncupari potefi, 
per quem populus , lyCiuit/uabobfidioneimmtmesfiunt, quarefua gentis pri- 
ma! oblinere promeruit: nam Reliore abeunte iam dilla Ciuitatisfium bie abfent 
ejfet ,Ciuei ,affinesq;illius»mnesDucemfibiiliumSlatutruntparieonfimfu, éf 
petitione: moti Dei opitulante mifericordia , quieuitperfecutio , «j^c. Etecco'I 
dominino Doge Sergio , la cui gran dottrina non è fenza marauiglìa , efiendo 
in qucH’inondation di Barbari fmarriti , anzi fpenti gli fhidi delle feienze, co* jitm». »«• 
me narra rAinmirato ; maceflilamarauiglia , conciofiacofache in Napoli, gguj delle famigl. 
qual Republica libera da quella Barbarie , fi lerbò illefo il pregio delle lette-» 
re , edqllcbuone arti , licomepiùlaigamenteneirepiflolehòdimoflrato. 

Di quello ottimo Prencipe fi veggono le monete,le quali nell'vna faccia han- 
no reffigie del Doge , vellito di Itola Regia, che nella delira tiene lo feettro, 
e nella nniflra il globo» òlla pomo, ch^altri dicono Mondo con la Croce— 1 
nella fommità,à guifa d’Imperadore con riferittione Sergius Dux Neap. E ncl- 
Taltra fàccia hanno Tclfigic con l’ifcricione di S.Gianuario. Sanllut lanuariut. 
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Di Sergio furon figliuoli Atanagio il Santo -, Cefario» che dal padre fu lpe-> 

. dito General Capitano àfiuior del Romano Pont, centra Saraceni» come al* 

• ttoue dicemmo ,• e Gregorio , iiquale liiccedè nel Principato della Republica 
- circa.gli anuiS5o.dcgnoycramenDed'vntanto Padre per la Tuapiaidenzai e 

prodezza : ma eflcndo per grane infermità inhabile» rifiutò il Principato à 
' Sergio Ill.fuofigliuolottaccomidandoloal fratello Atanagio- GregonWDaX 
dgrituMae captm , Strgium , filium /uum , dudum iam Ducem confUtutum—) % 
buie f amilo l'irò tradire curauit . Ma riufeiron le cofe altrimenti di quel, che’l 
buon-Padre penfaua.^ . 

Ne gli anni 860. Leggiamo, che'l Doge Sergio, tralignadoda'fiioi maggio* 
ri , lemmamcncc amico di Saraceni , & autor di tumulti . CoAui fc prigio- 
•. ne S. Atan^o , Vefcouo della Città, fuo Zio -, percioche fouente era dai Sa* 
^ to ripigliato delle fue fccleratczze: onde dal Pontefice Adriano II- e daH'Im- 
perador Ludouico lì. furono fpediti Ambafeiadori Anafla. e Bertarlo , huo- 
, mini Illuflri , i quali giunti a Sergio , gli perfuafero in nome dc'loro Prone ipi, 
. chereftituiflc al popolo Napoletano il luo buon Pallore . Ma Sergio , cilprc- 
giatai’atnbalcieria»pcrlcnerando neJl’antico errore , ncfìi toAo Icomunicato 

• nonmendal Pontefice Adriano II. che dai l'uccefTo.'c GiouanniMII. di cui 
così,fcrme.il Sigonio . lo.ttmet Pontifex Kcapoiim , Salernumq; progrejjus 
Qmaifrrium Prtneipem Saleraitan:.m , itruptofoeàere ,fccum Saracenos odo- 
nretur ^imduxit : Sergitia veri Ducem He^^poluanum , •vbi ad ijj.cium redigt- 
■Tt mi potuil , prorfus piarum /ócietutf priuauil, ire. Alla fine f..lt; diti Napole- 
uni delta maluagità del loro Doge, il fecero prigione, mediante l’aiuto del 
Vefcouo Atanagio fuo fratelli» e cauatogliamcndue gli occhi, il mandartanb 
al Pontefice Romano, cceando in fuo luogo Doge lo AcAoWfcouo Atana. 
il che fommameme piacque ai.Pontefice Giouanni,Acomc leggiamo neH'epi- 
Aola, eh' egli-bebbe à fcriuecc al Vefcouo Atana. commendatilo la fua opera, 
che per zelo della giuAitia, non haueffe perdonato al A atcllo . Reuerendiff. 
ai Saniliffìmu Atbamafio Epifeopo S. Eccie^a- Neap. comf ratti tiefìro . laanan, 
iff. Immameroi gratiarun aiìianes •vejlrt , Dee diieéìe , agimm almitati , di- 
gtdffi ApoSloUco-vosorelaudibuipracateriemerisicollaudamus : quoniamjt- 
nmdkm Damai voeem , diceatù^fo oadus tuur fcaadali^ tei ertee eum,ir proìj- 
ee abs ttifraSremtsmta èrga Ectlejìam Dei impiè agentemvltionùdiuinapér- 
cafere iaculo HadutSUimec pepercifii carni tua propterDomiputa 1 &c. Coq^» 
molte altre graui fentenze , riferite da AnaAa. Bibliot. c rapportate dal ba- 
ronie. 

Aanagio, Vefeono , e Doge della Republica Napoletana fu altrettanto fì- 
’ Olile alfratello, quanto diAìmileal Padre, &alZio;impcrochc, accollatoli 

■ anch 'egli a'Saraccni , trauagliò nonché la noAra Campagna , ma la Acffa Ro- 

■ ma , come habbiamo in Leone OAienlc , & in Ercmpcrto , &■ in Carlo Sigo- 
niojchc cosi ne lafciòfcritto, Hiefuit Atbanafius Neap. Epif(optts,qui , Ser- 
gio jfratre capto, Romamqi tranfrmjj'o ,Duxipfe fuffeEius ,cum Saracetiisfoti 

dus in- 


Coo-^I 


LIBRO P R I M q. 

boliilittr popuiari pcrrexit . Onikne venne. ® 
petqueftswnjBXKI^lfWdofi .^flè,iÌibuon Pontefice ^ivenùc '"• *• 
cu4-p(«f<w»iwqftri^^^ Atartagio , pwijjife «iiwtaf vjta , e collimi, clitshtw liKi 

roa,npn^ quanto poi oflexuafle la^promelTA t af^owsjup nqndraeoo.dpl J^up, a^„,. utath»l<^. 
btwn fine ccb’cgii procntò di trasferire il corpp.dgl $?nto \(ofcouo. i 5 ,/«f. 

gio, f| 40 i?.io 4 iMptWC Cs^MÌn Napoli .ergcn^Jqgliflpppfatofcpoli^rp,. D.i ./ftwaiW»#» sh^ 
qo^fÓBOlc nwnetft,,cbjOiU-ycg§oaocoinl'i/a-i;ii(;^e>.>^^ . »e. 



ymutt 

</tw. 


EnegU anni 900. Habbiamo ebei Doge Gregqrio, II. diqqcflonPTO^ Cr^ii. Ca/Si./#. ij 
difcacció in tutto dalla fua Campagna iSAtACcqi>f^ciulQncgraailiifntnf},^^ Ctp .:}.&,%%. . 
ge > come, l' Ammirato . ^neljh fatto [anno 899. primvfontt dfCapftfi-,, Mnàt.iii •Aunol- 
fù poi, e di Capua, « di Beueuenta Prenape i/tfiulato. Il prima penetro (jd iiti.in. /* . 

^ dignità colìiluite, fu con^untofi ton Gregorio Napoletano d^alir i Sarateni » * fttoni» • 

pel Carigli ano, oue valoxpfamenu combattendo, pofero in fag^ i nenùci. Et ap^ 
prefTo. Nelqualmodofùfanno.ijt’i.dtlrrfefedAgoIìocotal pefìt^^l^U^t^ 
t nobil Prouincia di T erra di lauoro dife acciaia via , 

Indibaucndqi Saraceni predato Monte Calino I cfpogliatoiod'og^fuo 
baUere , Giouaiini IlI.aiJ’hora Doge della Kepublica Napoletana accol^ crm.ttfim. Uh j. 
benignamente i Moniti CalTmcEt concedendo loro la Chiefa di Santa Cecil c^.'jg. 59. 
lia in Napoli , e la Cbiefa di S. Seuero in Sorrento.con fargli anche liberi d^ Catto sìg-tìb.e. 
qualfiuoglia datio>e gabella. Onde nota Scipione Ammirato, che la Kqpubli- Aonniraio m Mi- 
ci Napoletana era in que'teinpi Signora della Citta di Sorrento . ficonjé fq , f Landolfo 
anche padrona del Caffello della Torre del Greco, c di tutta la Cratera, nqp * f^f*- 

mcn da qucAa parte d’Oricnce , che da quella d’Occidcnce . La qual Torre 
fìi negli antichiffùni tempi donata dalla Republica Napoletana alla fua Chi® 
fa Catedrale per cagion delle decime paflate , e fimiae , Ecqp)p (ju-pie Mattéó 
AfBicto,rendendo la ragione, perche' Napoletani non paghino decime , Àu- uaueo d Affl ntl- 
dio ex fama, per quam probantur fafìa anfiqpa , quòi( f urr^ Grtfcp ^ juqr fuit la CoSit.del nego* 

CafaleVniufrftatiiNeppolii, prò tota decitrtaprdtftitq , i^futurJt tre^afuit Qnmdo,nM.\^ tir. 
maiori Eeclefa Neapolitan4,&e. Quello è qu«l Giq. di cqi Ibriqe Piptro pa,- D*".*"* • . 
miano cb'efsédo ammonito da vn fcruo di Dio, che fc gli minacciai^ dal Gielp ^“"""iorii 

gran vendetta, rifpofe,che ficea mcfliere incontratìl cpn l’Imperaaot Ottppc 
li. che ne veniua in Regno con Saraceni , e che pqfcia (i fledic^bbe (pno ' 
alla Religione . Vir Dei Ioannem Ma^rifV AfilifWf 
quavideratfdeliterpt^rat, periflem ttmpip Otbp Itnp- Jf ‘HÌ«(ècf«r 

tenoi praliatunu tu Calabriam ftfiipabeuM» «qditù Ioa.ait,mo 4 p tft^P af rfpc 
Imperatori oceurrere,& cum eo prouida covfidmitioat tr odore. Porro pefi Irpp. 
edfcefsum fiondeo quia, ir feculum deferamt & Moaqfifcufp babitqntfqrpqii^ . 

Ipfeaùtem Mafflhrmilitumvixdiebue qfiiadocif>fifp(t!fixit,àrc.Ììic\^C^- Cif. t^teuplto di 
fare Recupito fauellando dcirincendioilel Vafppio aiqicng^qhi qqprchipi Prfiaiaao Hcidio. 
coti fetiue . Noe ittcendiutfi , iK*d àPtfet Gtftp^o ntftrqqimiu, maloxtpp.^ ’ ' 

Dpmo- 
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DfMónum facibus txcitatum loanni Neap. VrUiDuci» if Tandulpbo Ctptut 
Princtpifunejiijimd fuit morti) au^icium-, &t. 

Negli anni circa 990. Si ci rapprefenta il quarto Sergio Doge della JRep. 
jt». 9*9.’ Napoletana , di cui leggiamo quello Priuilegio . Imperante Domino Noftr» 

SluiBo "Priuileg. p BafiUo Magno. Nor Sergius , Dei ff’atiaeminentiffimtu Confiti, ^Duxconce- 
ftìba or'iinaleiot dimmtibt Maria Abbatijfdtifc. Monalìeria, ^CoenobiaB.B. Gregory , ér 
Bartoi.Chiot ^ at^- Saluatorù N olìri 1 ejit Chrifìi , &B. PantaUonù Mar^frù , 

Di 9»fflo Dote bah ‘’tMum copulamiu , conlìituta inttts Fartenope in Platea, qua Nelhiano-» 
H am mtpiorU ad ‘l'ciitfr C<tf iHbu), Domibui , Hertis , M ontihtu , Collibut , Riuà , Aquà , 

Vjtrcb. di Sena. Pratis , Pafeulit , 01 iuetif,Cerquetit , Ct^anetis , éfc. Et cum omnibtu Seruit,if 
dìT^apfttam layi Aneillit , dfc. 

Cro». Caffla. Ub 1. Lo ftelTo Sergio par che fia «quegli, che neH’anno 1 o j a. liberò la Città dal- 
Cap, S 9 ’^ tib.j. l’alTedio de’Lungobardi , &vnitoli in amicitia , e parentado co' Normandi» 
creò Jiainulfo NormandO) Conte d’Auerfai cosi detta , perche folTc quella-. 
Cario hgoa lib 8 Città col fuo Contado auuerfa , e-contraria à Pandolfo Longobardo Prenci- 
Di rpuPo .Strile /J pe di Capoua j come ilSigonio . Sergius Neapoìim, •vnde fueratdeturbatus 
famimotiauel ab. recuperauit , ac rerum potitus , Raynulfum fibi ajjinitate coniunlìum , Auerfa 
del Re Ruberto p- Comitem fecit . Quindi è , che Giouan Villani chiamò Aucrfa Callello di 
gnefo ij}». A'fo. Napoli :AirhoraSergio,perdimoftrare quella vnione co’ Normandi. tiimici 
1 le’nlcgne di Kainulfo.del campo partito, d’oro, e d’ollro, 

^amd.ìn Tandol- polci^ 1 * Città ritenne , & inlino al preicnte ritiene . 
fodiS.'jtgataT.di In quelli tempi crefeendotuttauia le guerre tra’Napoletani,c’Capouani, 
'cap. 8. fcriuc Erempcrto , che Marino Doge di Napoli, hauendo pigliato Capoua , 

Cioyilla.Capéo. ìi iphnò di'ìondimctiti, Marinut ,Dux Neapolis ,captam Capuam demoli- 
T.retKp.hb.j.tap.tt tuteli, fyc. 

y/mto dà Capac. Negli anni 1071. à primo d’Ottobre il Pontefice AlelTandro II. confecrò 
Raio t laChiefadiMonteC.-ilìno, alla cui lólennità concorffro quali tutti i Prela- 

c”r/é° igeale iib.p ** ’ e’Prencipi dell’ Italia , fra’qiiali fi annouerano Riccardo Prcncipe di Ca-' 
Aaiaiir ia /(_i<c«Tilo Pona:Gilblfo Prcncipe di Salerno; Landolfo Prcncipe di Benciicnto ; Ru- 
Coated'>‘Mtrfa. berto Duca di Puglia; e Sergio V. di tal nome Doge di Napoli . Sotto ’l 
leone Ofiieafe nel- collui Prencipato leggiamo Napoli di nuouoalfediata da Riccardo Prenci- 
la cren. Caffiu. Uh. p<. Capoiia, da cui tolto fi deliberò, conciofiacofache , clTendo apparito sù 
}.Cep44. . . jc mura della Città S. Gianuario à difefadi Napoietani , e credendo folle- 

ceNe^^^^'w^Aacr folTe il Vefcouo delia Città , ammonito chc’l Vefeo- 

fa , e Trittcipe di uogiaceua in letto granemente infermo, oche colui era il Santo Protettot 
Cap. de’ Napoletani , ne volendo prcllar fede al prodigio , non palsò guari di tem- 

po , che vi lafciò miferamcntc la vita . 

An. 1090. E nel 1 090. Sergio già detto , chiamato Maellro dc’foldati con voce.Grc- 

SlMPoTriml.pve ca Preti^ia/Ier , che fuona Prencipc Augnilo, dona al Monallcro di S. Sc- 
de aelMcnafl. di s. ucrjno, e Sofie il Cafal di Limpiano fuor la porta all'hora detta Donnorfo ; il 
tonàio'aelTrocà t^nitorio infino à quelli tempi da quel Monallcro fi polfiede . Lo ftefib 
dello Monafi cori la conferma a’Monalleri del Saluadorc, di S. Gregorio , di S. SebaHiano, 

Clini di ìgap. iuj e di S. Pantaicone tutti i poderi , c facoltà , c tutti i j riuiicgi , e giuriditioni , 
SaacadiBorrello. già conceduti loro da Dogi fuoi prcdecelfori , ficomepcr priuilegio fono 
Sìaefl Vriail.pleg lo’mpctio d’Aleflio Greco . Imperante Domino Nojlro Alexio Magno An.g. 
ge rapporlaio nel- die May , Ind.l^. Nt)s Sergius , in Dei nomine eminentifimus Confisi , èr 

A/i/iriiOT, circ. Ou’c danotare, cheiaRepu- 
Ciou'l ml^b dèi Napoletana honoraua quegli Impcradori Greci , a’quali foggiaccua il 

1 /»• «*'• come amici, e protettori della Republica, non già come Padroni, 

ancorché quel titolo, Imperante Domino Nofiro, &c. lémbri à prima fronte^ 
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ibpmoricàr.e^patironinUiOòdèfaBCUaiiideikragioacMiiie vuolxiie tty CtlonìCi 

fttif ititmrteiiAxJiiiieaJMmico taut/km . inquit, tj^ me tuuàn efftiKecoentt- '* ^iù.caH.cclJm, 
évminium ndn impaHtt, i6v^Et alnoUc telalo GiunT^oiifiiiiirdil^ 
fu /Ije cdui. il quale fi aimcaé carità fratema vie» ragioneuolmentc:dna- 
iUato&itcHo*'ancoccfae non fiatale'. ^/ratetriimeR^eJfratfrnatiafit^ agJ.mm tpijltlit 
tediliptur^xtfìèfrattrìf^clUìyr. .VdiamoilSigonii>,il quale nella diuificiv CJe frob. 
cil'eglilàdcii'ltalia.&'iniipcdcltàd'el RegnoNapolctanofcriuc.clic'i Sannio gl in Cuf-gertiuu 
vbbidiua al Duca di BcncBcro.la^Puglia» c la G;^uria allo'mperio Grccoi la «•«'»• 

Cipognax 1* Lucania a'ioto Prcncipi NapolctaDO>Capouano,e Salernitano. ^^7’ 

/Intufuum Sannium Princii» Bineutnttmo , ApuUa ,&CjM>ria Cntco tmptra- *”• ^7* ^^ ' 
ianiCttmpaiaiCuilMeanLiquoq;eratiuliua(iaPrincipihuiCApuàno;Neapt^ CamPaiiM 
iiUn 0 t&^{*mitMiopareban$ . Ecco adunque che Napoli non ricóno^e- ‘ ’ 

ua punto riraperio, ne Romano, ne Greco ; ma haucuaU àie Principe, c)ie_, 
teggeua la Rcpubicada qualferbò inuioiaca edadio dal far or de’Barbancon 
inuidiadl Roma vedi mete làltre Città deiritalia , e fuori (il che ftoh:i fiato 
finqùìda:gliàitdoireruato:>&inìipccieitàda’nóftti NapoleMni', ch'ingiu- 
riofi à'aè ftefli , bancreduto che Napoli fogiacdlè talbora ainknpcrio'Roma- 

flo, c Grccov Oiid’èche’l Dòge della fiepublica Napoletaita vcnioaclel- 

to dal popolo Napoletano, e che nelle publiche monete fi vede comparirti» ' ■'* ' ' ^ 

dfolo DogeinMaeftà Reale, enonfifìpuntomemionedefi’ImperadOrCi-, i,-- 

anii’l Dogefidètitolo di Prencipe libero , ed’Augufto, cdidcomofcCMi» 
quel Principato dal lòlo Iddio, Dei^rarMAlii^.JDtijf Preré^iAffef i. ^in- 
de parimente , clie’l Doge de' Napoletani non fido haueuamòhoi^caaiMO, 
fiche mttalàCrarcraconuntc altre Città,e'Caftellavbbidioaqaalla!&iiRe- •‘.■ ■y. 

publìca,ma creaua ctiandio Conti, c nel far delle leggi nonrtetvscbe 
«et delle guerre era mdepédcntCiRiteueua ancora iWbdcàadopi'dàlle.priinc 
Potcnae del mondo,. e da gii ftefli buperadori, comediccnimo,contaoteal- 
tre premeatiue Regie, le quali certamente dciuitoo ogni lolprttq diiii|jgtt- 
tionc , e <£ feniitù , e fpecialmente , perche non li legge , che l Jmpetm Gre- 
co hauefie alcima ragion di rendita , ò di dado nella Città di Napelf , e che’ 

Napoletani haueflcro giamairiconofeiuto queirioiperiorf'vnpiccialo. -, 

Nc paia cofa tanto Ibana appieflo de’NMoietanx quel dire, /mpfrsnte Do- , 
min» N»ltro ImptraU>re,&c.lmpctoche nafte tutto ciò dà queirantichiflimo, 

& innato cóftumed'honorar gli amici, e gli eguali có'ccccflò di cortefia,c di •= 

creanza, e con tìtolo d’affoluta&qicriorità, e padronanza .onde tuttodì vdia- '■ 

mo in bocca del Napolcuno vedo l’amico , nonché fcruidoro, mavalTalló, c 
fchiauo di Volita Signoria , c taj'hora , Re mio , Principe mio,e cofe limili : il 
che mttauia non importa dominio . Id lammJomitnufnnimitnpùnat'. Co- 
me la ChioftieficTOèritt. Per la qualcofa Napoletani par che s'habbi»i.j 
per proprio vfurpato il diolo di gentili , di còlteli tic di ccrimojiiofi. Eper la 
ftefla ragione di cortefia , leggiamo che la Napoletani Repiiblica creò alle_a 
volte alcun Doge in grada deH’Impcradore ò purt d'altro Principe , amicò, e 
protettore , ficomc diccm’mo di Tcodorico Re d'ItaJil , il quale di Rauenna, 
oue haueua kfiia fede , hebbe à proporre, & à raccomandare a’NapoJetani il cictIRtier» 
Giudice della Republica, ricenuto in gratù di quel Prencipc , & allo'nconuo Uh i 

leggiamo , cheGiouanni Caualiere Napoletano fu ftteditoEffarca, cioè Vt- * 
cario Imperiale d’Italia in quella Cinà i Rauenna,fcdedcllo'mperioi cornei jIm.-jmì. 

Sigonio , Itannes Ntapolttamu PatrttwnnUatmTbeopbilafi Rtncrmammit- 
titur Exareuj , &c. E ficomc in grada di quel Re Napoletani rìceuerono il 
Giudice delia Republica, cosi cinqueeen» aoni^icinn in grada d’Augufio li- 
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raeiimòiper Doge quei Impèra^Iotei e p'er^^. 

iblqikPocta'Vii|^o> camq-Bariaià GroniocA/spoietaiiii t Qinondiineno&p^ 
pÈmnW:i^in quei éentfpoil^ofiènrRcpttbtm ii^ni »: come fi èdintoftmo 
l' «iir«TÌtài di Suemnioi 41:^aic lcihir>.cÌKovenuto Augufto à Capii y pei- 
mlkloatigariòt'che quwri'gibaiiucsnitt, cUiefequeli'irola alla RepubiicaNa^ 
fitkleiaiia^iiiandokiii Ucanoid Iichia.>!(h'era <Moiiq>erto . Afudlnficlam-t 
Cafr.eiii'itJea IndaHuffi/vtfaAtl'cumRepiMeapaiétana pernuiiaairit, 'EnariaJa- 
ùt&c^ fi lo ftefib auuennc pofcla in tcDipoidcUo'inpeiador Coftàmino> come 
ailttóiludge dicemino>e(ldJ’cifieqiiio'ile‘NapòIetaniverioa'Pontcfici Rom<- 
lùihabbiamo belliiììmo cflcnipio nel gran Pontefice Gregorio» alla cui richie- 
’tolC-oftantino prode Caualicrcfùiano Capieirio, eTribunòdcUamilititi, 
Napoletana) iìcomc nc'lacrt Canoni leggiamo; e' nondiniena£ippiamo> che 
iu.qud icmpo Napoli era Repnblica'libera.- : i • ' . .-o 

r mi fi o|)poaga i die Lungobardi , Saraccriti'ò altro Pòren zc afiediaron 

tnl’hòi aJN apoU > . c forte per alcun picdolo reihpb la Ctijneto. »>fi<»ine di Ro- 
mani >:Co' Puiepolitaiìi , di Belifarid Capitanb dalJlnnpeiàdor Giqftmiàno;c 
forte-tl’alcwi: Barbaro Goto . ò Lungobatdo aducnnc' ; peicioche quelle vio- 
Ichae.r. c. tubede de' Prcncipi intialòri , cólSntiinon tòlgono il pregio della 
libertaitoflo ricupcrata-.comc Ellodo nolafciòlcritto , Liberi ritutum notL^ 
jftifff.it t^uf.Àfnaiiuiccitèjr^urgit . li che.par cH’imitalie S: Girolamo quaT- 
Ijor» dilk titHhm.HÌé'smittiti qui per petniuntiamjèmptrr^ungit. 

ni EtpaflàftUo ilSigonio.àtfeupllatdell'Iinperadór Ottonclb narra > che tolta 
BtKHM-qiianntà di Benèuòntani» di Capcmani,xli Napoletani > c di Salcmità>- 
nijhdbbciigticrreggiar nella Puglia co' Greci , cSaracenii i'nbeep-ejffuóa 
-tietqfoiim yù' JieneuetiUàra accedi, atq; ibi firtna BeneuenUnorum , Capta»- 
mrum ftìcspiHititMOrutaf aviutlerTiitancrum manu ajfumpta ,cum Grtecis , ér 
Sanauiihi» Apaliii beUaminiHit ,&c. Tòlte lo'inperadore-aioto da popoli» c 
daePrencipi lilpturi » e nowfi^geLti all'Imperio Greco ; impcroche non taceaii 
-meftiorc diivlàlorii di Napòlctani oontra Grecite Napoletani fblléro flati fiig- 

'gitiia'Grcciv di -Vallar: ' . ’ : : ■ a 

K ibbèipolgìanioa'Batbian) e; Lungobardi» ccrta.cofaè>che <^u*nmnqiic_; 
fonero-eglino Signopi 4 e>dol|fAbii»azi,c della Tenia'dMao'oro, non liiron pc- 
-rògiaihai Signori di-NapOli r oi»der'AiiimT»aio.''y/Z)««vt»<tf Beueuentoab- 
'iraceiatt* tutto LAbru^^ e mia quella parte' t eh' ioggi chiamiamo Terra di^ 
Làuoro, toltane Napm.' (^indi«,che,el&»doi'ImperadorCoftame, ne_>’ 
gli aiiiù trottoida-GrinK»ldo Duca di fieneuento , fi riccucrò in Napo- 
li) eomeinluogO'iiboomincRdtAbbate Aliano eflèndo di 'Beneuérito difcac- 
eiato dal€>(tra''Sicardo)'ionè-pafsò in-Napoii» equindi attendeua à correre^ 
di pab&pfaoèndo'diimoltoptede , e danoixiontta Sicardo . Non akrimendr . 
idié’ Riencipi'DmiferÌ0)e4Iandolib)diroS!Viati dalla fede dellor principatO)in 
-NapoIi)CoineHÌ'Hcpublica libera>hebbcro à faluarfi»come la Cronaca Caffin. 
& £remperpcMÌ&ritt dall'Aanpiirato. Ma quello il manifcfta di vantaggio dal 
.connnuittDitcnore'dc’Dbgi ddià Republicii Napoletana . 

-E pérpóii'taiòiar alcun debbio in catnpo;mi conuicn di rifpohdere à quel > 
ehc lo fleiTo'-Carlo.SigoniOfcriaclbRol’annoSiy: che Pipino, e Carlo tra le 
tante Citàj; .0 Prouinciedonatc alla Chiclà , concederon loro il’patrimonio 
!NapoIetanO)-CapouanOr Salernitano, e Bcncucntano ; ondcfipotrebbcaf- 
fennare^r' cheque' Prcncipi foflèro padroni di Napoli ; ma queflo è vano ; 
bcrcioch«)nò la Francia, nòrimpcrìo furon mai padroni della Città di Napo- 
li, la qualeiaihqqc'tetnpì Kepublica libcia, gouetnata da’tuoi Dogi Teodo- 
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ro > e Buono>come al fuo luogo dicemmo, e Capoua ybbidiua aH’hora al Du- 
ca di Beneiicnto , come Io ftclTo Sigonio afferma •• fiche non è punto da cre- 
dere aTitoli dc’Prencipi , come quegli, che foglion fouente elfer vani , e fa- 
uolofi.-delche potrei addurre infiniti effempi. Ma fri tanti è bello quel, che. 
cinmiama anni dopò racconta Leone Oftienfc della Conceflion di Gaeta fàt-' 
ta à Pandolfb Prcncipe di Capoua, e nondimeno Gaeta,e prima,e poi fi tenne 
per lo Ilio Doge Docibile,il quale fi rideua di quelle conceffioni, come narra 
la Cronica ; c chi sa , che per quella parola Patrimonium Neapolitanum^ in- 
tcndclle lo’mperadore d'alcun luogo appreffo N^oli , fuggetto allo’mperio: 
ma fieli purcomefivoglia, balli, che Napoli folle Kcpublica libera, mdtìc- 
rata da' luoi Dogi , coinè fi diffe . 

A Se rgio fucccdc il Doge Giouanni IV. di cui cosi leggiamo in vn cótrat- /in. 1 1 jì; 
to , th’cglifècon Giouanni Medico,& Abbate-di S. Pietro à Cartello ; lem- SìuefioRnm. fi leg 
ties EinwentiJJimtu Conful>& Dux, atq-, Magifttr Mititum Imperialù Protbo- ge «fi iMb.dt Caia 
febajìos , ire. Artfc. ii San 

AI Doge Giouanni fuccedè il Scrto,ch’aItn differo Settimo Sergio , di cui Ì Caflelie 
così leggiamo in vno Urumentó di donatione , ch’egli fé al Monartero di San ouclioTn'mt h Ut 
Pietro'^a Cartello, bora S. Sebartiano. Sergius Alagrt/Jfimia (queRahùniti jnio .Archi. 
portaua quel Secolo) Car^/, ir Dux , ir MagiRer Militum , fiìitu loannit nel % Ui. fai. jo. 
glorieji Confuti} tir Ducis , ac Magi/lri Militum , fily Sergi/ olim gloriofi Con- ttr.Srgnato Eee. 
ftilis , ir Ducis , ir Magilìri M ilitum, ire. Di quello lleflò Doge aJtroue co- "Hsl MmaH. di S . 
sileggiarao. h'os Sergitu Conful, ir Dux-,ac Magijltr militum filiut quondam ^«tctlUno. 
Domini loannis olim eminenti 0 mi Confuti} , ir Ducis , ir Magilìri miHtum-r 
concedimuó venerabili Monafierio SS. Fefìi, ir Dcfiderij anciUarum Dei Star- jtbjttUarlU 
tiam vnam iuxta Pratorittm nolìrum , qiiam olim apprebenderunt loannes ta di I{uggieri. 
Cuinnatius , ir Petrus Caracciulus , dt" V rfus Gaitanus , ire. 

Nè paia Urano alla dignità de’ Dogi della Republica il Titolo de’ Maeftri Frane. Sa<ifom.Ctoi 
de’ loldati, conciofiacolàche con quello irtellb titolo furono anche per lungo nol.detmondo lib. 
tempo chiamati i Dogi della Republica di Vcnetia,come nota il Salouino.Ma »•”' ^ Fine- 

vegniamoal Regno de’ Normandi. • • • , 

Siegue nel 1 1 30. Ruggieri Normando, primo Re. del Regno , eletto Doge "* 

dal'popolo Napoletano , non altrimenti che dell'Impera.dore Adriano dicem- Qarlo siganìo li. lo 
mo , creato già Demarco , ò fia Tribuno della Republica Napoletana , vdia- 1 130 ^ lib.c 1 
mo le parole di Pietro Diacono . Petrus Cardinalis Rogerio Duci Apulia coro- an. 1139. 
ttam tribuens , Ducatum Neapolitanum itti confirmauit, ire. Dalle quali paro- 
le fi fa chiaro, che Ruggieri fìi ìnuertito del Regno.non già della Città di Na- 
poli , di cui fìi eleno Doge dal popolo, e confermato polcia dal Pontefice,chc 
l'muertì del Regno’. Quindiè, che Sergio in quel tempo Doge della Repu- 
blica Napoletana ,hebbetarhora à guerreggiar col Re Ruggieri, ficome_, 
fcrjuc Aleff. Abbate . E fi fà chiaro da’ Titoli dati à Ruggieri, non men dal hlefl.Mb CeUfllne 
Pontefice Anacleto , che da’ Pontefici Innocentio , & Adriano , oue non fi fà 
punto mentione di Napoli . come’l Sigonio > Prqfiigatoexercitu, Innocentius ^arhsig. Si ij 
eum nouem Cardinalibus 4. Kal. Augujli eli comprebenfiis,quem Rogerius Nea- a», n 9. 
potim deduxit, atq-, eximio, vt decuit bonore trafìauit . Rogerius Innocentium 
cujìodia, Innocentius Rogerium tontrafìa noxa , exoluit, ir ne vita infuturum 
belli materia fuperejfetdpfum Regem SicitidtDueem Aputia,ò Calabria, ir Prin 
tipem Capua appellauit. Et ecco la : agionc,pcrchc,venuto il Pont. Innoc cntio 
in Regno centra Ruggieri primo Re di Cicilia, il quale aderiua alle parti del- l- 1“' carcererà 
l'Antipapa Anacleto, e fatto dopò lunghe contcle prigione dal Re , tranan- ‘{««‘limt. 

doli finalmente fra di lorola pace , fii menato il Pontefice in Napoli , e non_. ' 
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in altro luogo del Regno > conciofìacolàche &cctia di mcRierii che ‘1 prigione 
fofle in luogo libero , e di Republica , altramente 1 Capitoli della pace làreb- 
bono Rati per difpofìtion di legge vani , & inutili. 

E (inalmcme nel 1 1 90. Regnando Tancredi IV. Re del Regno Napoleta- 
'no ) habbi.iroaii IXige Alaierno. Vdiamo il diploma, ò fia piiuilcgio, con- 
ceduto dalla Republica Napoletana à gli Amalfitani. Anna Incantationù Do- 
minic* M.CXC, Nas AUiernui CutanujDux,Cotifules,ComrJlabulitMilttes, 
ac ■vniuerfuj pafulutcf^fia Ciuitatia Naapolù . Attetidentcs quid bonorii, quid 
cammedi nMlijfimd Ciuitati vai viri prudtatrs Scalenjei , ó"RautUenfer ,ac 
cachi Namtiatorei de \)ucatu Amaljta com/cratii,vebù,vcnrtsq; harcdibut,érc. 
Douc la ^publica Napoletana dona molte prerogatiùe , & in ilpecicltà con- 
cede priuiicgio di Cittadinanza à gli Amalfitani , c tutto ciò con fuprema , & 
independeme autorità rilchc da Città fuggettanon fi potrebbe per ragion_» 
ciuile_->. Gndchabbiama die’ Normandi ancorché follerò Signori del Re^ 
gno ,nonfuron però Signori della Città di Napoli , la qual fembradi mante^ 
rerit Republica libera infino al Regno dell’ Irnperador Ecdei igo Sueuo/c_-> 
forfè del Re Carlo primo Angioino: il qualc par che vcraméntc lbggiogafle_^ 
del tutto la Città, & cftinguefle la Republica . Quindi c che tutti qtre’ Re_» 
Nprmandi, e Sueui in fino al Re Carlo primo hebbero i loro Sepolcri in Sici- 
lia , come in pr opria ftanza, non già in Napoli . Il Capaccio marautgltando- 
fi dello Rato della Republica Napolttarta in quelli tempi , cflendo già cadu- 
to il Regno in Ruggieri. Normando auo di Tancredi, cosi hebbc.adire_>. 
^uamuif in Rogerio primo Regc Ducatus Ncapolitana Reipublicjt finem conjpi- 
ciamua , pojlerioribtù (amen temporibus Ann.i 190. abi/citur nobis Alaiernus il- 
le , qui nobilij^tnum ' Amalphitanis , ScaUnfibus priuilegium conceffit , cuiusq; 

diploma in ahis Neapelitants habemus ; qui cum Confulibus , Comtflabilis , Mi- 
litibus, & populo NeapolitaBorecen/entur . Quidde toftatuam , prorfus igno- 
ro , Ducem Superlohm jnBituto non indico . tir fi Dux erit iudicandui , quap»-^ 
{io polì tot annosi quibus Rogerio Rrgnum efi ademptum tÙ'T ancredus regna- 
hatiDucts Neapoli commemorantur / ^idd'in tanta temporum calamilatc_t 
dectrnemui ! Hoc vnum non ììtgabimus tjfc Alacerni Diploma adeo verumt éf 
finccrum,vt dui auteritati plurimum nitantur Amalphitaui. Ma celli hoggtrnal 
lamarauiglia,|M)ichc fi è ben dimoftrato.chc Ruggieri non fu giamat Re,ma_, 
Doge della Citta di Napoli, la qual fu veramente Republica libera in fin..* 
da'lboi belli principi) al Regno di Tancredi perle fpatiodi tre milaaimir 
quel che di niuna, ò di poche Città del mondo fi legge , tuKochc dominalTe, 
ro in Regno grimperadoti Romani , e Greci , i Goti-, i Limgobardi , e' Nor- 
mandi . . 

Moggi vbbidifee al maggior Re , e Monarca del Mondo, il Re di Napoli , t 
delle Spagne dclfAuguftiUrma Cala d'Auftria , difeendente dalla Famiglia-, 
Giulia del gran Giulio Cefare primo Irnperador Romano , come ben chmo- 
RraD. Cornelio Vttignano mio Zio. NèdebboJafciardidircche'lgranjR^ 
di Napoli è non che libero dall’ Imperio , ma vn de’ quattro rnaggiort Re del 
mondo , qualifono ri Re di Napoli (non di Sicilia , come altri credono) di 
Francia, diGcrufaIcmme, e d'Inghilterra, i quali fi coronano , e s’vngono 
dal Papa al p ari dcllo’mpcradore , c precedono à gli altri Re , che da’ loro 
Prelati fogliono per vna certa confuctudinc coronarli , come fcriuc Bartolo- 
meo Caflanco , c prima di lui Alberico Gturifconfulti, c fi legge nel Cenltra- 
Ic Romano . 
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K Sirena fcpolta ne fignifica la virtù , e la coflanza della gran 
Città di Napoli , la qual non fi lafciò giamai ingannare dal- 
le morbidezze del fuo ricco , c deliri ofopaefe, quali trioa- 
fatricc de gli agi, e de’lufli de’fenfi, e de'cenfi, domata , e fc- 
polta la Sirena allettatrice . Paribenope d Sirenù tumulo, 
appellata . Oue il negotio trionfa dell’otio , la prodezza del- 
Timprutlcnza , e le difdpline delle delitie . Indi la gloria de' Napoletani , i 
quali , nati daH'innefto de’più gloriofi Greci nel tronco deH’Italia , hebbero 
infin dal bel principio della lor fortunata ficpublica famofe fcuole d'armi, c 
di lettere ; ònde’l Sanazzaro , Napoli Città famojtjpma, e nohilijfima d armi, e 
di lettere . Quinci Torio delle lettere della Città di Partenope, quindi il nego- 
tio deli’armi della Città di Palepoli . Duabus Vrbibus populus idem babitabat . ‘fietuel'ltìtra^^T 
Ond e gran queftione tradotti , e prudenti huomini , fc Napoli fia più glo- ^ ^ opìTo. ” 
riofa neJTarmi , che nelle lettere, nel che così hebbe à dire il Foglietta . Nea- fbet. FogUcu. hi 
politani natura acutijjimi funt,ingenioq; prfSìantes, & ad omnes magnai res diT^. 
apti ,omni ddflrinarum laude, ornniqiliterarum gloria clari . Aptiq- in primi} Zioob. .Aeeitioh 
Àiilitia, quid ingens /it in corporibus robur, Ò" in animi} vigor . SonoiNa- "dl’oratione . 
pcletani grandi , e gloriofi non men nelle lettere , che neJTarmi , come colo- 
ro , che fono di fomma fortezza nel corpo , ed'incomparabil vigore nelTani-, ° 

mo . E lo fteffo pa r eh’ intcndefi'e TAcciaioli per quelle parole , Neapolitani -pianto, nell" ipidi, 
legationibus obeundi} Oratores amplijjimi bellusq;adminilìrandi} Ducei clarijji- jftto -, 
mi ■ Per Tarmi odo Cicerone riferito dal Gribaldo , che dice l’Italia non_» 
poterli vincere , c fupcrare nel valor dcITarmi ; .4rmù Italia vinci non potejl . 

11 che fi dee principalmente à Napoli, qual maggior Città, come dicemmo, 
c quali compendio delle bellezze, c delle gràdezzc delTItalia, Neapbhs Itali- 
carum Vrbium maxima . E fc vogliamo attendere la primiera origine dc'Jio- 
diani fondatori , inuitti Campioni , c debellatori di tiranni , leggiamo che_» 
ftiron Signori del marc,quafi nouelli Tindaridi,in modo che col valor delTar- 
ini reftiniirono al mondo il libero commercio , e la pace vniuerfalc frà le gcn- pcrrat. nella 
ti , come più ampiamente dicemmo . Ond'è,chc vengon chiamati per eccel- Topograf. 
lenza guerrieri grandi , inuitti , e gloriofi , Magnai milei Rhodiui , vi fior ho- 
flium gloriofui . E fc ne volgiamo a’ Cumani , e’ Calcidcfi autori della no, . 

uclla Napoli, i quali altro non fono, che Atcniefi, fappiamo che furondi ebrìSio ! 

tanto valore nelTarmi , che andatogli centra Serie Re di Perii con efercito 
di mille mila guerrieri , Deciti centena bominum millia , il maggior , che fia_, Ttogo lib. i. 
gianrai fiato nel mondo , inguilà, che beuendo difseccaua i fiumi onde palla- -Valer. 
ua,fpejando Serfe con si fmilùrato , e mofiruofo apparecchio di guerra di fu- ’Plin.lib.^. Cap.io. 
pcrarc gli Atcnrcfi , che contcndeuàno la Monarchia del mondo , lù nondi- 
meno miicramente vinto , e fupcrato con picciolo tfcrcito di non più , che_j 
quattro mila Greci ; onde fi raccoglie l'infinito , e marauigliofo , anzi foura_. 
fiumano valore de' primi parenti de’ Napoletani. Pcrlaqualcofa Palepoli tal’ 
fiora fi dllTc, cioè Città di pugna,c d’armi, la qual' hebbe ne gli'antichilfimi yUaCapì.àS 
tempi à contendere , c gucrcsjgiar co' Romani , predandogli , c fpogiiando- ftgu. 
gli ctiandio di molte Ville, c poderi, come narraLiuio . Ciuitoi Falepolita- Limo Uhi. 
namuisabojhlia aduerfusRomanpsfesit ,-èrc. E TI fioria Napoletana . Pale- Capacc.lib.i. C-io. 
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foUtani fumptU armi coirà Romartot multa bolìilia aduerfiu torum agro/ face- 
re, multaci in fuam poteiìatem redigere conati funi, •vt Imperiunt in eot quodi- 
modo exercere viderentur , &c. Sono celeBri appo gli antichi Scrittori i giuo- 
chi Ginnici, Atletici, c Gladiatori)' , gli Agoni, le Lutto, lePaleftre, gli 
Stra lib f Efebei , e’ Pancratij con tanti altri elercidj militari, nequah i Napoletani fin 

veUtiòiib.1. dafanciulli fi cfercitauano . Onde. Satikone, Neapoli Agones,fr Ludi Gym- 
Sueto.in oa.C.9%. parimente celebratiflimi i Ginnafij Napoletani, oue nonché 

tir IH f 4 .^o. gli cfercitij literarij , ma’ bellici ctiandio fi rapprefcntauano , comcpofcia., 
diremo . Ma di que’ficri , & horrcndi giuochi gladiatori), continuati pofcia_, 
in Napoli , come al fuo luogo diremo , infìno a'tcmpi di Francefco Petrarca_* 
per lo fpatio di tre mila anni , cosi leggiamo ne gli andchilfimi marmi Napo- 
letani . 


M.ttnt.Sorg. lib.J 
Cop. ij. 

CépaMb. t.C. j 5> 


L. EGNATIO. 

HIC OBLITERATO MVNERIS SPECTACVLO 
DIEM GLADIATORVM , et OMNEM APPARATVM 
PECVNIA SVA EDIDIT. 

OB MVNIFICENTIAM 
L. D.D. D. 

M.BASSAEO M.F. PAL. 

QVI GLADIATORIA EDIDIT 
. L. D. D. D. 


Statio «elle Scine 
tib. 


Bìonl/in jllìearn. 
riferito nel Cap. j. 


Imenei ChriHo . 
^n-ì$o. 

Diodoro Sicolo. nel 
l amo f. di filippo. 
Tom- fax^l. IJi-di 
Sicil, lib.}. Cap 1- 
Ceca 2 . 


Et in quel marmo Greco citato dal Sorgente-» . 

F.FLA.QVIVICITCERTAMEN MAGNORVM CAPITOLINOrV 
NEAP. VIRORVM PANCRATIVM. 

ISTHMIA ADOLESCENTVM PANCRATIVM. &c. 

I quali giuochi , ò vero abbattimenti fono antichillimi nella Città , anzi 
nati con la prima ftudiofa Partenope , la quale, fchernendo tal' hora queTan- 
guinofi fpettacoli , cosi hebbe à dire appo Scado . 

ridetq, benigna 

Partbenope gentile faerum , nudosq-, tnrorum-» 

Certatm, &c. 

Quiui fli antichilfima Scuola d’armi , come hora diremo , il che fi raccoglie 
etiarìBio dal tefto di Diooigio Alicarnaf. qual’hora fotto’l Confolato fcriue , 
ch’haucndo i Romani richiedo Napoletani di pace verfo i Càpani,amici dcl- 
lo’mperio, fìt loro dinegata àperfuafione di foldati Napoletani, i quali pro- 
feffauanorcfercitio militare , da cui traheuano molto auanzo , inguifache gli 
Ambafeiadori Romani fi partirono efclufi dalla pace . Senatus Romanut,'eùm 
Campani fapita conquererentur de Neapolitanis, mifit ad Neapolitanot , qui eoe 
rogarent, ne quid Romani Imperyamicùinferrentitliuria . Hisauditie ,qiù 
inter Neapolitanot quaftum è bellicis rebuifaciebanl, beili partet fouebant, ita vt 
Romanorum legati , re infetìa , difcejferint , ò'c. 

Elafciad da parte gli Argomenti , vengali allepruouc . Nipfio Napoleta- 
no, illullre Capitano di Dionigio, fù quegli , che dopò mille prodezze , rot- 
te le mura di Siragufa , entrò gloriofo , e trionfante in quella gran Città , ri- 
ponendo in iftato Dionigio con marauigliolà ftrage di Siragufani rubelli . 
Vdiamo Diodoro appo’l Fazelli . Nypjius Neapolitanus , Dux prudentia , & 

fartitudi- 
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fortitudine ivfignis , perfrafhi murit , trittid»tùqit»lhdibm,re/erati)portù, 
latum exercitum , qui ad decem millia peditum erat , in vrbem introduxit, Syra~ 
tufmni ,vtl trucidati ,vtl in fugam verfi , eonfttrnati funt . Dyonifigni oexu- 
ftUt foro , in domos irruunt , eunfìa diripiunt, opet prndaniur , forminai, 
fuerct eum eiulatu in arttm ducunt , diffugiunt tomplurts in angiportue , é- vim 
quafdam , xibi magna tum forum eade dimicatum e{1 . Il tcfto Greco di Dio* 
doro dice in cotal modo . Dionifìus Neapolitanum Nypfium , -uirum prudm- 
tU , & fortitudini egregia Ducem elegie , qui, &c. 

E ficomc in terra . cosi in mare valoroli guerrieri furon Tempre Napoleta- ^ , 

ni , da'qualii Romani riceueron naui, & appreferoprimieraméte l’arte del na- capace! lib'i, C.t, 
uigarcj cdelguencggiarcinmarcneirimprefaco’Cartaginclì , comenela- 
Tciò lirritto Polibio > riferito dalla Storia Napoletana : il eoe non Si di piccio- 
la gloria a’Napoletani. Pelybiua fcribit , Ramanot maritimarnm rerum lune 
prorf ut ignaro! , vt qui nultam nauigandi peritiam ante eam diem habuerant, 
qua eum Cartaginenfibu! pugnarunt, •vfot effe XL. Nauibut Neapolitanorum^ 

Tarentinorum , & Locrtnfium , prater trireme ! , dum ipfi ne lembum quidem-t 
vllum baberent ,clajfemq; paraffè , & artem nauigandi edoéìo! , dumintrau- 
Jhi! fedente ! , bracoia protendere , & retr abere , tum remo! mouere didieiffint : 
qnod aliquid gloria NeapolifanÌ! attulit, maritima claffi! par onda antequinLa 
Romani parare feiffent expertii. Nè folo in queU'antichilfima imprelà maritti*^ 
ma Napoletani à Romani porfero aiuto , ma ne’ tempi del Pontefice Leone.^ 

IV.appreftaron poderolà armata contra Saraceni* liberando Roma dalla mon- 
te ; il che rapprefentò à Romani gloriofo fpettacolo de gli antidii trionfi na<- 
uali ottenuti , e prima* e poi dalTinuitto valor de'Napolecanl, come horhori 
al Tuo luogo diremo . 

Hauendo pofeia Annibaie rotto i Romani a Canne I cTogglogafctanttj . 
Prouincie , e Città > credendo egli follemente dello Aeflb modo trattare an- Sbrigo . 

che Napoletani, fi apprefsò alla Città, cui torto difpofe Igombrare, veg- 
gendola cinta d’alte mura , e difefa da valorofi Caualieri , come fcriue Liuio. g;#. y -,^ cap, i r. 
E celebre in quel tempo la nobiltà , e la prodezza de’ Caualieri Napoletani , 
c la morte del fonilfimo Egea General della Caualleria, quali inelàurto mare 
di prodezza,e di valorc,il quale vfeito córro ad Annibaie, mori à tradimento, 
conciofiacofache, fingendo i foldati contrari) di fuggirc,tralTero con in ganno 
il troppo coraggiofo Egea alla morte . Attendiamo le parole di Liuio . Cùm 
turma equitum ab Vrbe Neapolitana erupiffet , à cedentibu! ctnfultì traila in-i ' 
in/idiae , circunuenta eli . Aiiquot eo pralio nobile! iuuene!- cafifunt , inter 
quo ! , éf Hegeas Prafeiìu! Equitum, intemperantiu! cedente! infecutu!, cecidit, 
AbVrbeoppugytanda Poenum abilerruere concila moenia , baud quaquam^ 
prompta oppugnanti , ère. 

E porti da parte gli altri elTcmpi innanzi Chrirto Signor Nortro, ne’ tempi Chrifio ff* 
de’ primi Celari, leggiamo che Augurto, e Nerone ne vennero in Napoli per 
vedere i giuochi d’armi, che quiui ne’publici Teatri fi rapprefentauano , Mox ^ , j5 

Neapolim traiecit , df quinquennale certamen Gymnieum projftliauit . E di Stefano néiuo- 
Herone . Neapoli de motu Galliarum cognouit, natimq;in gymnqfiumprogref- gpi sacri, 
fu! i cercante! Athletaa effufiffimo fludio ^elìauit , ire. 11 che ne dimoft^o Caparc.l/fc. i-C. ir 
i’anriche monete de’Napoletani con l’infegnc Cartoree , E che altro ne rap- Ant. rarii-nte-» 
prefcntaquelfiiperblflìmoiemarauigliofoTempiodiCaAqre , edi Pollute ^*“1* • 

nel centro della Città , faluoche’giuochi d’armi , t> fian tetiiMmcncì à caual-* 
lo tri Caaalieri , le lutte tra’ pedoni , onde Hoiiwio • 
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-■ Cajlorgfiudeteqmt,ouoprofftatuseodenLj ' * 

Vugnis ,ò^. . . 

E quello appunto ne dimoftranol’antichiffimeinfegne de’ Napoletani del 
Cauallo, le quali fi videro fino a' tempi di Currado- Re Sucuo, fuperba-r 
mente fpiegatc in quel gran deftriere di bronzo nell’Atrio del Duomo di N^:-^ 
poli > à cui quel Re , hauendo in pane foggiogata la Città , fè porre il frena 
col motto. . 


HaBenus effnmis > Domini nunc paret babenis . 

Del quale gran Cauallo fi vede bora il fuperbo Capo nel Palagio de' Conti 
di Madaloni; Infcgne Roggi vlate dalle Piazze di Capuana,e di N ido; le quali 
par che dinotino panicolarméte reccellézadella Caualleria de' Napoletani» 
Cio.Boctacch tt- j quali fi hano per proprio titolo vfurpato il nome di Caualieri dal pregio del^ 
tantr. 7{puit. j. caualcaie > e dell’armeggiare à cauallo; onde veggiamo fin dalle più remote, 
lierma j. Oltramótane venirne i nobili ad apparar quell’arte da’Napoletani.Il chp 

® * "• ne viene accennato da Giouan Boccaccio . E ciò fi cagiona etiandio dal fom- 

mo pregio de’Napoletani dcftrieri , i quali fono i più forti, e’ più generofi del 
mondo, come il Foglietta... Neapolis gcnerofiffimis equorum gregibns com- 
mindatur , qua ereBa , ac pracelfa fronte , eo vigore, ac virium robore prajlant 
CapacMb. t.C.iJ- <vt omnia aduerfa impetu proBernant . Bello fupra omnet , quot Natura fert 
apri, quibut R egei , ac magni Duces , ac proceres pralium initurifalutem fuam 
committunt . Ne dimoftra parimente il prcgiodella militia Napoletana Tel., 
mo ,chc ncU’antichc monete fi vede , e la malfa di rete (ch’altri chiamano co- 
rona) ftrumento da Soldati detti Secutori , e Retiarij della clalfe gladiatoria» 
<ome narra Ifidoro, riferito dal Capaccio. Al che s’appartengono parimcn- 
. _ tel’InfegneCaftorce,coracdifopra. 







»t Teatri, & - II perche leggiamo , che quiui furono i fàmofi Teatri , e fpettacoli , à cotal 

f teatri Napoletani opera ordinati ; onde fi raccoglie , che in Napoli era publica Scuola d’armi j , 

ie^ì il cap. del ficome dicemmo . c quindi nafcel’eccelfo della prodezza dc’Napoletani.co- 

Sito "napoletano, me di coloro , che ftauano fu’l continouo cfercitio militare , onde Cafliodo- 
ro appo’l Gribaldo , Ars bellandi/inon praluditur , cùm necejfariafuerit, non 

habebi- 
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Mtbitur , &c. E Vegetio appo lo-ftcflb vyoJ , che coloro , i quali non iuii-> Maiiee Gribal.di f» 
prima veduto ferire , & vcciderc» qiial’hora poi à corali rpetcacoli li rìcrouanoi f"! ; 

pcnlano anzi di fuggire» che di combattere, 4 »/ viJtrmt 

homititi 'vulnerari tò" occhii , c'umprimùmajptxtTÌHt ,pauare confufi ,defua» 
magis , quàm de confiiEìu incipiunt eegitare ,ete. B venendo a’ceinpi più barn , * '® * 

Genicrico, Re de'Vandali, benché hauelTe col fuoforte,enumerofoefer-. j-rh'a^ 
cito di trcccntomila guerrieri prefo, e foggiogato Roma , Capoua, ^ tm/o oUe. hìJm 

Campagna, nonpotcgiàcgriàqueImodotrattarNapoliperloi||[o]tovalq-i,M,^i,i. 

redc'fuoifortiflìmiCittadinij i quali difendenclofipiodementedairorgó-i/^iwt«. • 
gliofo efercito di que' Barbari, coArinfero Genfericoàlafciar l'Italia, e par- 
tir fuo mal grado la volta dcirAfrica , come Paolo Diacono , e'I Biondo con Biondo ntlU Comp- 
talf parole . Genfericus ingenti Claffe , ab Africa dulìa , Romanam Vrbem Ca- 
ptam-Jpoiiatamq; et amni humano habitatore dejhtutam reliquie, qui et Capuam 
quoq;euertit . AdHeapolim'veròcùm'ueniffet,eamdiuobfeffam,caperenequi- 
uit . Paucit abinde annis Rtlifario , lujliniani Imper. Duti,conFianti animo re- 
iìiterunt Neapolitani ,etc. El'Acciàioli. Namet Genferieum Vandalorum-,'^’’’^^?’., 

Regem , quamuis Romanis exuuijt exultantem , ficutprius Poenum Annibalem 
Neapolitani feliciter repulerant . E come Procopio ne lafciò fcritto la prodez- * ’ 

7 a de' Napoletani , c la fortezza della Città fgomentò li fattamente il gran_« 

Belifario , che lo coftrinfe à fuggire con morte dc'fuoi più Illuftri Soldati , e 
Capitani, 'tumille ad obfidendamurbemNeapolimfe comparai , proq;wi- • 

hut omnia facere tentai : nam muros fape antea hot inuadendo , periciiuam eum 
maffia militum ialìura , et borum quidem fortiffmorum , repulfut abierat . N è 
giamai alla Città li farebbe appreflato , làluoche con cradimentl,per via de_> 
gli aquidotti fottcrranci, come lappiamo . # 

Echi non sà, ch'haiiendo Alboino Re dc’Lungobardi occupata l'Ita->,/f».r(y 8 .' 
lia , & in ifpecicltà la noftra Campagna , Napoli fola fù quella , che con fan- C'» Tarcagn. lib.q. 
tico valore li difefe dal podcrofo efercito di quel Barbaro, ch'era di ducento ff^cefeo Moxtol, 
mila Soldati , come'l Tarcagnota , e’I Marcolini , riferiti dall' HiAoria Napo- y-.. 

Ictana. Interim Alboinus in hoc felicijfima Italia Regione dominandi cupidur,^"^""' ' 
eum ducenti/ millibus Italiam ingrejfusjademin Capaniam fe recepit,vbi multit 
occupatii oppidis , Neapolimoccuparenonpotuit:tantaenim<vintuteNeapolita- 
nifeipfot,elpainiamoeniatutatifunt,‘Vtpluribuipraliitinitù\frunraagere 
Barbari ipteliexerint , £ s'cgli è vero, che'l maggior preg^dcuamilitia con- 
lìAa neH’vbbidicnza , ottimi Soldati ehiaitiar li debbono i Napoletani vbbi- C.fi,2jqnejlLt. 
dientiUinrii verfo i loro Dogi , e Capitani i del che rende ampia tellimonianza 
il magno Gregorio , fctiuendoa'Soidati Napoletani , lodandogli dell’ vbbi- 
dienza , dimoArata verfo CoAanzo lor Duce , e Tribuno . Gregorimamiuer- 
fit mililibut Ncapolitanit , ^c. Somma mililUlaiueJÌ, obedientiam Reipubli~ 
favtilitatibus cxhibere ,ficut vosfecijfedidicimat , ^c. E ne’tempi del' Tiran- 
no Gio. Conlinio Doge della Kcpiiblita Napoletana lì lesela Città di Na- 
^\\)war(Miùt2:ondc\S\gpaio,Vrbs mumtaegregjiféfu^inuit,Òti . 

Pofeia liaucndo i Lungobatdi rotta la pace col F^ntcficc Romano, e con là 
R^ublica Napoletana, padropadeJlaCittàdi Cuma , occupando non che 
la Rocca, ma anche UCh'efaCumana. Gregorio II. alPhora Papa, elTortò caiUsig. /Jifj;,'» 
Napoletani à domare , e. difcacciarei Cumantitùuerfari . Napoletani adun- p, me. '* r. 

que non meo ppr proprio intereffe , che per.vbbidire al Pontefice , alfalidi . 

nimici , c poAogli toAo in fuga , ne vccifero trecento , & altri cinquecento ne 
prefero v iui , e legatigli à modo di trìonfoi iriNapoli gli cmluAero , liberando 
con loouna glork qH^aCittà dà'miDÌ«I,_cbme'USyKÌaa,legpù:o dal Sigonio, 

Eo^m 
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Eodem tempore Cumarumoppidumf Duce Bentuentanoencaptum'f quaderni, 
Pontifex Ioannem , Ducem Neapolitanum impulit , vt oppidum oecuparet , atq; 
inde Longobardos eyceret . Conjtlie Pontifoù Dux paruit , atqioppidumador- 
tUf ,trecentos Longobarde! cum eoram Gali jldio trucidauit , CTviuoj amplitu 
quingentos in potelìatem redegit , Neapolimq; deduxit . 

_ Indi forto'l principato del Doge Tcofìlato venuti i Saraceni dell' Africa', e 

5 Am n^o /' Spagna có ifmifurato efercito à danni de’NapolqtaniJ'alTediaronojC per 
Enmtno"" mare, e per terra, minacciando loro la morte. All'hora Napoletani vfcitigli 
Ce^e «et Dotta contea , dopò lunga , c fiera battaglia , gli ruppero , e Operarono, tagli^do à 
Teofilatto. pezzi quarantadue mila Saraceni «fra'quali furono tre He , Fontana Aed'A- 
M.U«t-Sorg.lib.i. frica;Efdrone KediBeotia, e di Cartagine; e Marchinato Redi Siria, e di 
Ceptt. Perfia , in maniera che ne andò il fàngue in fino al mare , bruciando etian^o 

cinquanta grolfi Nauilij , oltre a'iegni minori come narra Gio. Villano, riferi- 
todalla Storia Napoletana . An.j'i%.prid.Kal.luljf. Sub Pont.Adriano I. eùm 
D.Pauli ApoJl.diesfelius celebraretur. Saraceni in Vrbem perporlam, qua Don- 
nurfia dicebatur ingrejji, cladem ciuibus inferentes-J'ori Regione potiti fanti atroX 
quidem pugna, atq\ diu anceps,fed ad Neapolitanos tandem Vidoria inclinauit. 
T ejlatur autem / oan. Villanus in ea pugna hojlium quadragintaduo millia occu- ■ 
buijfe , inter quos Fcntanam Africa , Exdrenem Boetia , & Cartaginù, & Mar- 
cbinatumSvrij,&Per/iaReget,&c. 

Hauendo pofeia gli ftelfi Saraceni faccheggiata Roma,c predate le Chiefe; 
volendo porre il tutto à fangue , & à fuoco, & affatto efterminar la Città; Na- 
poietani fiiron quegli, che con l'antico valore fi oppofero à tata feiagura, con- 
iti.!» itane ■ cjofiacofache Seigio, Caualicre Napoletano, e Doge della Republica richie- 

' ' fio d'aiuto dal Pontefice Leone IV. tofto appreftò poderofa armata, colHtué- 

doui General Capitano Cefario fuo figliuolo , il quale giunto in Roma Ih 
dal Pontefice teneramente abbracciato, c benedetto-. Indi afialitl i Sarace- 
ni , gli ruppe , c fuperò , facendone marauigllolà ftragc , e ferbandone de gli 
altriviui,chefeccfchiaui, per donargli al Pontefice , chefivalfc di quegli 
ftelfi per riparare la Città , c le Chicle da lor disfatte , liberando Roma d.il- 
Ic fauci della morte j ficomc S. Antonino , il Platina , e’I Sigonio , e fra gli al- 
tri il Biondo. Cùm LeonU Papa IV . temporibus Saracena SS.Petri, et Bauli 
Bafilicae -vi captae , incendio abfumpfìjfent, Vrbemq; Romanam diu obfef santa 
iam iam capturiojiderentur , nullismaioribusexomni Italia, quàm Neapolita~ 
norumviribus , etferuata^ Rama , et Barbari funtexpul/s . EcomeilSigO- 
nio fcriue ftupi 51 Pontefice Leone della prodezza de'Napoletani , & in ifpc- 
cieltà del loro Capitano . Miratus ejl Leo in primis Cafareum , Sergq Magi- 
Uri militum filium , claffis Prafelìumietc. E conchiude , che si gran vittoria_. 
rapprefentò a'Romani gloriofofpettacolo dè gli antichi trionfi . Hacde Sara- 
ceni! vi fioria inJlffieRomanis antiqui Naualis triumphi^daculum prfbuil,etc. 
Quali Romani dir volelTcro, Que'Napoletani, che già ne fcoifero alle batta- 
glie nauali, e ne porfero tanto aiuto centra Cartaginefi, bora quegli ftelfi ne 
Kan libetato dalla ftcITa mal nata gente Africana-,, 
ri” BiWb itUoj Oftinati Saraceni occupaion gran parte del Regno Napoletano, facendo di 
Campogna . continouo maggiori acquifti ; onde temendo il Pontefice Romano dell'vltima 
Stipi. Ammir. in, feonfitta, cITorto Napoletani à fpegnere in tutto cotal pelle , i quali tolto l'ar- 
Aienolfo I. t li. mi, difcacciaron tolto inimici , liberando fé ftelfi , e'popoli congiunti da_, 
.Tttncipi *' Capo. Ondc'l Biondo. Cùm Saraceni omnem tram maritimam, qua 

«a, e I lirneunio. ^ CaietaRbegiumvfq;protenditur obtinuijfent , boriante loanuc X. Papa, Nea- 
politaui omnium primi abieceruntiugumifecuti eius Vrbis exe mptum Campani, 

Lucani, 


jtn.tso. 

S. jittonitto 
Crott.Var.t, 

putì. 
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Lucani -yBruty ftfcin libertatcm'vinàicarunt . E foggiuDgeil Biondo di«_» 
in premio di si degna vittoria contra niraici del nome Chriiliano, nc vennero 
i Napoletani rimunerati di perpetua prolperità. ,£ ficomc felicemente pre fe- 
ro Tarmi , così le hanno poi Tempre felicemente ritenute . AutSa eli femper 
epibusVrbsNeapolitana,etfeliciterfubIoanneX.arma in Barbarosfumpta, • ' r 

felicijfimè relinuit , etc. 

Venuto pofeia di Germania TImpcradorc Arrigo la volta dell’ Italia con_» An.ttpt. 
grande apparecchio di guerra, vinti, cfupcrati ageuolmente tanti popoli, e Carlo Sigo. lìb-ij. 
forcilTimc Città , Napoli fola fu quella , ch’inuitta, e gloriola rintuzzò fran- 
camente l’orgoglio di quel grande cfercito , come il Sigonio . Henricus , i«_. 

Princip.rtum iiigrejfus > omnia oppida > Ncapolim wq; modico certamine cepit . 

Neapulis , vt quafitu, opereq; munitaynec prandio inualido ejfet firmata, fortiter 
omnemincumbentiumGermanorummolemexcepit . ^imrepermotus Henri- • ' 

CUI, Vrbem foto circamfufa exerdtu circumfedityOtq; omni exitu,adituq; obfiru- 
lìo acriler obfidtre iaFùtuit . Sed pofì Irei menfes ab obfidione recefiìtyctc. Dalle 
quali cole il fingolar valore della Napoletana Kepublica per lo Ipado di due- 
nula anni fi manifcfta,ma percioche fono’ Re , e vie più fono TImperador Fe- 
derigo Sueuo cominciò à vacillar la libertà della Kepublica, fa meftiert-> 
che vegniamo alle pcrfonc particolari de’ Napoletani Guerrieri. 

Et ecco quel Gualtieri Celano Conte di Celano, Capitano dello’mpe- 
rador Federigo, il quale debellò la Marca Triuigiana, vccidendo con fomma 5 

prodezza il Principe Aldrouando da Efte_-- . d,/ pit^„pt,o . 

Indi nc gli anni 1139. Riccardo Filangicro Conte di Satrlano, dallo flef- 'HtW Mcb. della 
lo Impciador Federigo fu fpedito Capitano, c Viceré nei Regno di Gerufa- Zecca neU'vnico 
lem,c pofeia negli anni 1251. fi legge C.ipitano in Napoli con afiolutapo- lìb.diFeder. 
tcftà , ficomc più ampiamente diremo nelle Famiglie_> . Fefci.9i.fo.6p. 

In quelli ftelfi tempi habbiamo quel Giouan Caracciolo Baffo , Heroe di 5 v”/Jvrct dì y 
marauigliofo valore. Viceré di Sicilia, il quale dopò mille prodezze ritrouan- 
doli Capitano dello’mpcrador Federigo alla difefa del Caftcllod’Ifchia, lo- 
Henne lunga , cpcrigliofa bavaglia , equal’horafiauuisòdinonhaucr più Gio.Uarac.yìcert 
fcampo, volle intrepidamente (ò gran forza di virtù) lafciarfi più torto bru^ pc Triml.à jj. 
ciato da’ rubclIidcUo'mpcradore , che darli per vinto : Anzi dandoli fuoco 
da’nimiciallamunitionc,chequiuiera, fèsi.chc rimanellcr coloro fchcrniti 
non mcn della preda , che di sè rtclTó afpcttauano , che del Cartello , e della 
munitionc ctiandio . Atto in vero- degno d’ eguagliarli a” più illuftri , e fa- 2 xccaijo 6 .fo.it. 
moli de gli antichi Romani. Sono le parole dello’mperadore_> . loannes eli Annali dì Mac- 
Caraciolus Ruffus de Neapoli prò feruitijsnojlris, df Impery deputatus ad enfio- tenda Cionena^^, 
diam Cafìri IJ'cla , à nofìris rebeUibus impugnatus , maluit in tma turrium mu- 'Hsflemtiche cafli- 
nilionù ip/ius , ehm fe amplius non poffet de fendere , igne cremori, quàm fe fbon- *'‘*'®*' ^cl Regno 
ti, ntmicLm tradire poleSìati,&c^ ^ ^ stampa, e 

Nc’mcdcfimi tempi Tomafo d’ Aquino Conte dell’ Acerra fi legge Ca- pj 
pitano nclTimprefcjion che del Regno Napoletano , come TAmmirato, ma_« -ì^tUa Boria deità 
anche della Marca, e della Lombardia , corac’l Sigonio . Fam.daracc ferina 

Pofeia Marino d’Eboli anch’egli Capitano dello rteflb Iniperadore foggio- ,la.noi , 

.gò i Perugini, & Afcifiani con altri popoli conuicini rubclli dcllo’mperio, co- DeUtiquino il sìg. 
me il Sigonio . Furonui della ftclla famiglia d’Eboli Guglielmo, ch’ai- 
tri leggon Gorello, Giouanni, e Nicola Conte di Triuento . Il primo Gè- j^upiyali'u siton 
neral Capitano della Fanteria, e della Cauallcria nella Romagna , e nella-, * 

Tolcanapcr lo Re Ruberto . Il fecondo fuccedè General Capitano nel Pie- ci/itZmo 151S b. 
monte à Ruggieri Sanfeucrino, anch’egli Napoletano Conte di Mileto , per /o-»o4. ^ 

H lo ftcl- 
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jjjorx/«. 70 'f-loftcffaRe. Uterao General Capitano nella Lombardia) e nella Francia* 
non che perquelRe,ma anche per laficina Giouanna nipote. 
clt iìiT lUs Mane’primiannide .Re Angioini fi ci fa innanai quel fulmine da guerra..* 
jtjtiìì- ' Rug§'‘^i‘> Lauria , detto Dellorìa d'antica>& illuilre famiglia Napoletana..) 

ìiinU jtnt- D- fpenta in Poma moglie di Scipion Serìpandu , benché fia tal'hora detto da.> 
r«fciti 4X.IJ31. Calauria per lo dominio de’ feudi in quella Prouincia . Coftui eficndoAm- 
IJ 4 J ti’' miraglio del Re Piero d’Aragona arali, e prefe con Ibmmo valore Tlfola di 

>. aerea. Malta , che lì teneua da’ Francefi, vccidendo di propria mano il Carnuto lot 

T'om*F^<me hìB di Generale : Pofeia incotrandofi con poderolà Altnata di fettanta Galee del 
9. Principe di Salerno primogenito delRe Carlo, dopò marauiglioie prodezze 

Arfb. delia 'lecca la vinle.e fconfiflè, facendo prigione il Prencipe Col Bnifsonio filo generale, 
ijoi.H. /». itf}. & anche i Conti di Fiandra, di Brenna, di Monforte,deli'Acerra, ed’Auel- 
’viHa lib 7- lino', con altri perfonaggi di conto: della cui fàmofa vittoria fono piene l’Hi- 
MtMtoUco 06.4. ftoric del 'Vii lani, del Cono, del Fazzelli , e di tanti altri . 


Taride de Vuteo de 


r t ta lib-i E perche non paia quell’antico valore de’ Napoletani , dimofhato già ne’ 
‘ publici Agoni , ò fien combatdmenti , eflere fpento, e feemato , ecco ne’tcm- 

froiic. Tetrarca d pi de’Re Angioini, & in ilpccicltà del Re Ruberto i giuochi Gladiatori) nella 
Cio.cJ’tmna- Gran Piazza di Carbonara in Napoli, incuiperlacopiade'fimiofi guerrieri 
Balda in l-Mhlctaa fioriua il pregio dcll’armi . Onde Paride. InCiuitate N capali piena militi- 
mene, f- de bit , ^ armisqiflorentiJJimaCamputpugnatariutapptlUtusCarboHaria-, i dfc. 

4« /»« fui • De’quali giuochi per lo molto Ipargimento del fangue cotanto in que' tempi 
BUim'mb-l'd^tib hebbe à marauigliarfi Francefeo Petrarca. In^fiandbtu Regibut ,-aepapu- 
a. Crai. 4 - «*/* vii. infamia tlle giadiatorius ludus, vbi mare pecudum fanguii bumanus funditur 

Neapoli in loco , quem Carbonariam vacane , <bv. E fono anche celebrati da^ 
'Qzldo In ludo Gladiatorio Neapoii, ire. E dcU’inuccchiata Scuola , ecoftu- 
•ma de’ Giuochi dell’armi in Napoli da tempi anrichilllmi infìno a’tempi pre. 
j>tl Tempia di Mar (enti leggali Ancharano riferito da Menochio. In quella (lelTa Contrada di 
le leggi t tngcn. Carbonara in Napoli quafi Ciclo, e clima d’armi fu ne gli antichilfiini tépi il 

famofo Tempio di Marte , oue pofeia lo’ mperador Coflàtino fondò la militia 
diuina , dedicandolo a’SS. Apolloli , hoggi ampliato , Se illullraco da Celelli 
Campioni, i Padri Chietini. 

In quelli tempi fi ci rapprefentano Tomafo , e Goffredo fuo figliuolo Mar- 
vanjemi ».» zaoi Conti di Squillaci, e «indi Ammiragli, Capitani, e di mate , c di teiTa.j 
ebina della Zecca per lo ItelTo Re Auberto.che trionfaron de’ Siciliani con la prefa del Conte-» 

U 04 fo. 5 «- ■ ~ ... - 

Bjeearda IJ07. 

)>«/«■ 8. 

l}t9-f‘>fci J 4 . 

JJ 04 . E/o.iJO, 
l} 09 ./a.xo. 

I519./0.107. 
l3ia.A./a.7l 
lì- 

Cnglielmo . 

I 4 i 4 /«.iitf. 

Zecca . 

nella Slar di Ma 
figo, d'hrgen. 

Jaeapa 


A*. i}4o- 
il y Ulano fiarenl. 
lib, to & II. 
Cajfredo nell' Ar 


di Chiaromonte. Goffredo fi legge etiandio General Capitano della Fante- 
ria , e della Caualleria nell’Italia , e nella Francia.* . 

Riccardo Gambatefa , cosi detto dal dominio , figliuol di Giouanni Mon- 
fbrte Napoletano fi legge in quefii flelTi tempi General Capitano in Genoua, 
& in Prouenza, non men de' Fanti , che de Caualli , da cui difeefe quel Gu- 
glielmo Còte di CampobalTo,Capitano nella Campagna, e nella Romagna per 
& lo Re Lanzilao,e pofeia nella Francia per gli Re fuccelTori, come l’Argétone. 
D’amendue coftoro fi raccontano i fatti egregi ne’ libri de’noflri Archiui. 

E celebrato in quelli tépi quel Iacopo Cailrocucco illuilre Canitano, del- 
le cui prodezze habbiam piene le carte , & à fuoi luoghi fc ne farà da noi ho- 
norata memoria . Sicome quel Rainaldo da Letto Generai Capitano nella-, 
Francia-. 

Famofi Capitani di mare furon coloro della fimigKa Cofeia , ò Saluaco- 
ijij. rji4. A./a. feia, fra quali fù quel Pietro in tempo deU’Imperadore Federigo, il cui nipo- 
i< 5 . ■ te Conte di Bcllante, General Capitano del Re Carlo II. rellitui nóche'l no- 

jjif.B./aij;. j nia’l valore dcii’Auolo. Furonui (lalciati eli altri) Michele, c Giouanni, 
Hamal.:jo,.If.tq ° 
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il primo Capitano di Lanzilao , il II. di Renato, come più àmpiamente nel v. De' Cofiu 
lib. diremo . 

Inuitti Campioni fiirono Giacomo ,'c Gio.'Antonio filo nipote Caudoli, ò aellcj 

ficn Caldorijde'quali il primo fiori negli virimi anni de’Rc France/ì con grido «///■ 
vniuèrfalc che foifc, il primo Capitano dciritaJia,ficomc tutti gli Storici con- // 
chiudono . Ruppe Braccio da Montone Perugino» & ottenne marauigIiofe_> tfa noi tif etiti Belle 
vittorie nell'imprefe del Regno Napoletano. Il fccondo,ellcndo Capitano di Famiglie . 
Vinit;ani,trionfò dc’Turchi,e fii si temuto, e riuerito, che riccuc foldo da tutte C fo d. 

le Potenze dell'Italia, perche non andafle lor contro . ’3ì8& jp.c/.SS 

Ruberto Sanfeuerino Conte di Caiazzo nato da Lifa figliuola del gran- 
de Sforza, e forclla di Francelco Duca di Milano , marito d'Elifabetta fi- 
gliuola del Duca d'Vrbino , fìi Capitano della Chiela, & anche de' Viniriani Tiell’iflot.dèu'Ar. 
contra Milanefi,e del Re Ferrando centra Fiorentini , e poi General Capita- gtat. 
no della lega fra Prencipi deil’Icalia , delle cui prodezze poflìam conchiudere 14 50. 

col motto delle Colonne Herculee . lac.Cio.^BioB. 

Iacopo Galeota famofo guerriero elTcndo Capitano del Re Carlo Vili. 
contra Francelco Duca di Brettagna, di cuieran Capitani il Ducad'Orìiens, 
che fìi poi Ré Ludouico VII. Il Prencipe d'Orange,e'l Duca d'Alibretto,at- jtr.t.Temime opu- 
tac cato fiero fiitto d'armi prdfo S. Albino, ne riportò nobiliflimavittoria,ouc fcoli. 
furon prigioni il Duca d'Orlicns , e'I Prencipe d'Orangc . Uxeciu.^.an. 1501. 

FràLionafdo Prato Napoletano, Caualier Gerolbliniitano, auuengache Feder. 
di famìglia Leccefa,inuitto guerriero in teira , &inmare , e celebratifiìmo 
Capitan di Caualli di Viniriani , meritò che da quella Republica in teftimo- ^*7°**' 
nio delle tante vittorie gli foRé rizz.ato glotiofo Trofeo di Rama , la quale_r 
bora veggiamo , rinouellando l'antico, e Icdeuolcoflume de’ Greci , ede’ u Tmmo neUt 
Rom.iniverfoi loro Confoli, e Capitani: onde! Guicciardini, Frà lianarito guerra Ti/ifol. 
Napoletana^CapitanodeCaaaliidìyinitiani-^omoa/Jji chiaroneltamilitia,elc. Il Smh nella Sto 
Fùanchc Capitanode gii virimi Re Aragonefi, eneH'imprefa di Rodivccilc * f'iteùa. 
di propria mano vn Gigante Turco Rimato infupcrabile , per haucr vinto A» i;oo. 
molti valorofi Capitani ChriRiani,come più largaméte ncH'HiRorie, e nell'Ex TaohÈmil lib o 
logio della fua Rama leggiamo, LeonardumPratum,militemfortiJlìmum,fem- Kr^tone ielle guer 
perq; ‘vifìerem , Prreftóìum Ferdinandi lunioris , ejf Friderici Regum Neapoli- re di Luiou. li. e dì 
tanorum, terreRribus , naualibusq; pralqt ftlicijjlimum ,magnis, clarijjtmisq; Carlo Duca di Bar. 
rebus, prò Veneta Republica gejlis Leon. Lauredanus Princeps , ampliffìmus Cotto par, d. 

orde Senatorius prudenCite, ac fartitudinis ergo Ratua hae eaueRri donandunt^ Uonario. 

deuTs°n^‘'iiìc' 

Ma che vò io più oltre ? Marco Corollare , così detto dalle molte corone, ucuiccUrdiTl^K’p 
guadavate col pregio dell'anni , dico Marco CoroUaro Napoletano in que- r{ellaliaiHa invi- 
ai Rem tempi fu quegli , che con dodici fuoi compagni Italiani foRenne in vn nttia . 
punto con l'armi in mino ratto l'honor dell'Italia contra le prime nationi del A». 150». 
mondo,chc contcndeuano la palma del pregio militare : le quali vinte , cfu- De lì combattenti 
pepate , confeffarono formai grado Italia cflcrTinuitta , e gloriofa Reina del- 
le Prouincie , ficome fcriuono Monfignor d'Atri , e gli altri Storici , auueran- . 

dofiinvn Napoletano con gli altri fuoi Regnicoli , &Italiani la fcntenza_,. u cZ‘tdo'libV' 
airmit ftalia vinci non poteR. JlZnrita. mila vita 

£ ne'tcmpi à noi più vicini , che dirò di quel Cefaie Maggio , detto da Na- di Ferd.i{e catolico 
poli poucllo Celare del fuo fecole , Capitano dcH'Impcrador Carlo V. nel- Hb. 5 cap 1 1. 
l'Italia, nella Francia , e nella Germania , oue illuRrò m guifa il nome Napo- •dn«> 1 510. 
•ictano, che gareggia con lafamaReR'a, ne riportò in premio il Contado di Contile nella 
Decio mi Miìancie, e fatto General Capitano della Chiefa, le tcRitui col V!" !■ 

Ha va- 
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vtlof dcJl'armi l'vblMciienu «iella Romagna» ficomc negrintcri volumi , chc^ 
della fua vita parlano, leggiamo . 

f{dt iHttU t.4- Nc'meddìmi tempi habbiaflio quel Giofefb Cantelmo Vili. ContCj e pri- 
DeU<u Duca di Popoli , gran Capitano , il quale» hauendo con molta gloria mi- 
rf» empi- j pgf lo’mperador Carlo V. nella Prouenza , nella Lombardia , c nella..» 
fa'siou^Tùtt» Tofeana , rifiutò finalmente il Gonfalone della Cbiclà,profertogli dal Pontc- 
y ine. fòt. 6] ficc Paolo I V. fuo Zio , e fatto General Capitano della Caualleria Imperia- 

"Het Tnmtefie del le domò Francefì » difcacciandt^li dal Regno Napoletano ; fègn alandoli in 
paca di fefit . modo, che fu flitnato degno della difelà dello’mpcrio del mondo , qualliora.» 

dichiarò lo’mpcradore > che dovendo commetter i'imprefa dell'imperio, e 
di tutti fuoi Regni ad vnhuómo , non ad altri , che al Conte Giolcfocom- 
mefla rhaurebbe . 

pr gli .Aitali . Taccio Ferrando , & Alfonfo Marchefi di Pefeara , e del Vallo chiariflimi 

Il Cnicciard.lib ì. Capitam', che trionfbron tante volte de' Francefì per lo fldTo Imperadore_» 
14.15. itf. «7.18. Carlo V. Lafeio i nouelli Tornali , i Ludouid , , i Pietri, i Gentili, i Corradi, 
i Dipmedì , i Micheli , i RoAaini , i Boffilli , i Filippi , i Li^i , i Fabriti] , i 
Fertandi , e noueUamantc i Girolami con tanti altri, de'quali a fiioi luoghi ra- 
gioneremo ; E finalmente taccio tanti Prencipi , e Re Normandi,Francefì, & 
Aragoneft illullrigueTricrì,ancorche nati in Napoli, come coloro, che di £te- 
feo tralTcro origine di fchiatta Oltramontana_. . 

N è vi mancaron delle donne Napoleune illuflri nel valor miliare : onde 
d'Kàbella figliuola di Traiano Caracciolo Principe di Melfi leggiamo ,'che.^ 
Em/r "7 » /)' gli virimi anni d'Aragónefi l'peflc volte fi armò contra Franceliàguifade' 

Kent'-di Cari» P'“ fdrti,e famof) Capitani, fciogliendo il Cavallo ì gran coito contro à nemi- 
yilf, ci , flrìngendo il ferro, e combattendo, quali nuoua Bellona con marauiglia.e 

ftupore vniuerlàle . Vdiamo Arnaldo Ferroniograuc Autore. FiliaTraitmi, 
Melpbitani Principit , fapiffimi ruflar equitumfortijjimorum effufiJJimM habe- 
nù , ec'acilato maxime equo , eum Gallù eji eongrejja, fumma omnium admira- 
tione . 

Lafeio il valore, c la gloria de' Guerrieri Regnicoli, di que' Campani, 
pi Ott.Trego li. 20 Sanniti, Peiigni , MarU , Frcntani, e Crotoniati cclebrarillimi nell ' an- 
Haraf.erea.lih.q. tiche Hiflorie . Taccio Ottauio, Galba, Velpaliano , Adriano, ePefeen- 
j-v r Imperadori Romani tutti e cinque Regnicoli. Il primo d'origine./ 
^é^SMta.‘ Città di Turia nella Calauria, il fecondo nato nella Villa..» 

Vsiria.lt^spar- apprelTo Fondi , il terzo nel paefe dc’Sanniri , il quartoin Adria, ilquin- 
tiao, ' w l" Aquino. Taccio C. Mario d'Arpino lette volte Conlblo. Lafeio 

di Tafiemio leggi Formionc , ,e Milone daCotrone, de'quali il primo vinfe Lacedemoni, e'I 
tniiano lib-t- fecondo fìi chiamato Prencipe de gli Atleti, c'Ipiùforte de' Greci, Aga- 
di C. Mario leggi menone, & Aiace Re de Locri nella Calauria famoli Campioni nella guer- 
tatiop.lib. 5. Troiana., . Lafeio quel Dccio Maggio , e Tubellio Taurea daCapoua.» .• 
iielle’^i'l!p‘ ^ Primo oppoftofi fole ad^nnibale cinto d'innumerabile efer- 

cieerdeiHunt. cito tentò con petto inuitto , e foura humano di deporlo dall'Imperio del- 
tì Milane “Ptin. l'Italia. Il fecondo poco mancò , che di propria mano non rvccidelTc persi 
ritte, de ffftudi fatta manieri^ che colui , il quale da gli virimi lidi dell'Oceano Occidentalc_i 
lib.t. quivi gloriolò, e vittoriolò era giunto, Iti pofeia vicino à cader miferamento 

di Tultone leggi m^fto per valor di quel giouinetto . Taccio finalmente quel Paltone dalla-, 
r « p réiIeT*“~" Città di Penna neU' Abruzzi , che folo opponendoli ali’elercito dello'mpera- 
di^DeilcÒ ‘òdi Tn- Romano , faluò il padre , e la patria con illupor della natura ftelTa . E tra' 
bel. vtni’ar. rifai, moderni quel Tartaglia da Lauello,Mariano Abignend da Sarno , Luduuico 
lo dal T«rf»j[noi4 Abenauolo da .Teano, Ruggieri Dclloria da Cofenra , Lionardo Prato da 
nel fine del lib. tf. Lece io 
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Leccio, bdn che quelli due Iteno anzi Napoletani , come al Tuo luogo / Het- De moderni nell i. 
torre Fieratto&a da Capotn* Gio. BattiftaCallalck) da Nocera , j{q|aicolo ’<SP“> • 

parimente fu quel Cecco dal Borgo» con tanti altri Uiailrì Capitani , ohe la- ?** Imnere 
tcio,roninieDdetxlopcrhoraparmniidiNapoli. Nèpaiacofaftrana, che 
que’due CampioniUnggieri , e Lionardo honorino ^rimcnte Napoli , ^’^fin’c.dem»^& 
Regno ; concioliacofache pofla alcuno hauere due patrie , IVna d’origine , e orig iìi. io. 
l’altra di sclidenza, igualiBente piopric» c principali. Sicomc la ngjtan^ U.niee,&ì^^- 
duile neinfégna. ftio i.inris frnd.ff’. 

ad Marie. 

Tdjlle nofire Mleg. 

Eric lettere baflerebbe dire Napoli elTere%liuoia d’Ateae,e dagli Ate ^apédl^uKlhau 
nidi fin da’lìioi be' prìncipi) habitata,&illullrata, coitie4iara<nino , così j,, cumani jitenie- 
detta da Pailade,òfiaMinerua,DeadcIla Sapienza, da'Gteci chiamata fiTareanot.lìb.i. 
Atena.Quindi è, eh’ altri prcle tal’hora occalione di dirc,chc Partenopc folTe Serdb. ih Jr. 
prùnicrameiitc appellata , quali Città di làpienza.da Pallade, la qual detu porta Mle.> 

Partenia perla lìiaveiginjtà; onde quelfemofo Tempio di Minerua in Atene Uefolet. 

fii detto ftrtktnon, c tal’hora Atbetueum , come Strabono . Et ecco perche..* » ó” 

le lettere lì dicano nate con la Città, Gymnafium eum ^rbe ruttimi , Co- *’ ' •^ ‘ * * 

m’hora dircmo.Sono celebri appo de Napoletani i giuochi Lampadici in ho- De' Gmi>chi Lampa. 
nordi Minerua, rapprefentati dalla face , che nelle vetulle monete dc'Napo* dici in honordi Mi 
(etani li vede. , nemaTmdtto rife- 

rito dal CapaeMh. 
l£ap.n. 





Da gli Ateniel! riceuerono i Aomani le leggi, e tutte le buone aiti, come-, 

Prilaanoj onde Cicerone appo’l Gribaldo. DifeipUnà Grdeùt vinci nen^ •Prifeiano appi m 
pouft. Il perche Statio chiamò Partenopc benigna, come colei, che ftu- (i"/i«el proemio de 
diolà delle feieze fchcmiua que’lìeri fpettacoli de gli Agoni,e de’giuochi già- Dìgefiifii la parola 
picciola dinwwatione della fua maggior corona , e dignità de e 'tal l 
gliotijd e lettere-,. . • Metodotii.i.c.i<i 

, RidrtqihertigntL. Staio lUr.j.deUe^ 

r artbenope gentile facrum , nudotqi vtrorum Selnt . 

Certatua , & pania fué^mHiacra corona . 

Ma vengali alle pruoue. Vlille il più làggiode’Grecblafciatala patria, in 
Napoli ne venne ad apparar lettere , onde Tu la Porta delle fàmolè Scuole,., 

Napoletane cosi leggiamo . 

GTM- 
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GTMNASIVM CVM VKBE NyVTVM,VUS&E Al'DITO- 
RE INCUTVM,A r.VESP. RESTltVTyM, A FRIDE- 
RICO II. LEGIBVS MVNlTyji , ET HONORARIIS 
AVCTVM, &c'. 


lictftobt Greto . Onde furfe la iauola , che la Sirena Parrenope fi precipitaflc nel marc_j 
Napoletano,per non hauer potuto eon le fuelufinghe ingannat Vlific', allu- 
dendo alle delitie Napoletane, le quali non prelcro miga N'iifi'e : imperoche, 
lafciatc egli le morbidezze, à gli Studi delle Scienze prudentemente fi diede, 
come dicemmo . E che altro ne dinota la Sirena Aufoniaappo Cri/lodoto 
'Molo ■ ì'b Greco, laluo che la dotta Partenope, maeftra di quel grande Apuleio? fico-- 
D Auìoma ìeMÌ nell'Antologia leggiamo . Apuleitu, quem Sacerdotem arcana fapiencU r/u- 
YeSìo.^ ~ triuit Au/oniaSiren, S"C. Aulbnia è quella parte d'Italia , oue appunto fiede 
snob lib.j.in fi. Napolii cosi detta da Aufonio figliuolo d'Vlifie. Narra Strabene, che gli an- 
Zinob.Mciaio. tichi Romani in Napoli ne veniuano per cagion d'otio , e di quiete , e princi- 
palmente coloro , che dauano opera à gli Studi delle lettere , e delle Scienze. 
Prifei Romani Neapolim fecejfum fadebant, quietù , atq; ety gratta, potij^mum 
vero t qui literù , cb" eruditioni operam dabant . E l’Acciaioli , Romani 
egrejji latios fines in Campanum li(bu , /inumq; Neapolitanum ad amoenitatem, 
ad Hybernos tepore/, ad hone/lam Studiorum quietem tanquam adingenuam..o 
Sente t 'Epifi- nobilitatiifedem crebro fereferebant . Scriue Seneca , chclagioucntùne vc- 

c'^oc'lib Napoli ad apparar lettere Greche, e Latine , & ogni altra feienza, e_i 

&iS. ' ^ ^ principalmente ad apprender ratte Oratoria. 

atulo ‘CeUio lib. 9. randtu . Aulo Gellio , & Antonio Giuliano lUufiri Gramatici, e Retori trat- 
op. i;. ti dalla fama delle Scuole Napoletane , quiui ne vennero per intender vn no- 

bil giouinetto Napoletano grande oratore . Cum Antonio luliano Rhetore 
Neapolim concefferamue . Era/ ibi adoiefeens fune quifpiam ex ditioribiu cuttl^ 
vtriusq; lingue magilìrit medi fan/ , ér exerceni ad cauffat Roma orandat elo- 
.... quemia latijiaficultttem , àrc. Famofo , e celebratilfimo leggiamo chefof- 
l 'o^traReade'miel't Studio dcH'arte Oratoria nella Città di Napoli, ficome n'ini^na il Tc- 

TciB.1. fio di S. Agofiino ,il quale, per dintoftrare la maggior arte di perluaderc_j , 

che fofie giamai nel mondo , celebrò il nome Napoletano, recando ad eflem - 
pio la fomma autorità delle Scuole Napoletane . PetfuadebU nimirum , tan- 
quam in gymna/io Neapolitano > Il perch'e Napoletani nell'antiche loro mo- 
nete portarono il Caduceo di Mercurio , c la Cetra, fimboli dell'Eloquenza . 



fotlietu . E fra’ moderni così difie à tal propofito il Foglietta . Neapplitani acutijjtmt 

funi , ingenioq; pralìantei , iinguaq; ita prompti , vt eloquenza natura beneficio 
regioni propria effe videatur,omni docìrinarum laude , omniq; literarum gloria 
ti , ciati, ère. Giouanni Pohtaho riferito dal Falco ne lafciòlcritto, chc’Gre- 

léud/tti ìiM. ci,c’Latini ne’tempi degl’Imperadori Rontani fi ricoucrailanoin Napoli,qua- 
fi nel feno dell.-', madie de’ loro Studi . Oraci , Latiniq; Auguiìirum tempori^ 

buiNea- 
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hu Netpttim tfmfuMm inftu^antmfuorummjttrùfiimmfHtiihmt-^ccai Citer.ai Jttlì. 
perche Cic«ron< chiamò Napolimadrc de’Romani . DomicjJliiMteirritiid^’^- Mcimta 

matrtm Neapolim , Et à ragione Vefpafiano heUre à riftorarc l'iji- 
ueccbiace febriche deiranttchiflime Scuole Napoletane, ficome in quel mar- 
mo Greco in Napoli lungo la Chiefa deU’Annunnata. T. CASSAR V ESSA- 
SI ANVS\ Avcysrvs gtmnasia collapsa SEsrityiT , àx. 

Il che intefe l’ Acciaioli qual'hora difle . NeapoUi boHorum artiwn ftudijt , ir 
robiiium virorum conuentu,Doé1orumq; bominum frtmemtia nimquam carutt^ 
cuim rei veleui vfq\ Remani Imperi/ tempora grata ipfa gjmnafia , poktitrerq; 
refvtfa di/ciplina certi^ma/unt indizia, &e. E Ràgli altri leggiamo , che! 

Filofofo Marco Aurelio Imperadore apparò la Filofofia in Napolijdella qua- Ti/lUvita di M, 
le fatto Maeftro, leflc pofcia in Rodi publicamcnte ; e ritornato in Napoli vi Am.Cap.tJnfi. 
apprd'c da Frontone lettere Greche—*. Laonde antichiflimo, c forfè il primo 
del mondo fi ftima il publico Studio delle feienze nella Città di Npoli, non_» 
fole perche quiui negli antichilTuni tempi dalla Grecia nc venne Vlillcad 
apparar lettere , come dicemmo ; rtia anche per l’autorità deU’antichiflirae— * Matteo S Affi- nella 
Cronache Napoletane, riferite da Matteo d' Afflitti. Semper ante Cbri^ ad- M negno 
Iteri t lem fuit pubiicum Studium in Ciuitate Neapoli , -vt teflantur noftra Regelìa. vtiUtati de prob. 

Elìcomelagloria-dellaCittàdiNapoIi, qual maeftra delle Scienze traf- txf.mtdì.nu.i. 
k gli antichiflimi Greci , cosi inuitò nini i maggiori Doni di quel feliciffimo ^-AgnB.To.iM.i. 
fecolo de’ primi Cefari à venirui . <^el gran Lucullo edificò in Napoli fon- r **'^*e***^Ì 
moli, e fuperbiflimi Palagi conifquinte, e marauigliofe delitie, oncle Cice- 
rone Neapolitanum LucuUi , & altroue—* . Neapoli Calìrum Luadlanum, ire. ■„ jf_’ ’ 
Cicerone non folo vi venne , ma vi comperò cala , com'egli ferine . T. Liuio a T.Lioio leni Cd- 
anch’egli vi venne . Archia Illuftre Poeta , ambitiofo d’elTer riceuuto in Cit- pace.tib. i. Lap. i S. 
radino da’Napoletani, come coloro , che furonlempre ottimi riconofeitori ’KeHerat.TroMch. 
del pregio de gl'ingegni , ne venne benignamente accolto, non altrimenti che ^ "Popinio- 
quel Papinio padre di Statio , U quale fù da’ Napoletani altresi in Cittadino 
riceuuto , Galeno Illuftre Medico venne parimente in Napoli , oue ammirò ^icj.tùrìc Baia. 
la feliciti della fiia Cratera , & in ifpecieltà de’ faluteuoli Bagni . Lucilio vmol. 

Poeta primo tra’ Latini, che fcriueffe Satire, volle viuere, e morire tra’Na-ni Lncil. Sluioiil, 
poletani, Aulo Cellio , & Antonio Giuliano llluftri Gramatici , & Oratori , òi. io. 
ancheglino tratti dalla fama di Napoli, quiui ne vennero, come dicemmo . fUe^ato legp 
Palladio gran Filofofo, e Maeftro d'Agricoltura , inuitato dalla felicità del 
Ciclo , e del Suolo Napoletano vi venne , ammirando principalmente la co- 
pia, e l'eccellenza de’Melaranci, e dc’Cedri, e de’pregiatiflìmi Pomi di quel- p cùudi. 
fa , e di tante altre fpecie , intorno alla cui namra , e cultura (juiui lungo tem- CapaceM, i.C. i g. 
po hebbe à filofofàre . Filoftrato Filofofo vi venne , & ammurò l’Accademia 
Napoletana inguilàche compofe vn’ intero libro delle tante raarauiglie , che 
nel famofo Portico della gran Città di Napoli folgoreggiauano-, come altro- 
ue dicemmo ; e fpecialmente ammirò l'indole d’vn putto Napoletano appe- 
na di dieci anni, il quale bramofo delle rdenze,c curiofo delle difcipline , of- 
feruauaconfommoftudiolaFilofofiadicITo Filoftrato. Eram quidem apud 
Neapolitanoi , Ciuitat autem in Italia condita , Oraci genere , atq; P rioni , xtn- 
d» ò" orat ionie /Indio Gracanici ftmt . Diuertebam itaq; extra moenia in fuimr- 
bio , ad mare vergente , in quo Portictet quatuor , vel etiam quinque teliie . FuE 
gnrabat autem , ir lapidibùa , quofeunq; delitia eommendant , maximi veri pi- 
{htrii ftorebat . Erat boJpiti/Sìiua admodum iuuenis ad decimum ioni annumu, j 
ir auditionit Sìudiofut , <jf difciplinarum cupidus, qui me oh/emabat, ire. On- 
de fi raccoglie il fommo pregio degl’ingegni de’Napoletani, che in fin da gli 

anni più 
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h ' annr più tmeri fembraao d’eflerinaturi , e danno sì gran faggio di dotrina , fi- 
come di qucfto Fanciullo Napoletano fcriue Filoftrato ;' c dell’altro narra., 

' A. Gellio , che diuenuto gran Maeftro dell’Oratoria tralTe da remote parti i 
maggiori dotti di oucl Secolo ad vdirlo , come dicemmo . E lalciati gli altri 
Sergio Caualiere Napoletano paflàti appena gli anni del la fanciullezza, gió- 
fe al colmo delle lettere Greche , e Latine, come horhora diremo-. E perche 
non paia Ipento quell’antico, e fouraliumano pregio degl’ingegni dc’gioua- 
nctti Napoletani ; ne’ tempi à noi più vicini hahbiamo quel Ruberto Carac- 
ciolo , .cn’ ancor fanciullo cominciò ad orare , & àpredicare con iftuppr del- 
la natura Aeffa , com’il Volaterano , da noi in qtiefto Capitolo riferito . 

. Ma che vò io più oltre raccontando gli huomini grandi, i quali tratti dal- 

Di ’VirgHio la fama della Città di Napoli vi vennero ? Virgilio Principe de’ Poeti, la- 
Criniio de Toetis feiata la Patria , in Napoli menò la fua vita,oue fcj ifie felicemente tante ope- 
latinis. re,emorendoinBrmdifi, Città del Regno Napoletano, volle eflcr mc- 

DiSillioVlin. nel- nato in Napoli, c qujui giacere, onde Pietro Crinito. VirgilitU fapt /n-, 
^ Camfaniam folituó efi decedere ad animum , atq; ingenium rCcreanAum , qu» 

nauare operata pojjet inchoatù à feoperibus , dfc- 
Trmc/PetrJaicli’k E lafcia** » Sillio Italico Poeta in Napoli menò gran parte della-, 

’ vita, oue comperò delitiofo podere , equini parimente fu il Poeta Claudia- 
E mi lib. deU’iAt- no.E perche nó fcnibri quella gloria elfere feemata, ne’tempi à noi più vicini, 
thudtUa Tee. 1 34}. in Napoli etiandio ne vennero Francefco Pctrarca,Gio. Boccaccio , Giouan 
>344-C-/ot4. oi(f Pontano,Pictro Crinito, Lorenzo Valla, Antonio Panormita,Lionardo Areti- 
ì chiamato no , Paolo Manutio , Bartolomeo Facio , l’Agellio , il Porcallio , com’cglino 
"di fcriuono , con tanti altri, che taccio per breuità .Età ragione tanti dot- 
eioHt>ma]{ema di ^ pwdenti huomini ricorfero^alIa-Città di Napoli , come quella , che no- 
Napo/i . drifee gl’ingegni, e folleua gli fpiriti per la felicità deH’aria Napoletana , atta-, 

do. Bocca, netta per ifpecial virtù ad ergere , & à racconfolare gli animi de’ contemplatiui , e_> 
Tiam.e netta lettera degli ftudiofi come di Virgilio dicemmo. Il che intefe Cicerone qual’hora dif 
di’ .Acciainoli . j-p , locus non tara ad infiatntnandum animos , quàtn ad confolandtirn 

Di P>«r Cr* nri aecomodatm . E Seneca . Neapolim fecejfum faciebant, qui eruditioni operata 
li'b. J. de fuoTvóe ^bant , aut remijftonit vita defiderio , & quos fene&us affligit ,aut aduerfa va- 
ìi Ber.carafa. letudo . Il che intefe parimente Sillio . 

DelVatta.&e. Hoj^ìta Mufis 

Capace Uh. 1 . C. 1 8. Olia , exetnptutn curie grauioribus auum 

del Tatiorm- Toeta Sircnum vna dedii nobit memorabile nomea 

laureato. UFot^ Panhenope . 

?443 ^44 odlfi lafcierò à tal propofito quel , che fcriue Lionardo Aretino al Pontefice 
T^tta CaBcetf. rfi Martino V.curiofo d’intendere ifingolariflìmi pregi della gran Città di Na- 
?(apcoiii.ii.i4je poli. Neapolitaniprdterea Coeli pofitio ea ejl , vtplurimumad ingetiia exeo- 
.Alf.I. lenda vim habeat , \taq; non mirum ,fi à Virgilio , ét Cicerone, alyjqi praiìan- 

J 4 j 7 .execut. tis ingenq virù tammagnis laudibtu cumuletur,<ifc.E Statio fauellando diNa- 
lioa. jftet. BpiSÌ. jj ^ pjj’ jjettatricc , anzi tiranna à tanti , e tanti fè lafciar la propria Patria., . 
VelTauZd^o% ^id mirum patria,/ te petiere, reli&a .t 

polcr"o in’”lC‘’P° i” Vdiamo finalmente à cotal propofito l’Acciaioli. Ex magna Philofopborum, 
S.M.maggiote , Poetarum , Oratorumq;frequentia,quifemper N eapoli/oruerunt, non vna tan- 
Cic.neU'orat.proT. tum Parthenope , fed multa pariter Sirenes cantila fuauij/mos dederunt . ESI 
Syl. prof e fio certit in Regionibita indila quadam via,vnde ingeniorum lumina clariut 

Snt.lib.^.infi. enilefcant , quam cum prpcellentej alq viri, tum M.Cicero, éfVirgiliut Maro 
^cll'B^'d ìfjireti intellexerunt , nonentm veruecum in patria , craffoqtfub aere litera- 

Statio li. y inEpice. Campania atq-, .idee Neapoli/bi delegerunt . E chi sà 
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fc per ifpetial fauore del Ciclo verfo i ^regiatiflfimi Studi delle lettere Napo- 
letane fodero quindi sbandeggiate le Cicale, si che non infedadfero que’lode- 
uoli otij , & ecco la ragione, perche le Cicale non allignino in quello icne- 
no,lalciate le feuole del noftro Gio. Villano . 

Di qui è , che Madre de gli (ludi, e delle biione arti III da tutti chiamata 
e celebrata . Virgilio , Horatio , Ouidio , Martiale , Statio , Sillio, Aruntio, 
e cento , e mille altri, dotta,c ftudiofa, Maellra delle feienze, Fonte delle let- 
tere , e nata à gli otij della fpcculatione, chiamaron Napoli . E che altro ne_. 
dimodra il Capo d’ Apollo col Tripode, e la Corona dell’Alloro nelle vetude 
monete de’Napoletani , laluo che’l pregio delle lettere,e delle feienze ? 


Gio-Vil. Crm.Caf) 

l'accia. ntWotat. 
Virg.Gtarg.iu fi. 
Orat.m Efo.adCa- 

fiid. 

OuirLMeUm. lì. i,|, 
Martiitl.tpig. IH. 5, 
Stttioncl ì.dtllej 
Seluf . 

Sillio lib. II. 
MHUtio Elig. 




E qual Tempio delle Scienze, e delle buone arti hebbe Napoli in priuile- 
gio di ferbare , e cudodire rantichiflime Pandette delle leggi Romane , tefo- 7{jl li.}.dcUt mie 
ro della ra^on ciuilc , c della mora! Filofofia, Onde Pandette Napoletane-^ ì.ci'ionifefi.Cap.p‘ 
debbonlìpiùdirittamenrc chiamare, che Fiorentine , lìcome nelle mie Let- Corrugo Buoain.ne^ 
rioni Fedine he dimodcato:pcrciocheà Napoletani furon findallorbelprin- ^'ì^-dtl Rjgnofe. 
cipio concedute , tuttoché non sò per qual fortuna padadèro pofeia a'Pillni , .Amor 

qual’hora ne vennero in Napoli à fauor d’Innocentio II. Pont, contra’l Rs_, 

Kuggierij e finalmente da’Pifani a’Fiorentini, che di tanto teforo hoggi fi van- summo Ub i.c< 
tano, ficomc ne lafciò fcritto Lorenzo Buonincontro , feguito dall Autor del- Delle pmdiiuu^' 
la Cronica de’ Gambacorti , e dal Summontc . Padouani per maggior gloria AmdfitMc ltg;gi 
del gran T. Liuio lor Cittadino, vollero, che l’honorato braccio, con cui 
fcritto haueuala Storia Romana, in Napoli , quali nel Tempio delle Scienze ^PP ‘“ / 1 14 

li ferbade , come Pietro Appiano , e Lorenzo Scradero ncirinfcrittioni. 

E difccndendo homai à gli hcroi Napoletani Togati, Marino Fiiofofo Pia- 
tonino ibdcnnc dopò’l fuo Maedro Proclo la prima Cattedra d’Atcne. l amo- D'Efchinc ìe« ì dì 
li ctiandio lùrono Efchine , c Stafea Napoletani Filofofi , c Lieo Illudre Filo- ge„t . 
lófo, e Medico, c Frontone celcbratilfimo Gramatico , con tanti altri. Etra.' di Sìafij 
Poeti Statio Papinio Rimato maggior d'Homero , e di tutti i Grcci,e Latini. ' 

I E lafciati 
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a licé TU». lib.i. H lafciati da parte gli antichillimi Gentili. Intorno à gli anni 800. di Chriflo ■ 
Ct^.20. Ser{ 'o nobiiiflimo Caualiere Napoletano> c Doge delia Republica> Spec. 

?*f*!!r***/^™^ chk) della nobiltà Napoletana jfii non men forte, chedotto, inmodoche_« 
di siatiTìem' Se»- appena partati gli anni della fhnciullczza,diuenne gran Macftro delle'Iettere-, 
Ussero Iti (S.Ctip.e. Greche , c Latine , come Gio. Diacono . Sergius virper omniajlremnu Nea- 
di SergithGn.DM, politan de prof apia Procerum orttu , cùmad-oiriUmperueniffetatatem, literù 
ttcUa vita di S.jlta tam Gradi, quàm Latiiiù impensd erudititi efljta vt/i librum Gracù exaratum 
»«• et. •mentis in manne fumeret , Latini hunc inoffensè , eurfimqi legeret,éyLati- 

T^le mflti Elogi de „i,, lUros, Greco expeditofermmepercurreret ,ifc. 11 che ne dimoftra, che nc 
•Uopo eum Uiuji. j’vniuerlàle ingiuria del tempo potè quiui feemar il pregio delle lette- 
re, conciofiacofachc nell'innondanon de'Barbari in quelli rompi, quantunque 
fi eftinguertero latti , gli ftudi , e l’altre cofe belle , nonfifpenlerpperògia- 
mai nella Città di Napoli , qual Kepublica libera da quella Barbarie , come 
altrouc dicemmo . 


Tirila vitidiS.To. Ma che vò io rammentando tanti altri , balli vnfol Tomaio d’AquinoNa- 
e tieùe CoSbt. Domi poletano , Monarca de'Filofofi.e fplendor dell'vniuerfo, in guifa,che dal Pon- 
nìeane . tcfice Innocentio VI. lìi llimato maggior di Salomone . Non altrimenti che'l 

deli\e Rjiber.'^- jjcRuberto fuo difcepolo, anchegfi Napoletano fìi perla fua grande, c mara- 
£ald^ZlUl"j °”c figliola fapiéza da tutti chiamato il fccódo Salomone, & in ilbccieltà da Bal- 
de ^ Giafonc Giurifconfulti . E ficome dicemmo che le Scuole Napolc- 

Ciaf.nèlteflohpot. tane furon famofc negli antichilfimi tempi d'Vlifle , cpofciadcll' Imperador 
ff.de acq.heredit. Velpafiano , cosi ne’ tempi bafli leggiamo che furon riftorarc, & ampliate dal- 
Eafc sfi.irap Eede. Plnipcrador Federigo Sueuo , e dal Re Carlo I. Angioino, da cui vifu conlli- 
lijj./o.io. tuitopublico Lettore il già detto S. Tomaio d' Aquino col loldo d’vn’oncia_< 
tm-D.fo j. ter^.^^ pj,j. mele. 

«iwTtii "dL^eol E per venire al pregio della fingolarità conchiudo , che’ Napoletani lìcn 
nelle Scuole di Tfa de’Pocti in tutti generi della Poelia, c per confegucntc i primi dotti 

poti col fido d'r» del mondo ; conciofiacofachc ncH'Epica chi giungerà mai alla grandezza , & 
oncia il mefe paga- alla Macftà di Statio Papinio , llimato maggior d'Homero , e di tutti i Greci , 
tagli dall{eCar.J. c Latini, toltone vn Ibi Virgilio . Vd'amo ilgiuditiodcl dottiflirao Scaligero, 
ìij^-Bfo.i. il quale dopò mille rublimiflime lodi , foggiungc quelle parole . SicultiJJimi 
Tiet.Cri». de Poff . Stati/, alq; ingeniojtjfimi artificium perpendamtti,nemo -unquam •veterum, 

^'iLeXellaVoet. t“tt recentiarum propius ad ^ irgilianam MaieLiatem accedere valuit , elianti 
Uh 6 Capi. propinquior futurus , fi tamen propiut effe voluijfet , vt profeBò HeroicorunL-, 

di Torqnato Tafio Poetarum ,fiMaronem exim/ii,tum Latinorum,lum etiam Gracorum omnium, 
leggi la vita fciiita facili Principem exijhmemus j nam if meliores verfus fecit , quàm Homerus , 
dal Maicbefe di irfi^urisfrequentior,^officiorum,habitudinum,animorum prudtntior diflri- 
yill»- butir, ó" cafiigatiorum auéJorfententiar/im,òt. Enoucllamcntcchigiungc- 

Ctraldo nell Hifl- rà mai all’altezza di Torquato Taflb,&all’eminenza di Giacomo Sannazaro 
Tow.'cturic» s" in quel Poema del Parto della Vergine , & alla dignità di Scipion Capccc. 
intitola Tiapoleta- Nella Lirica chi vguaglierà giàmai la felicità del Marino , deiitie della Na- 
no nelle y«e Poe/?e tura: Nella Comica quel Gio. Battilla Porta, che per comun parere di dot- 
fìampate in Vinti, ti hà fuperato i Greci, c'Latini tutti . N cll’Elegiaca Pomponio Gaurico , 
l’anno i^iS.bencbe Collazo Pulchcrello.Nclla Ditiràbica Gio.BatiRa Mafcolo nouello Horatio 


di famigliaOiffone- 


del fccol nollro.NcllaDiimatica bofchcreccia,e marittima lo fteflb Giacomo 
Sannazaro,à cui fi dee doppia corona c per l’Epica, e per la Drammatica; an- 
zi due volte tale , c per la palma alTeguita nell' Epigrammatica , c per rinucrr- 
tionc della Sampogna fdrucciola , nelle quali tutte fi dimollrò veramente.,» 
Napoletano per lo pregio lingolare , & incomparabile . Lafdo i Sanfeli- 
ci , i Cortanzi , i Rota , gli Epicuri , i Carrafa , i PignalcUi , gli Arcucci , gli 

Anifij 



-iqitiz^od by vivn»^iv. 


LIBRO P R I O. 


- - - ■ -- 6-j 

, gli Angei iani.gli Ale&gli Spùucon tanti altri, che taccio per brcui-Sr 4 /,W<i W.<s. ' 
ta , oiffc a v.ucnti , che non cedono punto à gli anticJii, de’quaJi viuenti non^ /« A/t« leggi 
inKndo per bora faucllare . E ficomei valor deirarnii, cosi anche quello del ^ iilampt 
le lettere li Itefe etiandio alle donne Napoletane Illuftri nelle feienze e fue" * 
cialinentc nella Poelìa , lìcomc la Claudia di Statio Papinio, la Violannlla 
dAruntio Stella , c lafciatc ['altre giù antiche , a'noftri tempi chi non ammira 
Dorotea Acquauiua , Vittoria Colonna, Laura Tcrracina, eMarehcrita^ 

^arrocchi , tutte e quattr^apolctane , le cui fingolariflime Poefie forteti- ^ 
gono il pregio del lerto^nefco . Ma del Marino Prencipe della nortra^ 

Acadcmia degli Otioli morto in Napoli à i6. di Marzo i 6 2 s. cosi fcriffi 
poetando . * 

Ab Siluen fides , perierunt pleura , lepore: , 

Intenere Sale : , Gratta , dr omtie melo:. 

Aiìtmde exitium i Siluit , perytq, Marinu:, '' ' 

Nonne M ari prodit Cipria , prodi! Amor ì 
E del mcdellmo . 

f nda Afarù genuit Venerem , genuitq; Marne um , 

Illaparen: , teneri cantor amori: hic eli ; 

^cumpUHra, fate:, rifu:, J^e:,gaudia, canta:., 

Et numero: omne: mor: truculenta rapii 
Enel candordellclettcrepolite, nell'eleganza, c'nell'eruditione. di cui 
tanto fi vanunogli Olmmontani, chi auanzera giamai vn Aleflandro d'Alef 
fandro, vn Giuliano Maggio, vn Pomponio Lieto, vn Girolamo Colonna vn ' ' 

Belifario Acquauiua Duca di Nardo,* vn Michel'Aioflb có tati alai famofi 
per gl^critti. Nella Pilolofia vn Simon Portio Préciptrdc'Filolbfi de'nortii té 

ArcTu^rrd'AnfXT f ''"Landolfo Caracciolo U Co,, 

Arcmefc.d Amalfi, che Icrific tanti volumi,* vn 1< ubeno Caracciolo Vefeouo Tofftgnani 

d Aquino , e di Leccio , della cui gran dottrina , & eloquenza , narra il Vola "'r ' f’S 

er.cofemarauiohofe.inguifache col pregio dell'Oratoria trafle alla fua Re . n r , 
ligioncFrancertanatrecentohuomini. Hieautem omnitu: ? e / 

tta,morumq; ^mtrMone,vt omne:, neadem arte, & pronunciationem , & ComlogU de’ 
gefìuteiunmitariconarentur.prooemiandi, exclamandi, commiferandi, diore- Rw -o 

dtendt , eptlogandt, nouu: quafi Orator diurni -verbi modum feculo monilraìit 
rtdtóc Ord/weiw d’edifA-iAdrc.Lafciati da parte Trirtano é 
Ciarlraa della ftefla famiglia Caracdola Filofofi di nofti tòpi. E nouellamé’te 

^‘!^'i')"'‘^"'?'^5'L“Vel^d'Acerno. NeU'Aftrologia,e nelle Matematiche leggi 

Dtfapline Gio.Vmcezo,e Gio.Battirta Porta, Luca Gaurico,e Luca vàìS ' /•' 

quali due chiarilTime Luci,che ne feorgono a' fegrcti della natura,e Portc,che 
n aprono la via a g ì arcani del Cielo, lafciando tra moderni quel C. Antonio 

rS Francéf nell'Hiftorie quel Camillo Portio, Michel 

Riccio, Francefeo Marchefi, Antonio , e Tomafo Sanfelici 


Fab. 


r ■ 


69 


H I S T Ó R. N.A P O L. 


gti Scritti. 


a Fabio Marcbefi,e Fuliiio Còftazo,che sì altam^nR firriiTe fu'trc vltioà libri dal 

ftJUtua Codkc.E f venire al pregio della (kigolariià.NeIle Decifioni(taccio Scipibir 

Capccc, ToQuib Gnnimatico,Vinc.Fran.con tana altri) chi ^gua^erà mai 
vn Matteo d' Afflitti . Ne' Commentarij, chi potrà paragenarucon quel Na- 
podano Sebailtano> che chiosò le Confuctvdini Napoletane j E tra'pubHci 
Prolcflbi'i > ò Aen Lettori , quel Giacomo Gallo ammirato dalle maggio- 
ri Accademie dell’Italia • Si hora Iacopo Antonio Marta , funofictiandio 
amendue per gli Icritti . E nella dottrina feudale , ^i giungerà à Ciurifeon- 
fulti Napoletani, à Loffredi > à gli Anna, a' Capeci, l^rezza , a' Minadoi, a' 
F/anchi, a' Lanari, a' Curtis, à Ponti. Taccio i viuenti . Qjiindi, ò cbe'l Se- 
nato de’ Magiftrati Napoletani , quali iioncllo Areopago ha con la fua fom- 
ma autorità recato marauiglia , e Auporeà tutti gli alai del mondo. Laonde 
quel Filippo Decio foprabinodall’ eminenza del gran Senato Napplctano, 
proruppe in quelle parale . AtUìoritat incljti Concilif NtapoUtani dtHrftt mi , 
ifc. Taccio , i Gennari , i Seuciini , i Follieri , i Pilànetli , i Mariconm con_> 
cento, c mille alai. 

pihppo rw/. £ jjjyg lafcio io laifiB da Penna , Andrea d’Ifernia , RolTredo , e Bartolo- 

2'Itnrfr Beneuento , Paride da Stabia , Pietro da Capoua detto dalle Vigne , 

0 el ncii.iiSS. c f. Andrea da Barletta , Nicola da Rauello Taddeo da SelTa, Carlo da Tocco > 
i-jó. Marino da Caramanico Marcello Gazzella da Gaeta, Profpero Carauita da 

di Marc. Cat^lU Eboli Prencipi di Giurilli, tutti e aedici anzi Napoletani, che Regnicoli, non 
Uff! U Ciiinu i Polo perche in Napoli Capo del Regno in fin dalla fanciul lezza menarono i 
** perche vi effercitarono i loro vffici , c'MagiArati per tut- 

c^^poli ^ polche de’ Keguicoli lì è fata raentione , non debbo 

Bcrojitm. fraudatela Calauria di quel gran Giutifcoofulto, e feuerifluno Legiflatore.^ 
I f . Zeleuco da Locri , e Beneuento di quel Papiniano. Regnicoli altresì furono , 

di Tafinima Bear- Eniùo , c Pacuuio Salencini , Neuio Campano , Lucilio Aruncano , Horatio 
ntHtma ftec. rfej Venofino, Ouidio Sulnionefe, Gioucnalc Aquinate Poeti ; Cicerone Arpi- 
JìM Bjsfu nate, Salullio Aquinate, Orbilio Beneuentano Oratori; Ariftoffeno, FiJo- 
’"u*ji^sar ente h)fo , Medico, e Mufico Tarcntino , con and alai della fua Scuola j Patme- 
dt Ti ‘ Zenone, Lcocippo, c Timeo Calaurelì dalla magna Grecia Filofofi, Con 

Cittì ■Tafcul UbA. tanti alni della famol'a Scuola di Pittagota,di cui Cicerone. VclIcioPatcrco- 
VìcJht. lo Capouano, Aurelio Calfiodoro da Squillaci Hiftorici. Archita Tarenti- 

jSltft d’^Uji.hb s no con tana alai della fua Scuola Matemadci . Eperebe non paia al prefen- 
, tefeemau la gloria de’ noftri Regnicoli , ne’"tempià noi più vicini,IlluftriFi- 
^gli Uo^' dt fono quel Tomafo Vio Cardinale, dalla Paaia detto il Gaetano ; Ago- 
U iri . flino Nife aa SelTa, Bernardino Tilefio da ^Icnza, Saluo Sciano 8a Procita, 

G. Paolo Vcmalione da Leccio . T rà Poeti, & Oratori Euftatio da Matera_., 
Serafino dall’Aquila , Seballiano Minmrno da Traetto , Gabriello Altilio da 
’ Lucania, Camillo Quemo da Monopoli*, lano P.nraliodaCofenza, Gio. 

* Battifta Attendolo da Capoua, Luigi Tanfillo da Nola. Eaàgli Storici Gio. 

Tarcagnota da Gaeta , Cefare Campana dall'AquiJa, Scipione Ammirato da 
Leccio, Ambrogio Leone da Nola,e Cefare Baronio Cardinale,vnico,e fingo 
larilfimo luipe della Storia Sacra da Sora. Trà Matematici quel Flauio Gioia 
Amalfitano inuentor della Buflbla da nauigare,à cui tanto deue il mondo,con 
cento, e miU’altri/rhe accio,non intendendo per bota fauellardel Regno. 

E ritornando à Napoli.chi non ammira l’Accademia de gli OtiofiNapoIe- 
ani , gloria ne’ prelc nti, e nc’fiituri fccoli deU’Italia; i qualhdedfcando la lo- 
ro otioTà adunanza al gran Santo Compatrioa,Prencipe de’ Filofofi ,e Padre 
delle lettcrc,Tomafo d’Aquino,così dificroinquefiamia compolitione . 

DIVO 




It ttut i lafijfié 
dtitjìut Hfliiioat • 
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D/yO THOMAE'. - 

jtjgyiNO, ASZIUMO 
yoLATy, VEii^y 

AEtHEBA, TARTARA 

FERIENTl • 

SyPERNAE VERITATIS SPEOVLATORl, 

AFERNAE VANITATIS SPICy LATORI, 
lyCFLENTVM OpyS jtySPICATO 
LyrVLElttAS OPES DESPICATO 

COOCJNO CONTEMPTO 
CVCVLLO CONTENTO. 

EACEM, NON EECEM 
COELVM, NON COENVAt 

meditato. 

INGENIORVM 
LFMINI, COiyMINI, 

SCRIPTVRAE ORACyiO, 

NATVRAE MIRACVLO 

CHRISTIANORVM 
DOCTORI, DVCrORI 
ANGEUCO, EVANGELICO 
PARTHENIO PARTHENOPEO 
PATRIO PATRONO. 

AE^E'CARO.AT^CLARO 
DELECTO, t DILÈCTO. 

VN ICO, incetto. 

OCIOS. academ. 

AMORIS, HONORIS. 

SIGNVM INSIGNE. 

Che diremo adunque nella propofta quillione ? Coochiodafi hoggimai, 

Napoli cfferc altrettanto grandc,c Angolare neli’amie , quanto nelle lettere , 
qual dotu per Tarme , c forte per le lettere ; ìmperoche’l valor delTarmcc 
quello , che difende la tranquillità della pace madre delle lettere , Pdx pmit, 

' ó* nutrii artes : & allo’ncontro le lettere n’infegnano à trattar Tarme . Onde , 
demandato Alibnfo Re di Napoli , qual folTc maggiore , fe la dignità dell'ar- 
me i ò pur quella delle lettere rifpolc , Ultra doeutrunt me arma ira(ìare.j . 

ProÀlinc alle lettere Ibno la Scoltura , e la Dipintura , le quali nc gli anti- 
chi/fimitempifiorironoàmarauiglianellagranCittidiNapoli,del drcrcn- • ' 

de ampia teftimonianza la faraola Galeria de' Napoletani cotanto da Filo- 
flrato celebrata, come dicemmo, ouc l'arte delle più fàmofe Statue , e Dipin^ 
ture n ammiraua. Fulgurabaiautem Lapidibus , maximè vero Pilìurit flore- pilaRute ue gt'l- 
hat,&e. Maperche non Imbri inginriofo à noAri tempi mi conuicnc hr ceti. 

. qualche motto de’modefoiStWurij) fra’ quali quel Gio. detto da Nola, Gi- 
rolamo Santacroce , Gio. Domcnico,c Girolamo Auria , Francefeo CalTano, 

Annibaie, e SaluadorCaccauelli, Cio.Marco Vitale, Francefeo Giudice , e 
Lorenzo Bemino nato anch'egli in Napoli da Pietro Fiorentino , e da Angc- 
licaNapolctana, i quali n6 cedono à gli annehi Grcci,e Romani. £ fra gli Sta- 
tuarij d'Oro, c dlArgcnto , Scipion Fontana, e Gio. Andrea Magliolo, laiciati 

gli altri 
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gUaHrì. E fra’ Dipintori^eonWoCaftellan’o, Andcea,e Matteo detti da Sa- 
fcrno , Bernardo Lama , Silucibo Buono , Fabritio Santafè , Gio. Filippo i c 
Gio.Angelo CrifcoIi|, Francelcò Curio , Cefare Turco , Girolamo Imperato ' 
Gio.Battifta Caracciolo , con tanti altri chc'tac’tio per brciiità . 

Ma pcrcioche dair*rdinclì argomenta tal’hora la dignità delle cofe, non_. 
vorrei ch’altri cretklTc ch'io babbia voluto con tal ragione.antepoite alcuni 
liuomini , & alcune Scienze , & Arri all’altre , perciocne io non hebbi mai tal 
mira . N c perche habbia preferito la Scoltura iìh. Dipintura , pcnfo termi*- 
nate hoggi la quiftionc , dando la palma all'vna l’altra . Redi pure per 
la coftoro eterna gloria la tenzone indecifa . So bS’io che la Scoltura fi van- 
ta di dare > e fpirito, e vita alla pietraiad’onta della Natura, che la fè infenfata, 
non men che la pietra lì vanta di dar vita allo Statuario, ad'onta della Morte , 
che non può menarlo a Lete. Onde del noftro Auria fra'mici Epigrammi, 
così hebbi adire. 

Natura inuila lapidi das Auria vitam , 

Ttfacit iuuita viuere morte Ijipis.. 

Allo’ ncontroi Dipintori difendendoli dicono , che fe gli Statuari fi pre- 
giano di dar vita a’ fafli , eglino molto più fi gloriano di dar vita alle più mi- 
nute ceneri, che perciò cenere di Biadetto , cenere d'Azurro , ccosi degli 
altri colori fi dice . Vdiamo tutto ciò in quello mio Oillìco . 

Voi magno lapidi vitam fi traditi ! , Ecquid 
Mirum No/ modkumfigimu! in cinerem-j . 

Finifcafi hoggimaiil concento di quello Capitolo con l'armonia de'Mufici 
Napoletani , e radendo per bora gli antichilfimi , dc'qiiali balli dire che la_< 
Città prende nome dalla Sirena , fra' moderni llafcio i viuenri) chi non am- 
mira quel D. Carlo Gcfoaldo Principe di Venolà, Fabritio Dentice, Scipio- 
ne Stella, Fabritio Filomarino , Gio. fcomenico Montella, Antonio Grifo- 
ne , Fabritio Gazzella , Flaminio Caracciolo, Leonardo detto deH’Arpa,fioc- 
co Rodio ; con tanti altri, illull.non men nell’arte, che nelle voci, e ne gli llor- 
menti ctiandio. 


NOBILTÀ 


NAPOLETANA. 
CAP. VII. 



NTICHISSIMA, non men che chiariflima, c fplendidilfimà 
è la Napoletana Nobiltà inlìn da’primi fondameri della Cit- 
tà , dillinta dalla plebe ;J che li là chiaro da’ marmi addotti 
nel Cap.V. oue’l Senato, e’I Popolo Napoletano honorano 
que’Lucij Bebij , &Abruntij Protettori , c Cenfori dclla^ 
Rep. rizzando ftatue , c trofei à perpema tdlimonianza del- 
la lorvim'i, non altramente chela Republicazlteniefe, eia Romana, con_> 
gli honorati lor Cittadini faceuano . 

S. P. Q;.NEAP. 

D. D. L. BAEBIO 
L. F. PATRONO &c. 

S. P. C^NEAP. * 

D. D, L. ABRVNTIO 
L. F. CENSORI 
REIP. NEAP. 

■ ^ . Etanche 


Digitized by Ooogk 



LIBRO PRIMD. 


7 ' 


, Étinehed* quella bellilfiraa memoria trasfcrit* di Napoli in /Jom»»nip- Pitfìftn Ttrìfii» 
portata da Profpero Parilio . - ^ of agrafia . 


ORDO. ET POPVLVS NEAPOLITANVS. 

GENIO COLONIAE NEAPOLITANAE. 

Ene'tempidegrimperadorififàchiai-o da quel marmo ritrouatofràl«_» ‘HtWifiàr.d!V«r(^ 
rouine di h^lcno . . 


IMP. CAES. SEPT. SEVÉ. AVG. M. AVREL. ANT. AVG. 
ORDO P. Q^NEAP. D.D. 


Eli raccc^liedal teftodi Liuio> qual’horafc riffe, che vfcitala Caualleria LìMialii.}. 
Napoletana centra l’efercito Cartaginefe , vi morirono alcuni gfouani nobili ' 

col lor Duce, facendo l'Autore particolar memoria della Nobiltà Napoleta- 
na. Cùm turmnequitnm abVrbe NtapolitMunrupiJfet, aliquoteoprnlioNe- 
biltsiuuenes (*fi funt, inttr quosérEgetu Prgfelhie equitum, &c. Eche_^ 
altro ne dimoftra it\ que’tempi l’altezza , e la magnificenza delle fuperbe mu- 
ra di Napoli, le quali fgomentaron già quel gran Capitano AnnibaIe./</A/«- 
Jine moenium perterritus , 'ffaluochc l'il'quifìta nobiltà de’ Napoletani ? 

onde Seneca. , Sauca nella Trbai 

Vtaltis NobtlemmurtsVrbftiL-i. > jc. 

Le quali memorie trapaffano l'antichità df duemila anni . E ne'tempi del- 
rimperador Coftantino il Magno fc ne vede illuffre memoria nella contrada jo^. 

della Montagna con tale ifcrlttione, ricordata dal Freccia, e dal Sorgente-» . m. Aw. Strg. Uh- r. 

. ' Cap. ij. 

PIISSIMAE , AC VENERABILI DOMINAE NOST. HELENAE 
AVG. MATRI VICTORIS SEMPER AVG. CONSTANTINI 
ORDO , ET POPVLVS NEAP. 

E' adunque vero, che la Città di Napoli fin da’fuoi be’ principi) hebbela_. 

Nobiltà, ò Ita Senato, & Ordine diffinto dai Popolo, e dalla plebe : £ nc’tem- 
pi di Genferico Re de’ Lungobardi , e pofeia di Belifario Capitano dello’m--^«. 4 ro. 
perador Giufliniano fi dimofira la Nobiltà Napoletana maggiormcnteL.» 5 Sa- 
grando , Se Illullre per la magnificenza non men dell'alte , c_ fuperbe mura_» , 
che per la marauigliofa prodezza de’fuoi Caualieri, come dicemmo . E ffan- 
do tuttaùia sù la maellà de gli edifici , nc’medcfimi tempi fi ci rapprefenta_> jtnrel Calfiodort 
Napoli fplendidiilima , come quella , ch’haueua fiiperbiffimo Tribunale col tiariaT.lìb.e. 
Trono tempeftato di pregiatiffime gioie . Cmfeendes gemmatum Tribunal , l.a.vbi Bar.& Sai. 
tb-f. come dicemmo, eflìcaciflima pruoua della generola Nobiltà de’Napole- ^-deprid. nameut. 
tani : conciofiacofache dalla magnificenza de gli edifici fi diraoftra lo ipien- • 

dor della Nobiltà , fecondo’l tetto delle leggi ciuiii , e’noftri Dottori n'infe- 
gnano. Ex magnitudine leelijlciorumpra/umttur quia magnanimui , ò'gene- tiomfeliiinfi. 
rofus 

E paffando à gli anni 6 oo. di Chrifto Signor noftro, ne fà ampia fede il A»doo;" 
magno Gregorio nelle fue pillole , qual'hora hebbe à fcriuere dittintainente ■ 
al Clero , alla Nobiltà , & alla Plebe di Napoli. Gregoriut Clero, Ordini , & ^ 

P/rài Et altroue fcriuendo à Paolo Vcfcouo delia Città, reforta ad //t. yf ^ 

approiiare con l'opcrc la teftimonianza della fua bontà , già riferita al C lero , 

alla Nobiltà, & al Popolo Napoletano . Uafefraterniuu fua in ounEìisflu- ' ^ 

, deat 
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€piìl.i'.& l'f'.U.i, dtattxhibert ,quattnusUJÌimonium t "quod deeaNéapolitaa£CiuitatisCÌ!?lit,, 
N obilitas fimul habehit Populus bonitatii fu* rohoretur qugmtttto, (b'c. E fcri- 
uendo à Pietro Soddiacono intorno alla creation del nuouo Vcfcouo rifila . 
Città di Napoli ,fc fpecial raentione dc’Nobili , e Patritij , che per tal cagio- 
ne cran preicnti nella Cone Rommi.Diuer/i bic Nobrles Ciuitatis Neapolita- 
prtfenUs funt . E fcriuendo à Fortunato Vefcouo Napoletano > lo ragua- 
glia che Teodoro huomo llluflre, e maggior del popolo Napoletano cra_. 
giunto in Roma, & altroue gli raccomanda la Communità de'poucri Sapo- 
nari della Città di Napoli granati da Giouannì nobiliflimo Caualiere, ch'ha- 
ueua lupremo Magiftrato nella Città di Napoli . O gran bontà di quel buon 
Pontéfice) ch'anche de’ minimi artefici) e contadini haueua tanta cura_,. 
Cregoriiis fortunato tpifeopo Neapolitano > ^iwrundam in Neapolitana exi- 
ftentium Ciuitate rtlatianem,btefano deferenlcfufccpimus,de quibtu Theodorus, 
Vir magnifiau , maior populi ad nos •venit , ért. Gregarim fortunato Epifeo- 
po Neapolitano . Augufìinus prafentium portitor , quireliquorurnSt^onario- 
rumCiuitatiinoJlra'uicefedmteffetranfmiJfum, quefìm nubi s efl, quid loan- 
nes , 1 /ir clarifjimus Palatintu , multis eoi .ijjìtgat incommodis > atq^ noua plu- 
rima eorum Carpari praiudicialiternitatur impendere , E fcriuendo allo 

ftclTO) gli racconta , che iJomano principal Cittadino Napoletano) e dichia- 
riflima memoria haueua del liio palagio far&>ilMonallcrodiS.Sebaftiano. 
^uia Romar.us tlarifìma memoria vir, <^c. Et altroue fc memoria di Coftan- 
zo Tribuno della Città . Magnifeus z/ir Cofantius , Tribunut Ciuitatis , (ire.- 
Crebbe fempre in ampiezza, in ricchezza, & in Nobiltà la Città di Napoli, 
comc’l Biondo. Ene'tcmpianoi piùvicini,è bello quel, che ne dilTc Leonar- 
do Aretino, ragguagliando il Pontefice Martino V.chc la magnificenza de gli 
edifici, c la fplendidezza de’Napolc?ani rapprefenta vna viua imaginc dell'an- 
^retìne iifop. cit, tichiflìma , e chiaridima lor Nobiltà . Neapolis fummopcre delefìat : elìenim 
Ciuitas ) cui nihil i-el ad dignitatem , nel ad iucunditatem deeje videatur : ipfa 
Il Bianda nel Ino- adificiorum maiefìoa , ciuiitmpraSìanlia, alq;amplitudoperuetufif nobilitati 
ga citalo . effigiem prafefert , itx. Della fplendidezza de gli edifici cosipubiici , come . 

/ Mef/andrino <l'pfii,aùfè ampia tcllimonianza etiandio il Biondo, qual'horadi&i Vfbs Nea- 
fop. citata . poli tana Ba/iiicaa , M aerila , ó" Arces , df publicaa , prittaMqi tdesfatù babet 

fuperboi ,é}c. Etii Colmografo Alefiandrino , Neapolis Ciuitae nobilijtma , 
ac Vrbium Italicarum maxima , ciuiiim nobilitate , ac cedificiorum elegantias 
cateras longi antecellit . Onde Bartolomeo Caflàneo tuttoché intcndefle an- 
zi di feemare la gloria dcH’Italia , & in ifpetieltà d' ofeurarc lo fplendor de' 
Napoletani , non potè lalciar di dire , che l’antica nobiltà Napoletana più 
d’ogn'alrra rifplende, c che’ fuoi Patritij , blando fui rigor della nobiltà , fchi- 
Bavtclam.Ca/laneo fano affatto la mercantia,& ogni altro baffo , e contadinefeo efercitio . Nea- 
eatal gl.mundi par. politani nera pr* caterii Nobilitatem prafeferunt . E’fcggiunge , Sedentes in-> 

S con/id.49‘ Atrys , et bemiciclii , aut in equitanda prifeis domibus orti, mercaturam, ut rem 

turpijjìmam , vilijimamq; exborrent , adeo fafìu nobilitatis tumentes , ut quan- 
tumuis egenus potius fame periret , quàm filiam vel opulentijpmo mercatori col- 
locare, etc. E fe vogliamo k) fplendor della Napoletana nobiltà da’ più rc- 
Olao Maino Nifi. Oltramontani , vdiamo Olao Magno nella Storia Settentrionale, il qua- 
Srttenti.lii 9 . le chiamo i Napoletani non men chiariffimi , e nobiliflimi , che fedeliffimi . 

Neapolitani quemadmodum Clarijftmi, etNobiliffmi, itafidelijjimifemper fue- 
re , etc. Inguiiàche per l’antico Ipicndprc , e per lo candor de’ coftumi fi han- 
no vfurpato per proprio il titolo della Nobiltà, c della gétilczza: il che par eh' 
nepl'Jcani intCdeflc Fiiollrato,quai’hora diffe, Neapolitani,Graci genere,atqi l'rbani,etc. 

Età 
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Età ragione A magno Olao accoppiò lafedeltàdc’Napoletani c6 Ja chiarez- 
za della lor nobiltà ;imperochc’I maggior pregio della nobiltà confida nel 
dominio de' feudi* cosi detti dalla fedeltà, per cui fi contrahe il Paradog- 
gio,cioè lo fplendor della nobiltà, come Ifernia, e gli altri Feudifti , facendoli 
vn huomo qùafi Signor d’vn’ altro huomo ; dignità la maggior, ch’clTer polla, f tfcnu 

Onde elTendo Napoletani antichilTimi, e potcntilfimi feudatari in fin da'tem- ?»<» dicatn Dm 
,pi de’primi Goti Lungobardi, ch'occuparonllralia, e v’introdulfero i feu- ’viif-cMeii . 
di,inraodo che quali tutto quello gran Regno di Napoli è di Baroni Napole- ' 
tani, nefiegue per ncceflaria conlesucnza , che chiariirimafopraognial-.^^^'J“p^“’^^J 
tra fia la Napoletana nobiltà r^ata all' Imperio del fuo Regno. Quindi le^ C. 

tante ricchezze de' Napoletani, l'oftcgno, e fplendor della nobiltà , le quali ili-ia. 
nacquero con la ftelTa Città fondata da ricchillimi, e fplendidiinmi Rodiani, jfjfl.iie’Tttlnd.dcl- 
• primi parenti , come dicemmo ; onde volendo Plauto lignificare vn Caualie- 
re àmarauiglia grande, ricco, fplendido, c gloriole, dipinfe appunto vnRo- *ciT. 

àhna , Auro opulentus Magnai miletRboJius , vìfìor hoRium glerio/ui y &c. • 

Kicchilfimi adunque four a tutti gli altri fono i Napoletani, molti de' quali go- ^ 7.**** 

dono oltre à centomila Icudi d'annue rendite , flimandoll menoma rendita tra v liuto in ifH. Aif. 
Baroni , c Signori Napoletani quella di venti, e di trentamila feudi, quel che t.fce t.hfi. 
nell’altre parti del mondo non fi vede, onde il Foglietta . Tanu/untNea- 
politanorum opei^ua non fidtm modo , ftd admirationem peni exuperenf , cuiut 
«nimanimum Jiupor non defitat,cumfeeuM reputauerit Neapoli plus feptingen- 
tos ciuci effe Cajleìlorum , V rhiumq; dominai u confficuoiy quorum annua veiìi- 
galia ad quinquaginta milliay& ampliui perueniaiit,&c. A Napoli adunque li 
dourà il titolo non che di nobile , e di gentile , ma di ricca , e di fplendida^ 
più che à Vinetia detta la Ricca, douc le ricchezze fono morte , e non pattori- 
feono quelle rendite . Quiui cfl'endo Oberto Foglietta inuitato da quella_. i'Obcm 

Screniliìma Republica à v edere il fuo teiòro , abbattuteli in vna mafia di ver- P<‘li‘ctu, 
ghe d'oro , andaua egli guatando di l'otto, à cui dicendo que' Signori Vinitia- 
ni ch'era tutt' oro infino al fondo , riipofe il Foglietta ch'egli di ciò non dubi- 
taua punto , ma che giua olTcruando , fc vi fofié alcuna radice , che quel tefo- 
ro partorilTc . Emarauigliatique'Si^ori di tal rifpolla,non ritrouandofi co- 
tal radice nel mondo , replicò il Foglietta, che fra' Napoletani ben fi rittuoua 
perle tante, e si viue rendite , che godono : onde'l Biondo , Aulìa eftfemper U Biondo net /nego 
eptbui \rbi Neapolitana,&c.Ec ecco la ragione fin qui non intcfa,perche'No- • 
bih Napoletani in fin da'rcmpi antichillìini habbian cofiume d’appellatfi Ca- 
ualieri , il qual cofiume apprefero da'Greci, & in ilpecieltà da' Calcidcfi pri- 
mi parenti , i quali chiamaron Caualieri tutti i più ricchi , e fplendidi huomi- 
niiCome n’infegna Erodoto. Atheniffei cùChalcidèffbut conflixere,quibus detd- fyeiotoUb.j 
{ha quater mille Colonoru in pretini Hippobataru,qui dicuntur Equitei,relique- 
rutyHippobata autem apud Cbalcielefei vocatur locupleteiyet nobile! bominetyÒ’C. 

Vdiamo per compimento dello fplendore della nobiltà Napoletana quel, ifiTU- 

che ne dilTe Bernardo Taflb, rifpondendo al Martello. Noniy non i Na- cere b<mefio,che vi 
poli , è Martello Città , che di priuati Cittadini, e di mercanti fia madre^ , nell* 3. parie <Ull* 
ma fttoi Cittadini fono Prencipi, e quafiniguali a’ Re . E quello , che' l legato di B^me e Btofe di 
Pirro, ritornando dalf Ambafcieria diffeàcolui, che Faddimandaua , cbegli'PorqnttoTafio. 
era partito del Senato Romano , fi può dir di Napoli , cioè , che fian/n Senato de’ 

Re, <S>-f. II che intefe i) Foglietta per quelle parole . Neapoli ducentaciuium 
tnillia capita , verum non tanta eli in multitudide , quanta in genere homi- 
num commendatio , d^e. Napoli è grande per la moltitudine , ma viepiù 
per lo Iplcndor de fuoi Cittadini . 
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Di qui è che' Baroni Napoletani per la loro ilquifita nobiiiò* c fpJendidcz- 
za s’imparcntaron foucntc co’ Prencipi , anzi co 'propri) Re . 
lime OW. Cre». Azzo della famiglia di Sangro Napoletano Conte di Marfi fò congiunto in 
Ctffin.lib. i.'m fi. parentado con Vgo Re d’Italia atnipotc di Carlo il Magno , il che auuctuie_i 
intorno à gli anni di Chrifto 900. ' 

TltlU Ftm.MoUlì. ^ lalciati da parte i parentadi co’Prencipi ftranieri,Vgo Molili Napoletano 

Conte di Molili tolfe in moglie la figliuola di Ruggieri primo Se di Napoli. 
leggi ygontfalca. Suggieri della Cafa Seal de’Normandi Conte d’Auellino>e Rretto parente 

del Se Guglielmo 11 . fii genero di Fenice Sanfeuerina Signora Napolc- 
tana.v ■ 

Sainaldo d’Aquino>com'il Coflanzo, Conte di Caferta fu genero dell'Im- 
perador Federigo Sueuo Re di Napoliibenche altri creda quello Conce elTc- 
Co re della cafaSeburfa , & altri della cafa Sanfeuerina» tutt'c tre parimente-^- 

Afap6Ietanc_> . 

eia rill. Cren. Uh. Beatrice figliuola del Re Carlo II. fu prima moglie del Marchefe di Fer- 
rara» e pofeia di Berteraimo del Balzo Napoletano Conte di Montefcagliolb. 

Suberto Sanfeuerino Napoletano Conte di Corigliano die Margherita 
Ammirata. fua figliuola in moglie à Ludouico di Durazzo nipote del Re Carlo 11 . da' 
quali Margherita Sanfeuerina » e Ludouico da Durazzo nacque Carlo III. 
Re di Napoli . 

jfmmirttt . Andrea di Capoua Napoletano Conte d’Altauilla fu marito della Seina..» 

Coft.inza di Chiaromoncc già moglie del Se Ladillao. 

7 {el Reale Meh. Giouan dell'Amédolea Caualier Napoletano Signor dell' Amendolea»e di 

iella Zee. nel Rtg. tant’altre Ca(lella,tolfe in moglie Clemenza del Reai fangue de’Re Angioini, 
>4° 1 ??• nipote di Filippo Principe di Taranto,& Imperador di Collancinopoli ^cen- 

I407 Carlo II. 

Maria d'Engcnio della Reai cafa di Francia vedoua di Saimondello Orli- 
Tisiie noUre iBor, no Napoletano Principe di Taranto , li rimaritò col Se Ladillao . 

.Ammirate . La coftei figliuola fu pofcia moglie d'Antonio Acquauiua Napoletano ter- 

zo Duca d'Acri . 

.Ammirata Iacopo Marzano Napoletano primo Duca di Sellà»diede Maria fua lìgiiuo- 

lain moglie al Re Luigi IL 

.Aamraio , Ladillao già detto Re di Napoli richiefe con molta inlhnza Gofiredo Mar- 

-■ • zano Conte d'Alifi per vna figliuola di elfo Conte , la oual voleua dar per 

moglie à Rinaldo da Durazzo Principe di Capoua fuo figliuolo . . 

I II Se Alfònfo I. diè Leonora fua figliuola in moglie à Marino Marzano 
Tf/lle ttafiri Ifioùt prcncipc di Rollano , la qual fii forella carnale del Re Ferrando I. 

Il Se Ferrando II. diede per moglie Beatrice fuafigliuolaà Gioan Battifla 
Marzano Duca di Seffa, man dandola in fino à ScITa al Duca, ma per &II0 dello 
Spofoi, che fegtiendoi veltigi paterni volle coiitinouo gucrr^giare colSe_> 
fuo Zio , la Beatrice fu data in moglie al Re d'Vnghetia . ■ 

Maria d’ .dragona figliuola del Se Ferrante 1 . fìi moglie d’Antonio Picco- 
lomini Napoletano Duca d'.'^malfi . 

Lucretiad'Aragona figliuola dello Hello Ferrante Se di Napoli fii moglie 
d’Honorato Gaetano Napoletano Conte di Fondi . 

Arrigo Marchefe di leraci figliuolo dello RelTo Re ih marito di PolifentL^ 
Centeglia Napoletana de'Marcheli di Cotrone_>. 

.Da quello Arrigo nacquero fra gli altri Carlo , che fuccede al Marchefato 
di leraci , Giouanna, Ippolita, e CoHanza , il primo marito d'Ippolita d' A- 
ualo de' Marchcli del Valloila fccóda moglie del Duca d’ Amalfi Piccolomint, 

la terza. 
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la terra del Conte di Venafro Pandono , la quarta del Conte di Nola Orfi- 
no t tutti Baroni Napoletani . 

Da Carlo d’ Aragona Marchcfe di leraci già detto nacque Leonora mari- 
tata à BaidalTare Caracciolo Baron di Pilciotta . 

Ferrante Duca di Montalto figliuolo del Re Ferrante I. hebbe Giouanna.,, 
c Maria d’ Aragbna fue figliuole) la prima maritata ad Afeanio Colonna Duca 
di Tagliacozzo, la feconda ad Alfonlb d'AuHo Marchefedel VaflO)amendu- 
ni Baroni Napoletani . 

Il Re Alfonlb II. allogò in matrimonio Alfonfo , c Sancia fuoi figliuoli con 
la cafa Borgia de’Prcncipi di Squillaci Napoletani. 

Alfonfo d’ Aragona Duca di Villaermofa fratello del Re Ferrando il Cato- 
lico diede Maria Tua figliuola per maglie à Ruberto Sanfeucrino Napoletano 
Principe di Salerno > da’ quali nacque quel Ferrante Sanfeuerino vltimo 
Principe di Salerno fratello cugino dell'Imperador Carlo V. 

Et altri molti de' quali neU’Iftoria delle famiglie fi farà memoria . Lafeio 
i parentadi de’Baronl Napoletani comprimi Prencipi dcH’Italia , de' quali al 
tuo luogo . 

Chiàriflima , e pregiatillima adunque fopra ogni altra è la Napoletana no- 
biltà > la qual vien dillinta in due ordini , l'vno di nobili , e Pattiti]' di Seggi , 
che Piazze anche Ibn dette, e l’altro di nobili, c Patritij fuor di Seggi, ò Piaz- 
ze , ficorae Icriffe il Vitignano feguito dal Summontc ; Ilche dichiarò la Rei- 
na Giouanna nel priuilegio di Carlo Origlia ne gli anni 1430. qual’hora gli 
concedè che tutti coloro, che s’impareiitafrcro con donne dalla fua cafiu., 
non eflendo eglino di Seggi , poffano godere in alcuno de’ cinque Seggi, 
purché fien nobili , e non godano in alcuna parte dei Regno. Dummodo 
fintnohUcs non gaudcMt in aliquaRtgm parte . £ne vien confermato da 
Marino Freccia , il quale hauendo duellato dc’nobili de’Seggi , foggiunge_j, 
che vi fono dcU’altrc famiglie Illullri , Ipetcabili , e nobiliflime, le quali non-, 
conuengono co’nobili de’ Seggi , e per l’antica loro nobiltà fi diflinguono 
da’ popolari. Sunt & alia in eadem Ciuilatef imilia illufires, Jpefiabilest Ò‘ no~ 
biltjjima , qua cum nobilibus Pìateii fuffragium non habent , ér eum Platea po. 
pulari non conueniunt-i éfc. Ne fanno ampia fede gli fteffi Nobili , e tutta la.. 
Città inficrae , qual’hora dichiarano molte Caie clTcre andche, iUuf^k e no- 
bili Napoletane , tuttoché non godano de’ cinque Seggi , ficome della fami- 
glia Vitignana nel 1569. Lo dichiarano parimente i Capcci nella Capitola- 
tione del lor Monte , mentre fi conuengono , che alle Signore del quartiero 
Capeccfidiala dote del Monte , purché s’imparentino con Caualieri Napo- 
letani di Seggi, ù ftior di Seggi ; E finalmente tutto ciò fi vede nelle belle Co- 
flitutioni del'Monte fondato da Gio. Battifta Manfo Marchefe di Villa à prò 
de’Caualicri, e di Signore Napolotane di Seggi, e fuori, che perciò alza quel 
Monte due Corone,à dimofiratione di quelli due ordini di nobiltà ; Ma per- 
cioche quello è minifello , non mi Benderò più oltre, veggendofi tutto di Ca- 
ualieri Napoletani fuor di Seggi , che non dimoftrano alna origine, nè altra-, 
nobiltà , che di Napoli , riceuere non che habiti di Malta, e di tant’altre Re- 
ligioni ilIuBri , ma titoli di Prencipi , di Duchi , di Marchefi , & ognalna di- 
gnità, òtimparentarfi con gli altri nobili di Seggi. Euui vn’altro ordine di 
popolari , fra 'quali fono famiglie di Cittadini antichilTime , e politillime , che 
potrebbono à nobili delle Città inferiori etiandio preferitfi,come ferine Bar- 
tolo Irguito communemcntc da’ nollri Dottori, Àtaltroue più largamente.., 
habbiamo dimoBratn, ma di quefic tali non intendiamo noifaueIlve.a . 
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Tn ifcTìtturt *p- Ma per non lafciarcaicun dubio in campo > fedi mefticrc , eie ve^amo 

^tfio «»« l'origine de’ Seggi, nel che fi dourà diftinguere in cotal modo ;percioche ò fi 

"i/a diuilione fra la nobiltà , e ia plebe, ò fi tratta dell' antichilfime^ 

po/*^ /« nirm^a Piair.e dc'nobili, ò finalméte fi tratta delle publiche febriche.ò Teatri, ch'ho- 
ptlie Tìjt^x' <lf «0- veggiamo . Quanto alla prima antichillima nella Città di Napoli è la diut- 
boli . Ejiiiio il Kj lione tra la nobiltà , e la plebe , e nata con la ftefla Città, come habbiamo già 
Cario t. » dimoftrato. Quanto alla feconda delle Piazze , ò Seggi de'nobili , chePor- 
lir ForccHa tic i, Atri) , Tocchi, Teatri , & Emicicli furon tal’ bora chiamati , fenehà 

Tib" ouét-”''‘n'‘r contezza fin da’ temjfi de’ primi Re Normandi,efi può ragioneuolmen- 
Tatidolhc Hcì i" m credei e , che tollero anche alianti de’Ke , av-i che follerò fin dal principio 
fa dvU imp. Ftiicii. della Città all’ vlb de’ Greci fuoi fondatori , che ne’ Portici , e ne' Teatri fole- 
ci tra wai;»(or n« uano conuenire inficme , come notano Piloftrato, e Carlo Sigonio . Efemo- 
«itro di Miiiii , ca- lo Irà gli altri il Portico d’Atene , chiamato Stoa , e Pccile , egregiamente_r 
tatncl liiSo- dipinto da Poiignoto. Quiui rExcdre,ò fien Sedi , bora Seggi . hchinon-, 
ind. ij. ..<./« 35. (jj che Rodi Madre della noftra Partenopc fìl ella diuilà in tante Tribù, fico- 
uiatù a n ti lafciò fcritto Homero riferito da S trabone . Hor ne’tempi de'primi 

cani ^ ' Re, ficomc molte furon le piazze de'nobili, annouerandofene oltre à 40. fi- 

cariò sitania dilla come di Somma Piazza,di S. Arcangelo, di Mclazzo, d’Arco, di Forcella, del 

^ \>f j: r^: j: . 2: \i ì: 
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Mercato , di Cimbri , di Piftafi , di Salitto , di Mamoli , c d’altri tali , cosi 
eran tutti piccioli , e priuati difici , c tal'hora Icmplici liti , ò Atri) , oue fole- 
uanfiragunarei nobili di ciafeuna contrada, ò Rione, peramillà , ò per pa- 
rentado congiunti , e quiui de’ loro affari , ò diporti , e tal'hora del publico 
gouerno trartauanoiondc Piazze fi diflcro , conciofiacofachc in cialcuna Piaz- 
za , ò Rione vi haueua il fuo Tocco , ò Seggio, & alle volte vna fola famiglia 
affai principale , ò numerofa coftituiira vna Piazza , ficome il Tocco de’Fran- 
coni , de’ Ferrari , de’Carmignani , de’Griifi , & altri , Egli è vero , che con-, 
quelli conueniuano ancora altri nobili d'altre famiglie . Quanto alla terza, 
quelli Portici diuennero nc’tcmpi del primo Carlo Teatri, e publici dificiiim- 
perochc volendo quel Re con nuoue leggi il publico gouerno fra’ nobili , c’ 
popo'.ari partire, ordinò le Publiche fabrii he , che polcia ne’tempi à noi più 
vicini diuennero magnifiche , e quali tanti teatri , com’ bora veggiamo , che 
da Callanca fi dicono Atrii,& Emicicli . 

Ho 4 be quelli Seggi, e Teatri fofscroprimieraméteillituiti dal Re Carlo I. 
fi fò chiaro dail’Infegne di quel Re nell’àtico Seggio di Capouana,c’hora veg 
giamo , cógTunto dalla parte fupcriore al nuouo Seggio, che fono qne’piccioli 
Portici có alquàte colóninc di marmo all’àtica,da'quali fi entra alla Cappella 
di S.PaolOjdoue appaiono infino a’noftri t£pi l’Armi del Re Carlo I.che fono 
il Campo de’Gigli con l'Infegna del Seggio,ch’è il Cauallo: Pofeia nell’anno 
1443. fi cóchiulefra’nobiii di lare il nuouo Seggio, per cui nell’anno feguEtc 
/ff ri il Callattzo còpre le cafe di Lifolo Filomarino,e di Gio.Cofcia,del)e quali lù fatto il 
fM, nome i nto. Sfggio,ch’hora veggiamo ,il che feguiintomo all’anno 1445- Si veggono 
Teiminioti'U'rfol. anche Ic’nrcgne del Re Carlo I.sù l’Arco del Seggio di Portanuoiia, cdel 
de ire Sr^i . . Seggio di Porto.Il Seggio di Nido era vn piccioi dincio, doue bora fi vede la 

( òpra delle caje per ftatuadcl fiume Nilo lui principio della ftrada che falò ad Arco, onde fii poi 
fondnrni il nonello j,,! rettamente detto Nido. Fù pofeia negli anni 1507. fetto quel bel Teatro 
«aTirw* ch'hora fi vede, com’il Coftanzo, nel quale anno v’ entrarono tante Cafc—, 

"uc r^'lla^i^ì grandi, coni’ altroucdiccmmo,_haucndoinobilidiquellacontrada trenta-, 
anni prima compro quel tenitorio dalle Monache di Romania , bora Donna 
i Rimiata , e cosi de gli altri Seggi , ò Teatri , i quali fiiron rizzati nc’medelìini 

tempi delJlc Carlo Liie’luoghi ou’hora fi veggono. Etinqucfti cinque > 

Seggi 
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Seggi ch’hori habbiarno> Capouana> Montagna, Nido, Porto , Portanuoua , Monaco Mmntolo • 
Ct liltrinrcro tutte quelle tante Piazze, e Tocchi di nobili , ch'eran dif)/crli per * Beitnamo Loffi- 
la Cicta,quafì tante Tribij, come dicemmo della Madre Aodi. Il che yeramete 
par che feguifle ne gli vltimi anni del Re Ruberto, ò pure ne’primi della Reina ,\”^'’per 
Ciouanna lùa nipotc,nel cui tempo habbiamo certa autorità, che non vi folle- y„ i^tlio. 
ro aln-e Piazze, che quelle cinque mentouate dalla Reina in quell'indulto , ò «ioinaUodel Dace, 
lia pcrdono,chcfca’nobili Napoletani ne gli anni i38o.giàche lappiamo che cFraiucfco spinello 
ne gli anni i j 3 a . volendo il Re Ruberto alterare le leggi comuni contea i vio- competano in nome 
latori deU’altrui donne , conuocò le piazze della Città , fra le quali fi Icggon lor Sergio dalle 
le piazze di S. ActangelO , dyl Mercato , di Somnja piazza, di ialitto, d’Arco, 
dil'orcclla; encglianni 1359- in quella fentenza del le Ruberto tra'nobili ^tcMoln Mona- 
ci Capouana, C di Nido, e gli al tri, leggiamo. Capitanti Ciuitatùnonjint fu- sino per fondami il 
fitiìt hàminibut atiarum Plattarum Portanout, Portiu,SanCÌi Archangeli , atq; nuouo Seggio a 9. di 
aliarum Plattarum vitra Plattas Capuana , ér Nidi . Dalle quali parole fi là -'taigo 1474. Hat. 
chiaro che vi erano anche di molte altre piazze nobili ; si che bilbgiia con- Antonello Spatarel- 
felfare che quelle tante piazze firiducefiero in quelle già dette cinque, eh- . 

hora habbiamo nc’tcmpi della Reina Giouanna Piima, lotto'l cui Regno fap- uetno c«»t°«j 
piamo di certo che non vi .follerò altre piazze nobili, ficome in queìl'Indul- gjipunici e,irginei, 
to leggilo. Sani dum «obiles Capuana, & Nidi practdtrt intenduntalyj no- ^e. 
bilibut Plattarum Portauoua ,PortU4 , ò- Sancii Archangtlt , qua MontantO-, Di queUafcntenga., 
dicitur , orto maximo tumultu , ifc. Le qii.ali cinque Piazze (ò lien Seggi , e Icggiil Summonte , 
Teatri) di Nobili , con la feda de' Popol.tri fanno allài vaga corona alla Città ‘'lodultoirapporta 
con vguil diltanza fra di loro come pofeia diremo: tol tane però quella di Por- 
cella,che perle molte, e principali famiglie concorreua con le altre.ond'c che c/i. cionme nella 
fri vnitaà quella della Montagna, per non iiconciarl'vguaglianza della coro- di Taranto 
na, che le lei piazze ferbanofradilorocom'hora foggiungeremo . HI,.) /o.iyj. 

Rella,che veggiamo la cagione,pcrche tate principali famiglie non godano 
a'Seggi,la quale è afiaichiara.-impcroche quegli antichilfimi Signorie Baroni 
del Reame collumauano di viuerc nc'dominij delle lor Città, e Callella all'vfo 
dcnobili Oltramontani, & in ii'peeicltà de’Franccfi.di Germani,d'Ingl9fi,e di 
Poloni,i quali,lal'ciate le Città Regie le ne llàno nelle loro Villc,c Ca(lella,co- 
me coloro, che amano la libertà, e godono de’ loro dominij;E di qui nalce che 
tante cafe grandi , & illuftri fi ritrouino fuor de'Seggi . Tali fono Sanlèuerini, 

Aquini , Gaetani , Gcioaldi , Rulli , Marzani , Celani, Molili, Arena , Eboli 
Filangieri, Caldori, Acquauiua, Monforti , Gambatefi, Campobafli , Dell' A- „odi CbriHo Sig. 
quila , Pandoni , Sangri , Procida, Reburfa, Camponefehi , Auella , Valua.,, Hpll- come al firn 
Acerra , Capoua , Caraccioli di Mofuraca , Sanframondi, Protogiudici, Ac- luogo. 
crocciamQro , Monfalcioni , Marieri , antichilTimi , e potentiflimi Conti, qua- 
(^Rcgoli. Oltre a’quali vi fono gli Abenauoli , Caftrocucchi , Arcelli, Amen- 
dolea, Delloria, 'Diani, Mil'sanelli, Tufi, Tocchi, Marchefi, con tanti altri 
antichilfimi, c nobililTimi Baroni, dc’quali a'fuoi luoghi. E tra' Signorie Con- 
ti Oltramontani antichillimi Napoletani infin da' primi annide'Re Francefi 
fono Balzi , Stendardi , GianuiUa , Alemagna , Cantelmi , Belmontc , Chia- . 
romonte , Brenna , Lautrichi , Brunforti , Diniilìaci , Engenij, Sabrani , Bruf- 
lòni, di S. Angelo, diS. Giorgio, Alneti, Sangineti, e Monforti Francefi , 
e coloro della K atta Spagnuoli , e tta que’ , che da diuerle parti vi foprauen- 
ncro, fono gli Aragonij de’ Duci di Montalto, Aicrbi, Gambacorti, Cailrioti, 

Torcili , .Suardi , Bolgia , Toifa , Naue de’Signori di Scilla , Rolfi di Pillola, 

Rolli di Parma, con altri tali . Oltre alle famiglie, che di Spagna, c da diuerle 
parti dcU'Italia.c del nollro Regno vi giunléro ne’tempi a noi più vicini , delle 
quali ragioneremo nel 3.1ib. Altri 
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Altri non curarono in que’priinije buoni tempi d'cntrarui , foric per menar 
7 {rll» flriM vita quieta^ lungi da grimpacci , e da gli fcrupoH del publico góuctno . Et al- 

iniatione i 19 d’\ tri finaimente ne fon mori , percioche giunfcro tardi nella Città . 
pri/(i507pfrN«». Egli è vero > che molte delle piùiiluftri famiglie, che godono a’ Seggi 
Bntdttto yicma furono in elli nouellamcntc aggregate , non già per huopo di nobiltà , ma per 
%'^v/ie Maubtfi Cittadinanza, come narra l’Apologià, ò pure allettate da gli ami- 

U^Ttmin. A- ci, c congiunti, ficorae nella Piazza di Nido iGaetani, e’Sanframondi, eTo- 
raldi , e dono quelli gli Acquauiui , Gefualdi , Sanfeuerini , Piccolomini > • 
Sunmonte li t C.S Capua dc'Duchi di Termali, Ghcuara de’Conti di PoteiKa, Pandoni de’Cóti 
“Hjl TrùeJiCam di Vcnafio , Cantelmi de'Conti di Popoli , riccuuti'nel 1 507. e poco dopò. 
yillMii con Urna }£r intorno allo fteflb tempo coloro della Tolfa . belloria nel x j 1 4. Cabani- 
jpa {V!." gli , Azzia, Montalti , Bcrlingicri nel r 5 20. Cardine nel r 5 1 2. Sangri de' 

riifo il. Torrcmagjiore nel r 549. Gonzaga di don Ferrando nel 1559. Gi- 

^f,o. roni del Duca d'Olmni, c Velaichi de’ Conti dAro nel 1584. Elafciatigli 

Dtgh a^rrjtuti à altri di qucl Seggio . In Capouana gii Arcelli nel 1 474. gli Orlìni di Taglia- 
Capouauattc'Troco COZZO nel 1497 . 1 Lagoncfsa del Baron di S. Martino nel 2498. I Colonnefi 
ccBit{pi Fmccf di Profperonel 2499. iCantelmi, e’ Baizefehi nel i 506. iMendozzadel 
M e 'Ufi t^omc di Milcto nel 1 5 t i . E circa lo ftelTo tempo i Colonnelì di Zagarolo . 

bro. tafmunn tnn. -j-jij Seggio della Montagna fono gli Stendardi Francefi,e’Ribera Spa- 
rii»! Jtl g. 130. gnuoli;& in quel di Porto i Colonnefi d'Afcanio,e Cardona;& in qucl di Por 
rroM: hi ieaf 357. tanuoua i Gonfaga di Vclpafiano. 

Hjl Uh.i.ii ftict. Ma percioche de’ cinque Seggi fi è fauellato , che cofiituifeono i cinque.^ 
inlÉKccU. . principaliAioni della Città, fa di melliere, che trattiamo delle conlradt-^, 
e delle Rughe , c de’loro termini, prerogatiue, e priuilegi . 

DIVISIONE DELLA CITTA DI NAPOLI NELLE SVE 
CONTRADE, E RVGHE. CAP. Vili. 


Belli Ile prime , t 
ftintipnli Viig^e 
detUCinileggiCic. 

yilUnoCip 1 }. 

J» tempo di Carlo I, 
ltS‘i.0.fo.iì<S. 
lo tipo di Carlo li. 
fafei 9/<,.j. ijor. 

ei.yiU.il Hot 4 9. 
Somma Tiag^a . 


Tiagt^ del Soli , 


Tiatga d'trcoie . 
forcella . 



lASCVN di qiicfii cinque Seggi hà la fua propria Regione : 

Ond'c da fapere , chela Città fu primieramente diuila in tre 
o più principali Piazze , le quali , in diuerfi tempi ampliandoli , 
iP coilituirono molte Contrade : percioche in tempo del primo 
' 4 Carlo furonventidue,e dopò nc’tcmpi del Re Carlo li. creb- 
bero in trentanoue , ridotte al prelènte in ventinone Piazze 
principali , oltre alle Rughe prelTo eh 'infinite , come diremo , non altrimenti 
che di Firenze fcriue Giouan Villano elTer diuifa in molti Quartieri. 

La prima adunque delle tre Piazze principali (cominciando dalla parte fu- 
periore) fu dalla fommità detta Somma piazza , la qual mena da Carbonara 
verfo’l Palaggio Arciuefcouale , e d’indi al Rione detto Pozzobianco infigo 
al Monallcro della Sapienza , e nouellamente alia Piazza di Santa Maria di 
Collantinopoli , oue appaiono le velligia deH'antiche mura della Città . La 
feconda , che è la più degna , come quella , che viene à Rare in mezo , fìi Ia_, 
Piazza del Sole , e della Luna , così detta dali antichilfimo culto de’ Napole- 
tani , come fi dilTe ■ la qual mena dal Palaggio delia gìulHtia appriflb la_> 
Porta di Capouana , fino airantica Porta della Città già detta Donnorfo , ou 
bora è la Chielà di S. Pietro à Maiella, c la nouclla Porta Alba . La terza-, 
fu detta piazza d’Hercole , epofeiadi Forcella dalla leneradi PittagoraY. 
che fembra vna forca, antichi/lima Infogna di quella contrada, la qua! mena_. 
dalla piazza di Forcella infino à Porta Ventola , ou’hora è S. Angelo à Nido , 
e quindi infino al monte di S. Erafino,detto S.Etmo, oue fi dilTc Campanoro. 

Il 
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Il Seggio di Capouanahà tutta la Regione detta Capoiiana dalia porta_, Capoiumt. 
di tal nome fino al Paiaggio antitamcntc de' Prcncipi di Melfi pre/lò la piaz- 
za de’Padri dcirOratorio , termine di cjuefta contrada > quiui c rantiehilnmo 
Caftcllo di Capouana. ò pure di Norinandi,oue fiora Ibnoi Tribunali della-. 

Giuftitia. Qniui parimente le piazze de’Barrili, de’ PKcicelli, de’ Carboni, Zmìli. 

de'Zurii , de’liocc'apianoli, ùmiglie nobili di quella contrada , ouc fono l’an- VtfaccUi. 

tichilfime Chicle di S. Tornalo Apoltolo, di S. Maria d’Angueonc, volgar- 

mente Agnone , di S. Martino, diS. Paolo à piazza, e di S. Stefano, cvifu- 

ron quelle di S.Pietro.e di S.Chriftoforo , delle quali habbiam memoria in- 

fin da’primi tempi dcirirnpcrio Greco con ranticfiilfimo Pione detto fino al Boccapiai. 

piefcntc Don Pietro , pi elio al Palaggio della Giuftitia, ouefiila Torre de’ i j i7.c./o.i9j.<ì* 

<lrcci. Dalla parte liipcriorc mena a Sommapiazza , anzi infino alle mura.j i 94 - 

della Città : quiui fu la piazza de’Raggi del Sole, ou’hora è la porta maggiore OikfcaMicbe. 

delDuomo, e vifuronoi Rioni detti Aditefibli , c Gurgitc con le Rughe de’ • 

Loftredi, non lungi dal Monafterodi S. Maria Donnareina, oue fi difle Scafa- “ ^ f» 

ti, preffocuii la gran piazza di Carbonara con la Cfiiefa di S.Giouanni,oue 

fi celcbrauano i giuochi gladiatorij , come altroue dicemmo, lungo l’antichif- del Sole. 

fima piazza, c Chiefadi SS. Apoftoli, doue ne’tempi de’ Gentili fù il Tempio .Ad-tefioli . 

di Marte , e ne’tempi de' Prencipi Soeui vi fù il Palaggio de gli .Aquini , trai- Curgite . 

ferito pofeia à coloro della Lagonellà, e dalla parte inferiore haueua comune • 

con l’antico Seggio di Forcella tutta la Region Forccllefe , oue fìi l’antica ha- 

bitation dc’Caraccioli, editanti altri nobili di quella contrada , la qual fi Morte . 

ftende fino alla Chiefa di S.Gianuario aH’Olmo, ò vero ad Diaconiam preftb ss.jtfoSioli . 

S. Biagio , ouefuton le cafe di quel Bartolomeo di Capoua,da'liioi difeenden- 11*4. 

ti in fin ad fiora pofledute . In quella Region di Forcella furono i Rioni , ò i»8j../f./e.i48. 

piazze dette Cordato , Euriplo , Seuarino, Hercole, Cimbri, Piftafi , Anfitea- • 

tro,Tocco di Melazzo, Dragonara, Pillola, c Baiano, furie da’ popoli di Baia, 

ouefuton lcTerme,ò fian Bagni, e vi fù il luogo detto Corte Capouana,lungo òmt 

la Chiefadi S. Giorgio, doue fù l’antico Tribunale deno Vicaria vccchia-j, 1,5,. 

conl’anticfie Chiefedi S. Maria à S elice, de' SS. Sergio, e Bacco, di S. Ma- jitca x.ijoj. 

ria in Gerufalcm , di S. Raimo , di S. Candida , di S. Vincenzo , di S. Pietro tofe di Bau. di ca- 

all’Anfiteatro ,diS. P3ntaleooc,di S. Eriplo,c diSS. Comelio,e Cipriano, poua ,is. cioHMt. 

& al prefentc di S. Maria à Piazza, e di S.. Agrippino, ouefi diUè Pizzofalco- Diaeon. 

ne , e Cupidine . Abbraccia etiandio il quartiere della Duchefea dalla Villa 

del Duca di Calauria non lungi dal luogo detto anticamente Campo vecchio 

col grande, e famofo Tempio deU’ Annunciata , oue fi dilTe il MalpalTo , c di stilatine. 

S. Pietro ad Ara, giàTempiod’ApolIo, ouel’Apollolo S. Pietro hebbepri- sreoU. 
micrartiente àcelcbrarc, con la contrada di Porta Nolana, oue fù l’antica-. Cimbri. 
l^jbitation de’ Caraccioli . Abbraccia parimente la Chiefadi S. Agoftino , 
oue fu il Palagio di quel Pietro delle Vigne ne’tempi dell’ Imperador Fe- t 

dcrigo, pofeia di Nicola di Somma, da cui pafsò alla Regia Zecca, temiine 
di quella contrada , la quii fi ftende fin fuori della Città, vicende perla porta j, . 

Capouana,oue fù l’antica habitacion dc’Guindacd,e degli Sconditi nel luogo Baiano . 
detto Formello fino all’ anticaplazza detta Cafanuoua, e d’indi al luogo detto Teme . 
Dogliuolo, preflb Poggio RcaIe,an^nilfimo diporto de’ Prencipi Aragonelì . Cotte Capo. 

E dalla parte di S. Antonio abbraacia tutto quel Borgo infino airantichilfima Uu.vecchia. 
Chiefidi S. Giuliano , ouc furono i Rioni , detti la Vela , Campo di Napoli, ^ . 

iilapodi Cliuo, S. Maria alla Santa, e Liburna, nc’quali leggiamo elTere Ila- 
tri poderi, e le Ville di molti Nobili di quella contrada... Duchefea. 

Hot le Regioni di Capouana, e di Forcella hanno il lor termine nelle già Campo vecchie . 

dette..,, Melpafie . 
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Ttmpit dette Chicfe dclI’Annuntiata , e di S.Agoftino . Quiui è la gran piazza della 

Ti/jia Tiplana. Sellarla , detta del Popolo , oue fi difie Capo di piazza^ & bora Pendino pref- 

th'“dis‘‘s^htfiul'o fo l’antica Chielà di S. Felicc,oue è la bella , c &mo& Fontana detta dellal» 
ilriim 4-1199. Sellaria «opera di quel Gio. di Nola. Quiui appunto fìl l’antico Scggiodcl 
jinh di s. Senni. Popolo, come diremo, attaccato alle caie di quella Lucrctia d' Alagni, cotan- 
fiteam-tn. iirfi. to amata dal Re Alfonfo,prciro le cafed' Antonello Pctrucci Secretarlo del 
Talami 0 di Tieito iJc Ferrando; le quali per cagion di ribellione concreate, fiiron pofeia con-, 
delle Vi^ne i , j». doni concedute dall’ Imperador Carlo V. à quel Gio.Villarofaruo 

B ^ amatiflimo famigliare , Honorata Piazza della Sellaria , la qual può recare in- 
roimU»i%T{ C >non che ad ogni altra più degna parte della Città , ma dell'Italia ,con- 
‘ ciolìacofache in cil'a nacquero que’ due famofiflimi Eroi della Poelìa Iacopo 
Sannazaro, e Giouan Battilla Marino . 

Quindi hà principio la Region di Portanuoua fino al foro mercantiIe,detto 
Mercato có l’Horto del Cótc,cosi detto dal Conte di Madaloni,che vi poflc- 
deua molti poderi,hoggi cóuertiti in foltiflimi edifici,c con la diuodfs.Chiefa 
di S. Maria del Carmelo , preflb cui fono le contrade,già dctteAgoftale, oue 
furon le Tcrmc,Moricino,C 2 pagnano,ComeIiano, e la Ruga Francefea, detta 
Ruga GalIici>ru,pteffo la Chiel'a.e lo Spedale di S.EIigio, oue fù l'antichilfimo 
Fódico de’Caracciolijche ritiene quello nome fino al prefente,di cui hò vedu- 
to fcrittura de' tépi di Giouanni Porfirogenito Imperador Greco. Funi anche 
il Fondico de gli Aprani, c dc'Fellapane , e l’antiche cafe de'Brancacci , e de' 
Pelcicclli , e d'altri tali . Talché fi veggono quelle contrade del Mercato di 
VeTjìo'delVopoto f^smpagnano, della Scllaria , della Ruga Francefea , e dall'alnc tali , habita- 
li!n.d'.jUg£ . ' tein que’tempi da Caualicri Napoletani, comeche hoggifianoalfatto fchiiàt-' 
jint Vetìucci . tc da’Nobili . Abbraccia etiandio quella contrada di Portanuoua tutto'l Bor- 
Cin.Villarofa . go di Lprcto.E volgendo verfo Porto, mena fino alla porta del Caputo , & alla 
TortjnMiii . piazza detta de' Collanzi col Rione Abericfe, ouero Aiburio , oue fono gli 
Orafi , c gli Argentieri , termini di quella contrada , quiui furon le piazze., » 
dette Bafoacane prelfo l'antica Dogana , e prclTo’l Teatro della Città, Moti- 
terone , Calcara , Archina , Sagal.'o , .Armentario, Pufoiara , Giorgita , Por- 
ta Bonifacia, Sinoca, quali Sinagoga, hoegiGiudcca, dall’habitation de' 
Giudei , di là ilifcacciati nel 1 540. Quiui apprclTo furon le cafe de’ Cara- 
fefchi di quel Malitia Carafa, non lungi dal luogo, detto Lamia, Callcllau- 
reo.e Fondico del grano, con le piazze della Scalcfia, da gli huomini della., 
j{Hga Frmeefca . Città di Scala , detta anche Drapperia , oue filron gli Armieri , Loggia di 
VarLch ìiUteh Gcnoucfi,Piazza larga, Ruga di Picalotti, Ruga Tofeana da popoli della To- 
di s Simr.jdtcax. foana,c Pietra di Pcfci, non lungi dal Pendino degli Scillati,e de’ Mocci, preC- 
«n ij 51. fo'l Rione , detto Spetieria vecchia , che mena alla Zabb^cria , oue fi difie 

aprani. Banchi vecchi . In quella contrada di Portanuoua è la Piazza di San^ 

ftliapane. . Caterina, ch’hebbeàprcllarc al Re Carlo III. 11 a. oncie d’oro per armarle—, 
^3 Galee, elaChiefa di S. Maria in Cofmodin, hoggi detta di Portanuoua-., 

Loicio . 

Torta Caputi • 

C efiatt^i . 
jtlhuriù. 

Barbatane. 

Dùcane . 

Teatro, 

Jyì9»' Jo.iójj, 

M^ uterone • 

Calcara , 

Anbina , 
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( hiefe di S.Seuerino,di S. Giouanni à Marc, di S.Maria di Mofchini,di S. Ma- 
ria de Obulo,òfia dell’Vouo,di S. Maria à Moneta,di S. Biagio, di S. Giouan- 
ni à Corte, oue fi reggeua la Corte del Capitano della Città , & anticamente—, 
con le Chicfe del Saluatore , di S.Maria à Cerbero, di SS. Cofmo , c Damiano 
di S. Cecilia, di S. Maria à Piùza , e di S. Viuania , oue iti l’ babitadon de 
Mormili . Egli è vero , che tutta quella linea , che mena sù,vcrfo’l gran Mo- 
nallcro di S. Scucrino con le tante Rughe raccbiiife nella nouella fàbrica del 
Monallero di SS. Marcellino, c Fello è comune tra Portanuoua , e Porto . 

Quiui 


Orla del C onte . 
./goSìtle . 
Terme . 
Mnicino . 
Campugnimo . 
Comelimo . 


fo 3J. 
CajjnkoHit . 
Doglìuoto . 

Togg /{rnle . 
tolgo, di S.Jnt. 
yeU. 

Citmpo ditiap. 
Cape di ( lino . 

.4 Ila Santa . 
liburna . 

Sellaria . 

Capo di piagge. 
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Quiui appunto fi diflc Monterone ouc fii rhabitation di coloro del Ducc_>< _ 

l>alla Porta del Caputo, c dalla piazza , che dicemmo de’Coftanzi verfo 
giù hà principio il Quartiere di Portoioue fi diceua Ripa, che mena fin al Ca- ' 

ftello nuglJOjode fìi l'àtica porta Pf truccia,e quindi al Palagio Reale, anzi fino * 

ad Hercole, hoggi corrottapiente Echia , dou’ è il gran Palagio de' Marchcfi snoca-Ciaitca . 
di Treuico,c vi fù la famofa villa di quelPAndrea Carafa già Conte di S.Seue- Malitia Lar^a . 
lina , e Viceré del Regno . Abbraccia etiandio quello quartiere il Borgo di • 

Piaggia , bora Ghiaia , col delitiofo Colle di Pofilipo . In quella contrada di Amto . 

Porto furono i Rioni detti Aquaro,prelTo'l Tfpio di S.Pietro Martire,S.Bar- dei grano , 

bara, Amputo, Porta Petrucciola, Piazzetta, Palmoli,’ t)iacori,MeIia, e Pertu- ij. 

gio,da Gio. Boccacio detto Malpeitugio con le grandi,e fkmofc Piazze delle ^nateti . 
Corregge , ò vero delle Giollre, hoggi deirincoronata, dalla Chiela di quel Logpa.Pìa^ lar. 
nome, e dell’Onno, dalla voce Greca, che dinota Poito , c non Olmo , come TUaUni . 
altri vanamente crede, ou’è la bella, c famofa Fontana detta di Porto, e_> 
l'antica Regione detta Porto Pifano da popoli di Pifa , c vi (ù il Seggio i ^ ^ 

Griffi con la Ruga Catalana mentouata dal Boccaccio , da popoli di Catalo- _ 

gna cosi detta , e con le llradc chiamate Volpulo, Petruzzolo , e Barbarano, n . 
prciTo la nobililfima piazza di Toledo,oue fii il Quartiere di Sant’Agnelà, dal- Banchi recebi . 
la Chiefa di quel nome,co’Rioni di-CupIa , e di LucuIIano , oucro Ifola mag- zahaittria . 
giore,oue fù fatica Megaradrora CaRello deII'Vouo,quiui furon le Chiefe del StiUatiMocci. 
Saluadorc , dell'Arcangelo , di S. Pietro , di S. ScuerinoVefeouo, edella_« Corte del Cof nane. 
Maddalena.Nella fieffa Contrada di Porto furon fantiche Chiefe di S.Maria * 

à Palagio , di S. Maria à CaftcJlo , di S. Agnello à Petrucciolo , di S. Agata , pii?* di s Catir 
di S.Maria la Nuoua, di S.Maria del Bagno , di S. Barbara, di S.Maria del- 
le Scodelle , di S. Agnello Carnegraflà, dalla famiglia di tal nome, ediSan r.lefi. d'Mefi. 
Pietro à Melia, dalla famiglia Meli.a, detta tal 'bora Media, non lungi dal Tem- Chiefa di S.Hareel- 
pio di S.Gio. Maggiore , que fù f antica habitation de'Prcncipi Marzani . ■ • 

Dalla piazza delle Corregge^ ou’ era il luogo chiara.-ito Torre maeftra, & 
horaèla Chiefa diS. Maria laNuoua,quiui trasferita di Cartello nuouo,hà 
principio la Region di Nilo , bora N ido , cominciando dall'antica Contrada vetrueda- 
d’Albmo, doue fù il Teatro di S. Barbara, c'I Pal.iggio dc'PrencipiSanfeueri- ^cbia Ogtfc.jifol. 
nefehi, cne'tcmpi più baffi de' Carafcfchi . La qual Region di Nidofaleà p<,^jgi 4 . 

Monte Oliucto, c quindi à porta Reale, oue fii il luogo detto Cofiigliuola, ò Tofilipo . 
Cartagnuola , e Melazzati , e cala giù al fuperbiffimo Palagio del Prencipe di * 

Salerno, à cui è fucceduto il gran Tempio del Giesù, preffio le Chiefe di S. 

Chiara, c di S. Francefeo , oue fù l'antico Palagio de gli Orfini , già Confi di 
Nola, pofeia dc'Caldori.c quello de gli Acciaiuoli trasferito à quel Francefeo ■pgi„tli . 
Eìccardo d'Ortona Malifcalco del Regno, e quinci al Tépio di S. Domenico, Diacori . 
onc folto Re Aragonefi fù il Palagio di quell' Antonello Petruccio, bora de’ Melia . 

Duchi di Termoli con la Ruga de gii Acerri nobili di quella contrada. Qukii Tertngio , 
fono le Chiefe di S. Andrea , di S. Maria à Pcrceio delle donne drRomania, B 

horaDonna Romata, di Mòte Vergine, di S.Angelo,di S.Maria Rotonda,e di w^/Ò.jSa. 
S. Girolamo, e vi fùron quelle di S. Giuliana, di S. Luigi, di S. Martino, di q”, ' * 

S: Nicola à Cotte, e di S. Adriano, non lungi dalla firada, già detta lo Sco- Torto Tifano. 
gliofo, dalle publicbefcuolc, doue fu anticliiffimo Palagio quel gran Rie- i,#4M/o}9o. 
cardoFilangiero,ediqiicll'Andrea d'lfcmia,apprefib'l fenderò detto. Do- UJ '• "JJ 
musnoua, c' Rioni,chiamatiTrenefe, e Fontanola, doue fù l'antica porta del- '*’?• 
la Città detta Ventofa . Quiui appreffiofùla flrada degli Offieri nobili della., 
fleffa contrada, ou'hora fono le Cale del Marchelé di Lauro , e doue nacque il 
Pont.Vrbano^'I. Onde fi manifeftal'crrordefPanuinio, che fcrlfseclfet nato 

L nella ytlfulo. 
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Tttnxx’lo • nella Piazza di Vindi > nel Vico deirin/emo , douendo dire neUa Piazza di 
turino s.^pitfaj , nej Vico de gii Offieri . E calando giù mena alle contrade,anticamen- 
S^reò tp-SfflTj telette Marmorata, &Noftiiana dal Santo Vefcouo dcllaCittàNoftriano, 
& Epiii. 1 a.iii'i. nacque, c vi giace . Quiui è lanticliilfima Chiefa di S. Gianuario detto 
Boron.iiaH'nol. s. aH’Olmo , o vero ad Diaconiam,doue appunto è il centro della Città ; c qui- 
Cnn. ui parimente furon le Chiefe del Saluadorc, di S.Sebaftiano, e di S. Pana- 

Chitfe. S.M. i Va- Icone , preflb i fentieri già detti Ficarolo , & Ad iuos amantcs , non molto 
Ulta. fot- dinante dal luogo chiamato Corte Capouana, come dicemmo . Edallapar- 

We/;V *«!«>• fupcriore abbraccia rantichiflìma piazza d’Arco, la qual fi crede cosi detta 
miobo^gi'T^jó'. dall'Arconte, antico Magirtrato della RepublicaNapoletana,il quale hebbe 
T- rrt nucfira^l- quitti la fua fede , oue fu la gran Torre de’Bulcani , c pofeia la cafa di quel 
bino. Tiatro ii s. Giouan Pontano , c finalmente il fuperbo Palagio de’ Marchefi del Va- 
Ilo , e di Pefeara fplcndor dcU’Italia per lo pregio militare, al aii gran_, 
Sanfiiurmi. Palagio fucccdono à noftri tempi le nobiliflime Cafe de’ Regenti Vin- 
dc Ff^tnchi , e Scipion Kouito chiariflimi lumi della Toga! . Qui- 
Cr'm.di l yinYg^%'ì Regione detta Orfitata , lotto la porta Donnorfo, doue fu l’antico Pa- 

Oifiài jtira c.'fo, lagio dc'Ducid’ Atri col R/one detto Capo di TriojOuc fòla Ruga degli Scof- 
8 j.«ii i4;7Xaliti»i fidati con le Chiefe di S. Pietro à Maiclla,c di S.Maria Maggiore,infinoalla_. 
Acciaiaotr. Chiclà di S. Paolo . E quinci mena su alla Chiefa di S.Gaudiofo , ScalIiLj 
239.1419.14^0./. contrada già detta il Monte di S. Agnello, oue fii il famofo luogo del San- 
ìin.. 4 mmeUo Vct. Crocififfo infin dal tempo dei Re Ruggieri I. Re di Sicilia , onde hab- 
queir Imagine del Crocififfo dentro la Chiefa di S. Agnello, la_, 
gJtuT. Eilangieri. qual fotto’l Regno del Re Carlo II. fè il miracolo di Igridar colui, chene- 
And.d iftnU. I joi g^uail prcfto al fùckComparc,era gran tempo innazi di fomma diuotione,c ve- 
i3oj..4/i4».ia8j neratione. Equiuiappreffofùla portaCanielma > daf Palaggio de’Cantel- 
B/.75 t.Dcmusno- nu Signori di Popoli infin da' tempi del Re Carlo I.paflTatopolciaàBalzcfchi 
«. EontanoU 1 . 91 Contj d’ Andria . Abbraccia ctiandio quefto quartiere di Nido la nobii Piaz- 
uyeatra^o^rJ Co^f'tinopoli infin al Monaftero detto Regina Codi t oue fti l’antica 
Zrror dèi Paniuiiit’. habitatione delle famiglie Brancaccio, c Gatta, col Borgo detto Limpiano, 
Uamorata . isjc- hora di Giesù Maria_, . 

fifient, sciama- Dalla Cllielà di Regina Coeli verfo giù hà principio la Contrada della-, 
rio nel centro detta Montagna fin al luogo detto Pozzo bianco , ou’è l’ antica , e diuota Cappella 
Citii. Ficatolo. .Ad g. Nicola ; quiui fi dilfe Piazza di Sommapiazza , prefib i Rioni , detti de’ 
rfiioi amaata- Cotte jgggi gole , Aditefsoli, e Guigite, doue fù il Tocco de’ Rocchi, con lc_» 
C^apoHana. reo. g.Scuero, diS.Eutimio,diS. Maria à Ganzano, edi S. Giuliana, 

Cio.Voètano.Tone co’ Rioni detti Frigido, Bulgaro, eVirgineo, onde’l Borgo delle Vergini 
di Buie ani- Mar. del tralfc il nome, non lungi dalla contrada, già detta Garra ra, e dall’antico Seg^ 
yaRo,&t.Otfttata gio de’ Ferrari dalla famiglia Feirara gi.ifpcnra , doue hora èia Chiefa di & 
ri</c.55./.tf j.Car.i. Pietro, detta de’Ferrari appreffo l'antica Chiefa di S.Potito, dou'hora è il Pa- 
Toita Donnotftt. ] principe d’Aucllino, giàidclla famiglia de' Roffi da Piftoia, con la_» 

dèrrio ^co§da^" ftradafupctiore de'Sorgcnti , on’ionacqùi nell’antico Palagiodellatniafa- 
Monte di" .‘Inetto miglia infin da’terapi di Raimo de’ Pietri mio bifauolo, e enduro da mio padre 
locKi de ilio tdBif. à Ludouico Indcllo, Se al preléntc poffeduto da Horatio Caracciota: la qual 
Crucifixo inm Et- contrada fìi anche det^ Triafiita , c Cafurio , dou’hora è l’antica Chiefa di S. 
elefiamB.Kpn &c. Giouanni Euàngclifta , c Cjuiui appreffo fù ia Ruga detta à Dodici Pozzi, e__» 
ìptt Mieo lib del- quella detta de’ Giudei, trinci difeen de quella Regione al luogo, detto Mcr- 
nlnmc'^' ^'ofo cstouccchio , ou’è la Chiefa di S.Lorenzo , preffo al Rion di Piflafi , braccio 
contrada già detta Marmorata , non lungi dal Quartiere detto àSe- 
tAif.Canutmi.sal. gn°» & Ancora, ond’habbiamo l'antica Chiefa di S. Angelo^ Segno > cosi 
nfetn. impiano. detto dal legno, che fino ad horaveggiamo di quel quadro di bianco marmò 
Montagna. ,. COl 
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col billicO rfOttone > che ne dinota il termine fin doue giunfcro i Sara-'’'«^« ài Somm* 
ceni quiui rotti da Napoletani con la mone di que’ tre Re Saraceni , cornai. F'‘fKP> 1 J44-.4./». 
ttoiie dicemmo! cfl'endofamach’in quella buca di metallo piantafle Io Sten- 
dardo il Doge della Republica, ò pure il B. Agnello accorlo in aiuto di Napo- 
Ictani . Quiui fii il Palagio , ò lìa Tribunale della Republica Napoletana , e ulcchi.Chicfc’ 
ne’tempidc'Re FranccliiI Palagio de gli Crimini con la Cliicla di S.PclIe- Bulgno. 
grino, oue furon le Cafe di quell' Anello Arcainono, horade' Marchcfi della l'irgineo. carrara. 
Torre . Quiui apprell'o volgendo vcrlb Pozzo bianco fu la Chiefa di S. Aga- Ferrari. Sorgenti. 
ta, co'iJioni detti àQuattropozzi,Salitto, Talamo, e Daniele, oue furon le 
Rughe de’ Pappanrogna,dc’Vcrticelli,bora del Gigante, de’ Mamoli, de' Boc- 
catorci, dc’Mandocchi.e vcrio giù de’ Marogani,famiglic già Ipente in quella ' 

contrada con l'antica piazza detta in fin à quelli tempi de’ Panettieri , oue^ Dodici poxxjMer- 
furon le cafe de’Cicalcfi, e de’ Scannaibrci,con le Chiefe di S. Maria di Cim- cato uecchh, 1315. 
bri , di S. Nicola di Piltr.fi, di S. Hafino, c di S. Maria di Libera, termine di O./o. 14S. 
quella conti ada . E dalla parte fuperiore mena fin 'alla porta di S.Gianuario, i}43,/. 

oue fu il Tocco de’ Cai mignani,& bora è l’antica Chielà di S.Margherita col h ‘^ 7 *-Marmotaia 
Borgo delle Vergini, il quale hebbe negli anrichi tempi le due braccia,ch’ho- _ 
ra veggiamo , l’vno, che contiene le Chiefe di S. Seuero,e di S. Maria della., yjn 
Sanità , amichiirimi Cimiteri , oue fi dille la Valle ; c l’altro, che contiene la Orrmini. '.Amilo Jr 
contrada di Capodimonte , oue negli antichi tempi fi diflc la Conigliera., . camono.r^attrofo^ 
Ne’ confini dc’loro tenitori) hanno quelle contrade alcuni più principali Talamo 

Palagi ,ò pur Teatri, ò vero Templi per termini, da’ Latini detti Cippi : Per- Tappanfo- 
ciochc Capouana ne’ confini con Montagna tiene il Palagio de’Prencipi di *3»7-P- 

Melfi Caraccioli, lungo la ChicIade’Padri dell’Oratorio , e dalla parte lupe- 
riorc hà il Monallero di Donnareina , e dall’inferiore haueua il Palaggio di ìrtatogani ' 
Nicola di Somma, dou’hora è la Regia Zecca delle monete, con le Chiefe_i 
dell’Annuntiata.c di S. Agoltino termini fri Capouana, c Portanuoua.La qual f. 374. cUaLft . 
contrada di Portanuoua hà ne’confini con Porto le piazze dc’Caputi,e de’Co Staanaforii. Carmi 
llanzi , famiglie nobili di quella Regione. E ne’ confini con Nido dalla par- i^^i- ‘Vergmi. 
te l'upcriore hà le Chiefe di S.Scuerino,c di S.Marcellino,ouc fi dille Mon- <j' Ila Saniti. 
tcronc . E nc’confini con Montagna hà la Chiefa di S. Maria di Libera . La 
contrada di Porto termina della parte fuperiore in S. GiouanniMaggiore_i, Termi»/ . 
ou’era è l’antico Palagio de’ Pappacodi , bora de’ Gennari , Rendendoli dal- • 

la parte inferiore infino à S. Maria la Nuoua , ou’è il Quartiere detto Albino, "Fonannona. 
evifù iaToircMaeRra,percuifidiuidc dalla iJegion di Nido, laquale^ Torto. 
hebbe quiui per termine il Palagio de’ Carafefchi , di cui fino à nofiri tem- 'tdjdo . 
pi fi veggono le reliquie con l’antichiflimc Infcgnc ,prclTo la Chiefa d’Al- jAg„ta!„^. 
bino, c nc’confini con Montagna Irebbe la Torre de’ Bulcani, auuegnache—i 
dalla parte inferiore fi flendelfe fino alla Chiefa di S. Gianuario all’Olmo , ò 
pure ad Diaconiam , prelTo S. Biagio ; la qUal contrada della Montagna ne' 
confini con Capouana haueua il Palagio de’ Pappanlògna , hora del Monte 
di Manfo , anzi vi haueua l’Inlcgne del Seggio , che fono i Monti , le quali al 
prefente fi veggono fui portico di quel Palagio , e dalla parte fuperiore.., porif . 
hebbe il Tocco de’ Caimignani,con la Chicla di Santa Margherita prelTo la 
Porta di San Gianuario al Borgo . _ 

Ciafeunadi quelle cinque contrade hà nel fuo tcnimento alcuna Porta., ■ 

della Città cuRodita da’ luoi nobili giuntamente co’Popolari,con vn di cinq; 

Borghi più principali.-cóciofiacofache Capouana habbia la porta detta di Ca- ’ • • 

pouana, e la Nolana, quiui trasferita da Forcella , & habbia il fuo Borgo di S. 

Antonio cosi detto dalla Chiefa di S. Antonio Abbate. Nido hebbe già la porta 
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VentofaiC Oonnorlb la prima trasferita alla Reale; la feconda i queilajcli Co- 
ftandnopoli, e iloucUamentc hà la porta Alba col fuo Borgo di limpianothora 
di Giefu Maria > dalla Chiefa di tal nome . Porto hebbe la porta Petruccia 
preflb'l Caftello nuouo,trasferita à Piaggia, ò Ghiaia col fuo Borgo di Ghiaia. 
Montagna quella di S.Gianuario col fuo Borgo delle Vergini .Ennalniente..a 
Ponanuoua hà la Tua porta delMercato,quiui trasferita dalla già detta cótrada 
di Portanuoua,onde tralTc il nome, col fuo Borgo di Loreto.Hino anche que- 
lle contrade le loro proprie Chiefe , oue più frequentemente hanno gli anti- 
chi Scpolchri, e Cappelle con alcune prerogatiue. Capouana hi la Chicli 
del Ehiomo , e quella dell'Annuntiata con le Tue prerogatiue . Nido quella 
di $. Domenico, & anticamente quella di S. Chiara . Montala quella di 
S.Lorcnzo . Porto quella di S. Gtouanni Maggiore , e di S. Pietro Martire, 
c di S. Nicola al Mare . Portanuoua ha la fua Chiefa di S. Maria in CoTmo- 
din , e quella del Carmelo . Hanno parimente i loro Monillepi di Monache; 
perciochc Capouana hebbe l'antichilTimoMunafkro di S.Maria d’Agnone, 
odi $. Arcangelo, iqualifuton comuni col popolo, &hora hà quello di S. 
Maria Donnareina. Nido ha quel di Donnaromata, c di S.Ligorio , ma quelli 
fono comuni irà Capouana , è Nido ; i quali due Seggi fembrano quali vn Ibi 
corpo . Montagna hà il fuo Monallero del Giesù , preflb la porta di' S. Gia- 
nuario , c quello di S. Podto trasferito nouellamcnte fuor la porta di Coftan- 
tinopoli. Porto quel di S. Girolamo , e di S.Mariad’ Albino . Portanuoua 
quei di S. Marcellino , e Fello , i quali tòno comuni edandio col popolo , fi- 
come fono gli altri monallerì della Città . 

Il Popolo lìcome hà il publico gouemo , e tutd gli altri honod della Città 
inlìeme con la Nobiltà , & hà le fue particolari prerogadue, cosi negli aadcht 
tépi hebbe il fuo Teatro,ò Seggio fotto’l Monillero di S. Agollino, nel luogo 
lei W Pédino,e la Fótana,dislàtto nel 1 4 ; tf. dal Re Alfbnfo per ampliar la ftra- 

e del Mtr mena alla ScIIaria, onde la piazza popolare fi ridrò col fuo Tribunale 

caéame'. nella vicina Chiefa di S.AgolHno,doue tuttauia dimora, come vediamo. Ol- 

TU^ del Tefele. tre à ciò il popolo pare ch’habbia comuni có Porto, e con Portanuoua il Foro, 
ò fia Mercato con le belle , e fiimofe piazze della Scllarìa , e dcll'Ormo fin al 
mare , oue’l popolo mercandle , e minuto fa di sè bella, e pompofa villa . 5er- 
cU/mì. perciò il popolo tutte le chiaui delle venti porte maridme , c parte delle_j 

none dentro terra , che lì picfcntanofok nncmcnte dentro vn baccino d’oro 
all’Eletto Popolare nella fua creatione . Erge il Popolo nella fua piazza della 
Sellaria prelTq l’andco Seggio il fuo fupeihitfmo , c marauigliofo Anfi- 
,^fitutrt ielfe- tj,tro , non folo nelle publiche Felle di S. Gianuario , come raitre Piazze.,^ 
1*“* ’ de’ Nobili nc’loro Seggi , ma edandio del Samilfimo Sacramento , c di San.. 

Giouannì. La qual grandezza del popolo.Napoletano accrcfce la gloria della 
Nobiltà, percioche fe Napoli è gtandeperlamagnificcnza del popolo,qnan- 
to fiirà ella maggiore per lo fplcndotè del Patritiato ? Hà parimente il popola 
■ le fue Chiefe ,de fono molte , Scin i^iecieltà par ch'liabbia quelladi S.^o- 

flino , ou’ bora hà il fuo proprio , e panicolar T ribuna!e_> . La qual Chieia.^ 
fembra d'elTer prt^rria della Piazza di Capouana, béchc folle già della Piazza, 
d’ Ercole , ò ita Forcella , ì cui Nobili nelle publiche folennità vengono 
infino à gli vldmi termini di quella Chiefa preflb il Pendino , e quiui rila- 
DlfmiiHeBt Chiefa [cimo il Pallio à Nobili di Portanuoua, ficomeveggiamo. Ma Wiche__* 
di S.^geRme . quella Chiefa fia tale , è nondimeno comune à tutd gli altri nobili , «^afi có- 

pendio della Nobiltà Napol. conciofiacofache (fiami ciò lecito perhonor di 
quefla gran Chiefa dì S. Agoll.)lA Nobiltà di Capouana vi habbia la fiimigliai 
' di 
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di Sommi > la Galeota, elaPilciccUi>&iUiciielaBarrefe,ela5({U2icelJi_i, 
amcndue eftinte , ch'ai prefentc vi hanno Cappelle , e memorie , e vi fu anti- 
co marmo di Giomn Caracciolodel 1309. ucome ve ne fùron de gli altri 
molti» ch'hora non appaiono. Nido vi bà rOrfìna , la Gianuilla > la Gaetana» 
la Capoua , la Caralà > la Capana» e la Spina , che al prefentc vi fi veggmio . 

Montagna vi ha la famiglia Coppola di Coluccio» laMiroballa» elaCici- 
na eftinta . Porto vi bcbbc il fepolcro d’Arrigo Macedonio morto nel 1 34$. 

&hora vi hà memoria dellafamigliaGrifià.edella&migliaRolàgià 4 >cnca ; 
olae à tate altre»cbc per ingiuria del tempo non fi veggono. Portanuoua vi hà 
le femiglie Gattola » CapafTo » & Agncfe viuenti » & anche la Gino , AlefSo » 

Corrado » Pifcopo > Ronchclla, Anna » e Scannaforce » tutte c fette eftinte > 
e vi fii aflai nobil fepolcro di Bartolomeo Bonifacio morto nel 1348. riferi- 
to.dallo Ste&io , ucome vifìiantico»efuperbo Sepolcro della ftimigliaSca- T/tir» di Sttfaia. 
naforci riferito dall'Engcnio nella fua Napoli facra. Vie fino al prcfcnte_a cr/àr« d’EggiKe. 
antica > e nobiliffima Tauola de' Caudieri dell'Ordine della Leonza » inftitui- 
to dalla Rcina Giouanna prima»oue fono l’imagine di S. Giorgio protettore.^ 
appaiono linlègne delle Famiglie Anna, SafTone» Gattola*, Ligoria, Boni&- 
cia, e FcUapane» tutte e fei della Piazza di Portanuoua . Sonoui delle fànù- 
glie nobili » & illuftri fiior di Seggi , ficome Aquina, Eboli » Marchefa» Affit- 
ta» Malaucca, Tozziaca» Rago» di Ruth, Miro, Barona, Villacoblai, VUlarofa, 

Bocina»& aln c.ondc par che ne ^i antichi tempi in qudla Chiefa hauefle pic- 
ciola , ò niuna pane il popolo»ancorche da’tempi del Re Al&nfb L che diroc- 
ci il Seggio» viconueniffecol fuo Tribunale. 'Vifonodelle&miglie nobili 
Itranicre» ficome la Marina Genouefa,la Baroncella, Bandina» e Lottiera Fio- 
rentine» la Bafiida » c la Blanch Spagnuole » & altre_a . 

Haue ancora il Popolo! fìioiMonifteri» e Confcruatori di Donne» ficome MmailtriJ 
di S. Chiara , della Maddalena » delT£gittiaca,& altri molti al numero di cin- 
quanta>i quali nondimeno fono comuni con la Nobiltà. 

H fin.rlmente da faperfi , che quefte Regioni delle piazze nobili fono co- 
si diftintcpcrlafrcquenza dcirhabitation de’ Patritij ne’ loro rioni,equar- li fm» 
rieri, e per le folcnni Felle del Santiffimo Sacramento, e di S.Gianuario» al fitftnu. 
tieUc quali ciafeuno colimene ne’ fuoi più frequenti » e più propri) tcnimenti: Tartatult. 
tuttauia il popolo hà sépre habitato,fìcome habita per tutto inUeme» & vnita- cataiaut • 

mente con la Nobiltà» e la Nobiltà vnitaméte col Popolo»couenendo etiàdio »'«’*<• 
tutti infieme in vn fol Tribunale per lo publico gouemo della Ciaàdicome fo- * 

no anche le Chiefe comuni perle Cappellc»e per gli Sepolcrùcosi de'nobili» 
canne de’popolari»e non è luc^o nella Città cotanto proprio de’Nobili»che_< s\ v. Manire . 
non fìa comune col popolo; ne tanto del popolo » che non fìa comune co'no- 
bili:anzinegliantichitempiinftnoall’annoi45o.ipriminobilidella Città 'Riilo. 
hebbero la loro habitadone nel Mercato, c nella Ruga Francefea » enelle_» S.Hm^ìou. 
piazze di Campagnano , della Sellaria» e dell’Olmo, c nell’altre tali» ch’hora^ dis-Oemuna 
iòno fchiftite da’ nobili» i quali hanno occupata la parte fuperìore della Città . * 

Et a’ miei tempi le piazze di Porto » e di Portanuoua fono afiàtto abbandona- ctfonaa . 
te da’ nobili, c da’ Patritij » e’ioro Palagi trasferid à Mercadand , e contadini» Cafamoua . 

. come veggiamo» onde Ouidio. fnctlU. 

NilEfmdtmdurartdiu/ubimMvnetatUiiLj . 'Oic.vrcfWa, 

Cmhderim,iinctoties vtrf» eff fortuna locerum-i. ^ Gtonao . 

Quindi è (ritornando alla propofta materia) ch’effendomttala Città al 
prclente diuifa in vcndnoue Piazze principali » & altrettante Porte , vengono ficaia " bòmo . 
quefte Piazze,e Porte» che rapprclcntano l’intero corpo della Città » igual- s. Gio ì atte . 

. , ■ mente ^itTcfcau. 
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• mente gouCmate dal Popolo» e dalla Nobiltà, percioche il Popolo vi colli- 
tuifce ventinone Capitani , e la Nobiltà altrettanti quafi Capitani, che lì di- 
cono Sei, c Cinque,- percioche Capouana, Montagna, Porto , Portanuoua_, 
creano i loro Sei , che fono ventiquattro, e Nido altri Cinque, che compiono 
appunto il numero diventinone Capitani : & ecco la ragione, perche Nido 
faccia ilùoi Cinque, e non Sci, come gli altri . E per fuggello di mtto ciò 
mi conuien dire che non è Nobiltà nel mondo nè più diftinta dal Popolo , li- 
' come vcggtamo negli vffici, c nc'magillrati politici, nè più vnita col Popolo 
> della Napoletana, non foloviucndoi nobili co’ popolari vnitamente , efra- 
tcllcuolmente fradiloro,&habitando; eglivni, eglialtrifcambieuolmen- 
te i maggiori , e più degni palagi della Città ( come nota il Foglietta ) c con- 
uenendo tutti egualmente in vn ibi T ribunalc per gli affari del publico gouer- 
no , ma iroparentandofì etiandio fra di loro , & ottenendo parimente titoli 11- 
luflri di Prencipi, di Duchi, di MarcheE, c di Conti, & ogni altro Magifltato, 
c dignità . Ilche tutto nafee dal molto , e marauigliofo (plendorc de' popola- 
ri , i quali fembrano d'effer tanti Prencipi , Ecomc col tefiimonio di Bernardo 
Taffo nel precedente Capitolo dicemmo . Arni nouellamente 315. di Mag- 
’ gio 1628. effendo all’antico donatiuo fatto da' Napoletani al Fcd’vn milio- 
' ne, e di ducento mila feudi aggiunta notabil quantità, fra le gratie domandate 
dalla Nobiltà N apoletana fu di poter riceuerc, & aggregare i popolari , c’Cit- 
tadini neU'ordine Senatorio de’ Caualieri , e^e'Patiici) ne’cinquc Sc^i no- 
bili della Città , cioè que’ Cittadini , e popolari , ch’ai men per quarantanni 
haucffeio viuuto ciuilmente , e politamente i honorata domanda in vero. 
Onde, fc felice fu filmata la Kepublica Lacedemonica , ih cui tutti e tre i Ke- 
gimenti conueniuano per la Monocratia Regia, per l’Ariftocratia Senatoria, ò 
pur degli Ottimati, e perla Dcmocratia de gli Efori, ò fien popolarì/eliciiGma 
ftimarndeela Politia della gran Città di Napoli, la quale fono l’inuitto 
’ braccio del Monarca Auflriaco vien con fomma pace gouemata parimente 
da fuoi Patritij , e popolari . Percioche i primi foli foglion render rammini- 
flration troppo gonfia , e fuperba, c’ fecondi quali negletta, c men degna, ma 
vniti infìcme formano vn 'ottimo temperamento . 

’ Nè lafcicròdi dire ch’egli è pur bella cofa , che quelle cinque piazze no- 
bili con la fella popolare collituilcano affai vaga Corona in mezo appóto del- 
la Città quali con igual diflanza fra di loro concioliacofache altrettanta di- 
flàza fia dal Teatro di Capouana à quel di Montagna, quanta da quel di M6- 
tagna à Nido, & altrettanta da Nido à Porto , quanta da Porto à Portanuoua, 
& altrettanta da Portanuoua al T catto del Popolo , già preffo la Fontana-, 
della Sellaria, come dicemmo, quanta (compiendo il cerchio) dal Tea- 
trodel Popoloà quel di Capouana: con pari diflanza etiandio dalle Col- 
line, dal Mare, dal Monte, e dalle Campagne ; perdocheficomcCapoua- 
na,e Montagna handalSettentrione propinqui i colli, cosi Porto, ePorta- 
niioua han dall’ Aulirò vicino il mare, non altrimenti che Porto c Nido han-., 
dall’Occidente vicino il Monte di S. Erafmo, c'I Popolo, e Capouana han__, 
dairOricntc propinquele campagne, ò pianure , Quindi è, che qiiclle Piaz- 
ze terminano tutte c fei parimente nel centro di quello cerchio,appreffo l’an- 
richiflima Chielà di S. Gianuario all’Olmo , ò vero ad Diaconiam ,- ou'ap- 
punto è il billico della Città : percioche quiui dall’ Oriente termina la piaz- 
za del popolo , & anche quella di Capouana commune con l’antica Regiort—, 
di Forcella, come fu detto, dall’ Occidente teimina la piazza di Nido; 
dal Settentrione Montagna, c dall’Aullro Porto , e Portanuoua. 
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Qjefta Chicfa adfiqj del gran Martire Protett<>re S. Gianuarìo iù da Napo> 
Ictamfjndata ori centro appunto della Città, per la ragione accennata oel 
Cap. i .perciochc dalla patte inferiore altrectaco è lótana dalla Porta del mare, 
quanto dalla parte lùperiorc è lontana dalla Porta delle colline detta di San_> 
Glanuario. E dalia parte dd Monte altrettanto è lontana dalla Porta detta.,' 
Reale, quanto dalla pai te delle Campagne è lontana dalla Porta detta Nola- 
na, cunigual dillaaza, come li è detto , dal Colle, dalMare, dal Monte, e^ 
dal Piano , il che lembra d’dl'cr cosi fatto da gli antichi à bello ftudio . Qniui 
parimente fu rantichilfìmo Palagio della Kepublica disfatto dal Kc Carlo I. 
per ifpegnere affatto il nome della Republica, fotto finto colore ch’haue(Te_> 
fatto voto d’ergere va Tempio nel mezzo, ò fìa centro della Città in bonordi 
S. Lorenzo, per la vittoria ottenuta contea Manfredi i ond’habbiamo la Chic- 
li di S. Lorenzo appreffo à quella di S. Gianuario nel centro , ò vero billico 
della Città, oue in memoria di quel Tribunale della Republica è fucceduto 
il Tribunaleddla Città , eh' bora habbiamo. Hor hauendo noi diuifo, e_> 
pollo in affetto non men le Contrade , c le Rughe della Città , cheigli Ordini 
de’ luoi Pattiti j , c de’ Popolari, ne conuerrà per fugello d'alloggiar nel fuo luo» 
go la chiariifima Nobiltà fuor de' Seggi, la qual,' conio «quella, che non bà 
certa fede, nonconuenendo , nè con le piazze nobili, ne con la popolare^,, 
affettaremo nel mezo di quello cerchio , nel centro appunto della Città protet- 
to, (ìcome dicemmo in fin da gli anticbillimi tempi dcll'Imperador Coflantiho 
dal gran Martire S. Gianuario, come cclui, che fù nobile , e Caualierc Napo. 
Ictano^comclaCronaca^manon già d’alcunacetta contrada. Et ecco in., 
qu . ila luioua Chorografia formato vago, e pctfettiffimo Anfiteatro dell’alma-. 
Citta di Napoli. 


H ut' tempi hafsi de 
Re Àr^gonefi , nel 
prof, dogli Afflitti 
co Nido in Conf. 
in Ronca di Terrac 


le^i t'Enf^enio. 


Ciò. Vili. Cronaca 
Cap^6- 


DELL- ORIGINE DEL SANGVE NAPOLETANO. 

CAP. IX. 


O R doiiendo noi dilccndere alla Nobiltà delle Famcgfie par- Ne’ tempi di Chri 
ticolari,fa mcfticre trattar dcU’origine in vbiuerfale delle fami- fio Sig^nor N oHro. 
glie,& iniiefligar i princìpi) del fangue Napoletauo. 

Enflringcndoci ne’ migliori tempi del nafcimcnto diChri- 
flo Signor ncflro fino all’età prelènte, per non andarfauoleg- 
giando in più alta Origine, dobbiamo ricordarci che Timper. 

Ottauio Augullo mandò venr’otto Colonie di Romani neH’Italia, per riempier- 
la del fangue Romano,licomc ne lafdò fcritto Suetonio . E come vuole il Cro- Stut-in OUa. 
nifta Napoletano, in que’ tempi Marcello nipote dcll’Imperadore fù Doge del- Cton.hb.i.Cap.iy. 
la Republica N.ipoletana, eConfoloil gran Poeta Virgilio Mantouano. Fil 
pofeia rimperadore fegiiito da’ Romani, qual’ bora ne venne à Capri , indi à 
Napoli,& à Nola, oue umorì,il che auuenne etiandio di molti altri Imperadori 
Romani , che fiiron per lo Regno , &in ifpecieltà per la noftra Campagna , co- 
me Suetonio , e dopò lui Leandro Albertri , con tanti akri addotti da noi nel ‘‘ISf 4- 
Cap. 4 . 

Ne altro leggiamo fin’all’annojoo.chepaflatoCoftantino in Birantioàd- An.joo. 

Aorar quella Città , la qual chiamò dal fuo nome CoAantinopoli , c per le fue 
inagninccrize nuoua Roma, gran parte della Nobiltà Romana, tratta da cu- 

liolicà 



Digitized by Google 


88 


H I S T O R. N A P O L 


riofitài ò foffe per feruir il iuò Prcncipci lo fegui % quando alcuni di qiic'legni 
per fortuna s’abbatterono alta riuiera d’Ama^fi i ond'hcbbe principio que lli^ 
Cron.Àmaìfttiiit. Città con Taitre qoiui da’ Romani fondate, fieomc neliaCtooaca Amalfiia- 
nau. 

Pofeia negli anni circa 400. Radagaifo, e dopò lui Alarico Re di Goti 
con ducentomila de' fiioi Barbati infcftaron la Città di Roma , e’I Regno di 
Napob 1 però motto Alarico in Cofeoza, celsò qucRa priaiapetfcLucio- 
oc. 

Indi negli anni 456. Genferico Re di ,Goti Vandali con maggior eferci- 
to di trecentomila foldaii rouinò Roma,& alTalito il noRro Regno, d<è il guado 
à Capoua , & à tutta Campagna , ma non già à Napoli, la qual fi difi.fi prò- 
^demente dall'orgoglio di quel Barbara , come altroue dicemmo , nel 


j4n..^oo. 


45 «. 


Cip 


re de* Goti. 
Ammiralo 

555 - 


Seipione Ammir. 

”del tempo buona parte della Romana- Nobiltà hebbe à ricoucrarfi nella Rl- 
^ ‘ ‘ uiera d’ Amalfi, ficomc Scipione Ammirato , e prima di lui Marino Frec< 

eia. 

Finche Belifario Capitano deU’lmper.Gluftinianonel 5^7. domò, edifcac- 
ciò que' Barbari, Ma volendo apprefiatfi à Napoli, ne fu ributtato, e ben- 
ché tentalTe di prenderla con tradimrnto,per via degli aquido< ci ibeterranei, 
tuttauia non vi allignò, ma’ Napoletani continuaroo lo (Wo delta lot Repu- 
blica, ficome fìi detto. 

54J. 'Maecconel 545. Totila Re di Goti, flagello della ChriflianaRepubticaiil 

quale hauendoprefa, e faccheggiata Rome itene calò a' dami del nulli o Re- 
guo, menando (eco quali tutta la Nobiltà Romana , di cui buona parte lafiiò 
Procopia ileRe2*‘”‘nellano(Ua Campagna, comeferiue Procopio, Ecome Scipione Ammirato, 
per cagion di quelle guerre! Romani fi ricoucraròn nella manna d'AinaJfiiOon 
altrimenti che coloro d’Aquilcia negli fcogli di Vinetia. 

Quando negli Anni 555. Narletc Capitano dello ftcflblmper. calato iit..^ 
Italia perla partita di Belifario, ellinfe, e rotila, e Tcia fuo fucceflufe , liberò 
il Regna Napoletano dall’ ingiurie de' Goti , e vi relUtui gli antichi fuoi 
Greci. 

570. IndiNarfctepergiuflofdeghocontrarimper-Giuftiniano, e l'Imperadri- 

ce Sofia, chiamò Alboino Re di Goti detti Longobardi, il quale toito aliali, 
to il Regno, riempie il tutto del (àngue Longobardico, dfiiidoui flato Redi 
quella nationeper ducento anni, e Cominouandoui oltre à cinquerento altri 
anni. Quindi hebbero origine i Prencipi di Capoua, e di Salano, i Duchi di 
Beneucnto,e di Gaeca,c'C^ntid’Auetfa,e di Teano.Ma benché Alboino cc- 
cupafle, nonché il noflro Regno, ma ritaìia tutta, non però puiègiammaioc. 
cupare la Città di Napoli, la qual fi difefe con l’antico, c tante volte dimo. 
filato valore dall' eferdto Longobardo di ducentomila Barbari, come altiuue 
li dilTc. 

£oe. Pofiia negli anni doo.cominciaron gii affalti de' Saracinì, che di tempo in_« 

tempo infcllarono il Regno fino al millefimo, o poco più oltre: ma cufioro noti 
vi allignarono , come gente fihifii,e difcacciata , e Napoli cominouò lo fiato 
della lua RepublicL.. 

800. Negli Anni poi 800. auuenne la diuifion dell’Imperio frà Carlo il Magno» 

&,Hctcoa,fcrbandofi la Città di Napoli RepubJica federata , benchc’l rima- 
nente del Regno fi partilfe irà l’Imperio Greco , c’i Romano, dominando ì 
I,ongobardi nelle loto Sedi , ficomc di Capoua , di Salerno , di fidneuento , e 
«dell’aloè. 

Hot 


Digitizcd by Google 


t I B R O P il I M O. ^9 


' Hornri looS. i Goti Nomundi pia difccii nella Francia moltianni prì- ibo^ 
ma, iè ne calarono in Italia, & in ifpecieltà nel Aegno di NapolÌK)ue introdiif- 
fero i Cdti deila Puglia , fignorcggiàdo quel Guglielmo,detto Fortebraccio . 

Acuidopòcìnquant’annifuccedette quel iiubcrto detto Guifcardo , il ioga. 
quale auanzande gli altri Tuoi Normandi > cominciò à regnare con maggior 
molo di Duca di Puglia , e di Calauria, e di Sicilia, nel qual tempo cominciò 
ad eftenuarfiil Principato de'Lungobardi . 

Finche ne'teinpi di Auggieri delia ftei& natione Nonnanda Re della Sici- 
lia, che fù negli anni 1 iji.fìeftìnferoiLunsobardi ,reflando Ruggieri aflò^ 
luto Signore del Reame, e Doge della Rcpublica Napoletana, come altroue 


dicemmo . 

A' Re Normandi fuccederono i Re Sueui , ò lìan Germani nel 1 1 o;. 

A Sueui gli Angioini , e Duraazelchi , ò fian Franccfi nel ii66. 

A Francefi gli Àragonclì,ò fieno Spagnuolinel 1441. 

A gli Aragonefi gli Auftriaci Re delle Spagne nel 1517. 

Hor da quella brieue Cronologia fi raccoglie che 1 ‘andco fangue de’No- 
bili N apoletani innanzi a'Rc poffa effer Romano , ò Goto , ò pur Greco, oue- 
roLungobardo,ò finalmente fottoi Re,Normando,Tedelco, Francefe^, 
eSpagnuolo ; maperciocbe troppo antica , & incerta farebbe l’origine Ro- 
mana, c’Goti furon preffo che fpenti da' Longobardi . 

Refla , che de' Greci , de’ Longobardi , de’ Noimandi, e degli altri , che^ 
feguirono vi poffa effere alcun più certo vefligio . 


iipj. 

1041 - 

IJI7. 


DELL’INSEGNE GENTILITIE DE'PRENCIPI, 
E DE’ NOBILI. CAP. X. 



|A Perciochc déll’Infegne dc’Nobili fi dourà da noi fituellare» 
dalle quali cauiamo talhorala verità deirorigine, e della dà- 
gnità delle Famiglie , fà mefliere che veggiamo il lot ^ 

principio, e la ragione della lorcompofitione . Quanto al- 
M l’origine, Volfango Auflriaco fcrìuache l’Infegne fieno anti- ^ 

^ che fin da’ tempi della guerra Troiana ; il che non è molto 

lontano dall'opinion di coloro, i quali differo cbetragganoil lorprincipio ^ 

da Aiace, & VlifTe, e che dal primo per la Tua fortezza habbia origine il metal- c^tliau. 

io, dal fecondo per l'aAutia il coloro : Altri con più alto principio ratttibui-'' 
feono à gli Egittiaci inuentori delle rcìenze,& in ifpecieltà de’Getoglifici. Al- 
tri a’ PrencipiFrancefi,ahriàgriiighilefi,& altri a’ Germani: Molti, fi«’ quali 
Guiglielmo BUdeo vollero , che all’antiche imagini de'Gentili , i quali, come f 
narra Plinio, alzauano i Volti de’loroauoli, e' progenitori illuflrifuccedano 
l’Infegne, òArmi,ch’hora habbiamo,il che non sò quanto fia vero; imperochc ‘ ’r* * 

ne gli andchilltmi tempi veggiamo nonmen l’Infegne , che l'imagini , comc;.^ 
diremo ; anzi fimagini fuccederono tal'bora alle’nfegne, ficomcd’Auguflo 
fcriue Suctonio. MtìeSfiU>(gev/uitfì,moximagine Magxi AlexMitiri.Egliè 
vero,chealpre$fte fonoa&ttoeelEtteÌ’Imagini,&habbiamole folelnfegne. 

Altri più fre^nteihente, fkome Giacomo Sanazzaro, credono, cheT’in- 
fegne traggano la lor primiera origine dalla guerra di Gerufidem, di quel 
Gofiredo finzione , che fu negli anni di Chrifto, Signor noflro 1 099. 

' Certa co» è , che tc’nfegnc fieno andchiifime fàppicndo che Vlificportò tìiuar. teS epfriu 
fiì Delfino ^ come nota Plutarco ; Achille vsò il Drago , come dice Efiodo ; Teneflrim, a Af»* 
Deifobo, & Auenuno hebbcrole loro infegne , come fcriue Viigilio; Tefeo t'ù'o • 
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(lafcjati ^li altri)alzò le lue armi , come nana Ouidio : le quale Infeg^ npn^ 
rng. £w. ùb. ■ & furono lemplicemente pcrfonali , come altri crede , ma Gentilitie , cioè, atter 
Orni. Uam lib. 7 * tuttala famiglia , onde Virgilio Icriuc che Auenttno portò 1 ’infcgntu» 

' paterne. 

Clipeaqjinfigne ptìtrnum 

Centum angues cinfìamg;geritj'crpentibus Hydram . 

Elofteflb ferine Ouidio di Tefeo, il quale portò ratuicheinfegne della fua 
frmiglia . 

' In caputo glatiy cognomi eburao. 

Signa fui generis . 

Suetnlo h Calìg. I Torquati portaron la Torquc, ò lia Collana,. i Cincinnatiil Crine, òlla 

cap. j t- capellatura, inlcgne gentilitie, onde Suetonio di Caligola cosi ne lafciò fcrit- 

yirguib.ib. . to, •velerà familiarum inffgniatiobiliffimo cuiqiademit , TorquatisTorquemt 
Cmcinnatiiì crinem ,&c. La naue d'Enea portò i Leoni, infegne dcTroiani . 

Aeneia Pippù 

Prima tene! rojìro Pbrygios fubiunfìa Leones . 

jlS. Apofiol. Cap Non altrimenti che la Naue Alclicndrina portò anch'efTalefue infegne_, 
aS. Caftorte, come ne gli At.i de gli h\,oiVì\\,PoJi menfes auiemiret nauigauimui 

Ttin.lib. IO. Cop-o- in Naui Alexandrina ,cuierat Infgne Caftor'um . 1 Aomani portarono cinque 
yegttìolib.i.cs.i. Infegne, il Lupo, il Miiiotaiiro, il Cauallo, il Cinghaie, e l'Aquila , comc_, 
Suetomo i» Calig. piùiiojVeg ctio, e Suetonio. GliEgictiaci portarono il Bue, i Frigi il Porco,! 

tale r 1 l'Orfo.iGcrmani.e gl'Inghilcfi i Leoni,i Sancii laLupa,i Tarétini il Del- 

ceitf.jj ^ ' ' fino, e'Napolctani il Toro, come rifcrifconoCafsaneoj&Antonio da Foflàno. 
^nr Tefimf.daFof Nódimeno quelle co.'e par che folTcro in vfo appo gli Heroi,ò Prcncipi, Se 
fmaitcifolt. altri perfonaggi illulhi , eglorioli ; & anche appo i Popoli, eleCoraunità: 
CaJSm.cttM ptr,\, onde lappiamo che Faramondo primo Re di Francia vsòi tre Rolpi d’oro in 
totf.ijJtfine. campo azzurro,chc diuennero poiiria Gigli . Sigueardo primo Re di Sallbnia 
vsò il Cauallo.Vinitiani fin dal principio della lor Republica alzarono il Leo- 
ne, e cosi di tati altri popoli, c Prccipiima fra gli huomini mf gloriofi,e dipri- 
uata fortuna par che ne'tempi antichi non vi folTe queft'vfo : onde d'Eleonoie 
fcriue Virgilio che nciripiprefa Troiana portò lo feudoignudo ,efenz'armi. 
firg.Ubs, Eii/e leuis nudo, Parmaq;ingloriut alba . 

, Come quegli ch'era huomp di mediocre virtù» edicomunalconditioner 
il perche non nabbiamo d'empio d’alcun nobile , che porti Io feudo ignudo, ò 
bianco,come che vi Ila chi lo portò d’vn fol colore lenza alcun corpo, ficome 
quel Sanerò antico Re d' Aragona , il quale vsò il femplicc campo vermiglio, ^ 
cosi anche la famiglia Paparona Senele , la qual porto il fiemplicc campo do- 
rato,la Coreglia Spagnuola il femplice campo vermiglio, laV^a,claMene-' 
fes, parimente Spagnuole,il femplice campcvclorato, i Barbiani Conti di Cu-- 
nio,e di Copertino,onde vici Alberico illuftre Capitano portarono il fcmpli- 
ConuUo Tacito de ce campo vermiglio sèz'altro fegno,nó alttipèti che de’ Germani fcriùc Cor- 
Hotihus CemM. nelio Tacito . Scura tantum lefiijimis cctoribm éftingmtni • Qivnci Rimo io , 
npTÌ«c. che Farmi , e l'infegne haueffero origine da que' foldati , che andauano alla-, 

guerra con lo fcudo,ò fìa targa bianca, e vota, e che fegnalandofi pofeia con-, 
qualche honorata anione, vi dipingelTcro alcun legno di quell'imprclà. Uchc 
confermerò io con bello esépio de’ Caualieri del Nodoiflituiti dii Re Luigi 
marito della Reina Giouina . I quali Caualieri portauano il Nodo, ò fìaLac- 
cìn auuolto nel pctto,difcioglièdolo pofeia in qualche degna imprefa,in legno 
di triófo,e di trofeo, e pofeia di bel nuouo rauuolgédolo , per douerlo in altr i 
imprclaglotiofaraentedifciorrc, lìcome nel lèpolcro di Coluccio Bozzuto 

Caualiere 
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Causliete Napoletano hgeiamo . HIC lACET STRENP'VS MILES Ktl ^(polire di C0 
COLVCiyS BOZVTyS, aiyt T^IT de soci et AT e nodi ILLV- 
srjl/s hVDOVICI REGIS SICILIAE, ^EM NODVM IN CAM- '‘‘V-?’ 
fALI SELLO VICTORIOSE' DISSOLVIT, ET POSTFA PtiinAVir 



— - portauano gli f ^ 

Scut» tantum UEiiJJimi coiaribtu dijlir.guunt . 

E per venire hoggimaialla conclufionc,à noi non difpiacc l’opinione «Jcl 
Sannazaro, dr appo ciafeun nobile, & honorato Cittadino, ficome bora veg- 
giamo , s’introduceflc l'vfo dell'infegne nc’tépi della guerra iàcra di Goffiedo 
Buglione, che fù nel 1099. concedute in quella si gloriofaimprcfaperalcun 
pregio militare, non hauedo noi certo esépio d’infegnc trà géte priuata inn3- 
ti a que’tempi . E gli è vero, che que'Précipi Lungobardi,e Norinandi.i quali 
dominaron la noftra Italia, anzi l’ intero mondo, ficome tra noi que'Duchi di 
Beneucto que’ Précipi di Capoua, e di Salerno, Conti,e Duchi di Puglia heb- 
bero le loro Infegne oltre à miU’anni addietro, trasferite polcia a’Baroni della 
lor natione,come nell’vlt.Cap.di quello libro.Ma ne di quelle habbiamo cer- 
ta contezza innanzi à que’ tépi della guerra facra per le tante riuolutioni . Ar- 
gométo nondimeno è ch’haulléro le loro Infegne, si pche hauédole i Nomi 3 - 
di virimi Goti,come fappiamo di Ruggieri primo Re, e de gli altri dique’t«pi, 
che portaron la bada fcaccheggiata , è cofa verilìmilc che le hauelTero da’loro 
maggiori.c sì anche perche venédo il Re Carlo I. alla cóquifta del Regno, al- 
zò le fuc Infegne infieme con quelle di Lùgobardi, ficome nella Città di Ca- 
poua,ouc fu la porta dr S Eligio de’Padri Chietini veggiamo l’Infegne di quel 
Re à ritto di quelle del Principato di Capoua , che fono le due falere, conte al 

filologo diremo, le quali Infegne del Prkicipato di Capoua rinoitellò egli, 

polponendole alle fuc dominatrici . ° 

Annehiffimo etiandio appo’Prccipi.e perfonaggi di conto è l’vfo de’Cimie- 
ri,quafi Chimcre,che fono corpi port6tofi,e lauftichi, p innelhae ne’petri al^’ 
trui marauiglia,e taluolta horrore,ficonie vn’Aguglia,che manda &on' globi di 
fiame.vn Bue bicipite,vn Deftriere c 6 frdte humana, vn Mallino cornuto, vn 
Leone alato,e cofe tali, le quali fi ergono sù eU Elmi, ficome del Cimiero di 
Turno ferme il Poeta. t 

( Iffe intfr prima j prafìanti catfart-Turmu-». if- *• v ^ 

Cui triplici crinita iubagalea alta chimera ( ? - 

Su^net Aetneot efjflanaem fauciime igptet , ^c. 

E.tììNì\ÌMÌ ffaueuajul Elmatm Afftgliaptr Cimiero , Soneui finalmente 
1 le Diuife,chianute da Greci Sjnthefet,6 fien compofitioni di femplici colori , 
le quali con bel modo ne fpicgano gK affetti dell’ànimo, amore , fperanza^ 

' odio, dolore, vendetta, delle quali intefe Mardale , qual’hora diffe . 

. Uartitl. m.ta. 

dii^^ “*¥‘ Aragonefi par che commeiaflcro trà noi à 
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HISTOR. NAPOL. 

DE' COLORI. CAP. XI. 



^Colori fi riducono à fei, dc'quali due ne fono proptiamete »pT 
pcllati Metallije quelli fono l’Oro,e l’ArgentOiper l’oro inté- 
diamo il gialloida Latini detto Giluu4,Luteiu,Crocetu,Tol>a^- 
>«j(<)dal color del Topatio. E per l'argéto incediamo il bianco, 
AlbutyCatididtu-fiycnnu,Adamantintu,d3l col or del Diaman* 
tCide'quali lenza alcun dubio è più degno l'oro Principe de' 
Metalli, riferito al Sole Principe de’ Pianeti, onde ne dinotalo Iplendorc, e la 
gloria . Quantunque ncU'Infegnc,e nelle diuife de'Prencipi, e de’Nobili, che 
fono il pregio delle virtù . quelli metalli par che non portino fra di elfi mag- 
gioranza, ò vantagio alcuno, impcroche fel’ oro fi vanta della fua nobil- 
tà,c dell’eccellenza, fargento fi pregia della purità , c del cador della fua ada- 
mantina fedeltà,propria di Caualicri, e di foldadiolcrc che il biaco,come quel- 
loiche vien riferito alla luce, ne può anch’egli lignificare lo lpl£dore,e la glo- 
ria. I colori fono hoggi quattro,oltre alla Porpora, già difulàta,il Rolfo,ò Ver- 
DtUt Torpita , mig!io,da’Lacini dettOyRu/iu,Rubms,Caccwfiu,Pyropimu, lòmigliante il Piro- 
delU fa* campefi- po,ò Carbonchio . L’Azzurro CtìefUsylatithintu, òtrulau, Sapbirwut, fomi- 
tioMcnel j. Iib. del- giijp.te j] ZiSiro. Il ì^eto,NigcTyAter,Fufitu,Pulltu,Achatimu, fomighate l’A- 
It catCìò Ha Agata nera . E’I \tide,VÌTÌs,ViridK,Hcrbacem, Smaragdinut,i3Ì{q- 

^nii nrni i}. migliantc lo Smeraldo ; dc’quali il primo per comun pai erc de’Saui è llimato 
SiciUtacWopctadt' *1 Principe,comc narra Sicillo Araldo del Re Alfonfo, feguitc da Calfaneo, e 
Coltri . gl' altricperciochc ne lignifica il fuoco elcméto fuperiore aU’aria,à cui fi ri. 

«1 fata/, ferifee l’Azzurro,e molto piu fuperiore alla terra, à cui fi riferifeono il nero, e’I 
verde, ana có tal di£feréza,che’l nero ne dinotali làbbione,ò fia cena ignuda, c’I 
verde la terta,vellita,&addobbata:tuttauia il nerofcolorpropriamétcGotico) 
par che fia di maggior pregio, c che porti ah. un vataggio ai verde, come qllo, 
ch’è frequSte nelTInfegne dc’nobili;là doue’l verde rade volte fi vede cópari- 
rc»è la ragion diciò,perch’lnero dinota honefta,granità,fortezza,coftanza in- 
uitta.-onde veggiamo,cbc le più grani, & honefte perfone velló di nero, riferii 
te al ferro fra’metalli,c per confegu£te forte, e coÌlite,inguiiache cófonde tut- 
ti gli altri colori, & egli n5 riceuc imprclTionc alcuna, nè fi cófonde giàmai.- là 
doue’l verde altro nó dinota, c he Ictitia, c lperàza,c tal’hor vigore. Hor ficomc 
l’oro è Principe di Metalli, e’I vermiglio diCoIori,cosi l’Infcgne della grà Cit- 
tà di Napoli fono le più illuAri,e fublimi, che fieno giàmai nel mòdo : percio- 
che có soma sèplicità propria delle più illullri armanire hano in capo partito 
nella parte fuperiore il Ptécipe de’metalli, c neH’infcriore il Prf ripe de’ colo- 
ri : ond’è,che gli antichi nó perraifcro,che l’oro, c l’ollro fi portaffero da altri, 
che da Précipi,e da fupremi MagiArati,come nota Sicillo,e fi raccoglie dalle 
9(èl t.lib. del Cai. foggi de’iJomanùc n’babbiamo l’efempio ne’fommi MagiArati di qucAo Re- 
ncTit. devefl.tlei. gno, g ne'Prencìpi della Chiefa, che veAon di vermiglio, il cui colore dinota 
c‘ ^ giullitia,carità,vigore,v£defta,ficome l’Azzurro fignifica altezza,caAità, sàti- 

Tiètrt Grifitel Cd- • l' honeAàdbrtezza,cofiMa,dolorc;il verde lperàza,vita,vigo- 

fiitlii. ‘ re,letitia ili giallo gloria,fignoria,nobiltà,cccellézai II biàco pace, innoceza, 
purità,fcdeltà . Il perche cóchiudono gli Scrittori,rinicgnc efièr fimboliche, 
cioè , fignificanti non men per gli corpi , che per gli colori . 

Nella cópofidon delflnfegne, ch’habbiano alcun corpo,douran cócorrere 
metallo,e colore infieme ialtriméti l’vn séza l’altro nó fi foAerrebbe , pcioche 
non fi dà metallo fopra metallo, nè color lopra colore; nelche,come cola affai 
nota, non mi Renderò più oltre. E fia tépo hoggimai,che regniamo all’Infegnc 
Gotiche . 

Sieguonol’Inlègne Gotiche, 
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D E L L’ 1 N S E G N E GOTICHE. ^ 

^ • CAP. XII. 

aoR ficomei Greci iTroianit e' Romani alzaronperloroin* 
fegne diuerfi animali , conciofoiTecofache i prim' portaffcro 
Draghi > Ipogrifì , Delfini i i fecondi vlàiTero Lconi> Aquile» 

Caualli I c lomigliàti corpi animaci^e'Romani vfurpadero da* 

Troiani loro progenitori l’Aquila 1 il Leone, e’i Caualio,e 

_ portafieroeciandioilCinghialedlLupOyil'MonconedlMino- . . , ■ 

tauro , etal’horalaPecora, come Plutarco, Plinto, Suctonio, Columcl. e * 

Vegetio, cosi vfeiti i Goti daH’Ilòla detta da’Greci Scandia, e da Latini Go- ^ 
tia poittbncl Mare Oceano Germanico alle'ncontro la Sarmatia , ò fia Polo- suctam» in CtUp, 
nia di qua del fiume Tanai nella parte liiperiore ddl'Europa, la qual Ifola cd- Csf. 14 
tiene i Regni della GtOtia,deUaSuetia, e delIa.Noruegia , c venuti in Italia CohmttMb.*. 
alla fconficta del Romano Imperio intorno à gli anni di ChriRo Signor noRro *• 

400. (benché prima occupaflcro tant’altre parti del mondo^e pofeia i Lungo- 
bardi , c^Normandi 1 popoli della Rcfla natione, dominandoui appreflò à mil- 
le anni , fpenfei o tutte le più belle , e pregiate cole, e fral’altre TÀrme, e l’In- 
Icgnc Romane , sbandeggiando aftatto i corpi animati , etiandio d'anhna vc- 
getatiua , ficome le piante . Non vfaron giarnai corpi celeRiali, ficomé Sole, 

Luna, Stelle, ne corpi, oparte di corpi humani, ficome TeRe, Braccia, Gam- 
be 1 ne Monti , ò Colli . Schi&rono etiandio le cofe artificiali , ficome.corpi 
compoRi, quali tòno Torri, Naui, Ponti, Ruote, Corone, Martelli, CrN 
uelli , e fimili , & ititrcdiifiero nueue infegne fepipliciflìme'dfcorpi infenlàti , 

■non mai più viàte , nevedatc , Ikomc Campi ignudi partiti à ritto , o i roue» 
feio , come Bartolo , ò pure ad onde ,à pettini , à croci-, ò ritte ò ttaueriè , e gurt. mi rriit. d 
tal'hora à merli quadri , o tondi, cole altrettanto Rrane, quanto femplici . In- Um nihif. 
troduiTero ancora le bande.., , le fafeie., , i pali , le croci , ò dritte , ò 
piirtranerLcderisande dentate, he bande, opali acuti, ò fien Bordature, c fpeflb 
gli jcacchiauadri,ò pure acuti,efinalmcntchxonde,òacute,òpurtonde,ctra 
fiorila fola Kofa portata da Goti Nomaandi . Egli è Tetoched’animalipor- 
eart-n tarhora la pelle del Vaio. Onde-la fchiettezza, e la purità dcirinlcgne ’ . 

Gotiche fi manlfeRa , le quàliconlIRono in campi ignudi paniti di ferapTici 
colori , e tal’hora d’vn fol coiste , come nel Cap. X. ò vero in vn fol corpo <tf 
bande, dipali,di falce, d'ónde, òdi fcacch». riuocarc in dub- 

• bio , fe l’infcgne nobili ammetianò&’e corpi , c^i è certo che tre corpi pria- • " 
cipaii non s'afhmeKono , come che pd accidente vi pofla elTcrc alcun giglio, _ 
vcccllo, rafreUo, ò conchiglia per ca’ccffion de’ Prcncipi. Tolleroi God ■' 
aflTai fpefle volte il calato dal nome dell^ CaRcIla , e dc’feudi , dc’quaK furoo 
gli Autori, fitome de’noRri gli Aquini , detti anche ideila Grotta , e d’Aiue» 
dai.a fignoria di que 'luoghi. Monfbrti,d- 'ti tal’hora di Campobaffo,c Gam- » 

barefa dal dominio delle CaRella di que'i orni . Sanfeuerina, Arena, Ge- 
foaldi ,- CaRrocucchi , Valua , Sangrii» Mataani , Moliir , Celano , 

Sanframondi , Marieii , Tocchi , Lauria , , imcnc^olca , & altri tali . E ul’ho- 
ra da’nomi dc’mag^ori , ficonic Orfi, Landòlfi, slginolfi, Grimoaldi, Pando- 
ri , Landont, Trògisij , Vnfredi , Tancredi , ' '«oftedi , Manfredi , Riccardi , 
Daufcrij.cfonMglianti. yfando ancora qucRi, & altri nomi barbari , quali 
fono' Aimati, Guaimar! , .Aioni , Rahoni , Rambi^di , Gifolfi , Raidolfi, Odo- 
tisij, Gualtieri, Ruggieri, efimili, Veggonfi-ivelTc fiate vfeite da’luoghf, 

. . Yl*' oucfu 
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oue fu l’intltalor fede, ficome nel noftro Regno Capoua>Aucrra/ Salerno, . 
Beneuéfo,Gaeta,& altri tali.Quinci la ma^iorc,e la mt|liór parte de ’PrCdpi 
c de'Baroni deiritalia,anzi dell Europa vk di cognominarli da dominij,&alza 
totali inlcgne , come deriuat)te da quel iarrgue dominatore (?otico , Lungo- 
bardico , e Nprmando . Onde lì manifelbt l'error di coloro , i quali non pe- 
netrando più addentro, andaronfauqleggiando, che le prime, e più antiche ' ' 

infegne folTero le più femplici , Ikoine di campi ignudi, di faicie , di bande,di • - 
pali , c di cofe limili , e che à quelle fiicccde/Iero pofeia gli animali , cfsendo 
tutto il contrario vero, concioliicofache di quelle tali /empiici non habbia- 
mo noi efempio alcuno innanzi l'inondation de’ Goti , ladoùe degli anirnali 
habbiamo certa memoria linda! principio del mondo , come dicemmo. Sì ' 
che da cinque pjù principali argomenti conchiudo l'origin Gòtica poterli rac- 
cogliere . Dairantichilfirae Baronie , non eflendo in qne' primi tcjnpi de' 

Prencipi Goti , Longobardi , c-Normandi altra lignoria che della lor natione 
dominatrice , da’ cogno.mi tratti dalle llcllè Baronie, da’nomi propri) di quel- 
la natione, da’luóghiond'vfcirono, proprie fedi della llefla natione ; c final- 
mente dairarmi,&verò infegne , argomento il più certo, c fedele di tutti gli 
altri. Epcr venire boggiinai àgli elèmpi . . . 

Le cale de’ Prencipi del Monferrato , c del Saluzzo lolfcroi nomi dalle_r - 
Signorie , & vfano.il femplice campo partito per linea retta piana , d’argento , 
c di vermiglio. 

•La famiglia Chiarom.inte Siciliana d'an'-chi, e potenti Baroni , c Conti , 
che s’imparentaron co’tle tolfe anch’ella il nome dal dominio , £t via il c am- 
popartitodelloRelTomodo. • 

I Prencipi Normandi, che furon Conti di Puglia ,ond’vfciroqoi primi Re . ’ ■ 

di Napoli tollero il campo d’oro ,-e tal’hora d’argento , e d’cllro . 

Le famiglie Abbate , e Ventimiglia parimente de’Baroni Siciliani portano 
U campo partito , la prima d’argento, e verde, la feconda d'oro, c di vermiglio. 

La cafa de’Marclicli Malalpina,d’oro, e d’oftro . 

1 Marcheli del Bbfco Lombardi, d’argento, e d’azzurro, Ccamc i Barblani 
di quello Alberico Conte di Cunio gran Capitano . 

I DandaliiC’Giuliani Clariflimi Vinitiani,la prima d'argento,c di vermiglio, 
Jafeconda d’argento, c di ncro,c così anche i Lucani, òlicn Luchini,e’Sabini. 

Gli Adimari da .'\diniaro Goto , c’Buofldelmonnnobililliini Fiorentini, 
la prima d’oro, c d'azzurro , la feconda d’argcpro, c d’azzurro-. 

I Moccnighi Clarifllmi Vinitiani, i quali z'/tamfC partito aggiufero le Ro- 
fc come coloro che fono Goti N orman4i^tl'dro,e roto . • . ' 

Le ftelTc Infegne portano i Conti di Vafierbergh Germani • • ; . , 

• I Lanfranchi Pifani da Lanfranco nj,nie Gotico > d’argento, _c di vermiglio. 

I Riarij , e'Lomellini Genoueli,la ^rima d’oro, & azzurro, la feconda d’oro, 
cvcrmiglio,benchciRiaiij v’arrop^rola Rofa, onde dimoftrano d’elfer 
Goti Normandi. .i, . ’ 

I Criuelli Milanclì, d’argento, < ^.vermiglio , al che i moderni aggiunfcro 
vanamente il Criacllo per alluder C. 

I Raimi Napoletani antichi Bf jfenivfciti da Capouafede giàde’Lungo- 
bardi,d’oro, c d’azzurro, bench.'.à moderni y’aggiunfero le ftclle_- . . . 

I Sanfeliei anch’eglino Narpbletani cosi dtìtti dal dominio , Baroni , anzi 
'Cónti infin da’tempi de’Prenr;ìpi Socui, d'argento, e d’oftro, come che .v’ag- 
giungclìcro alquanti vccellii^i per ’concellìon de’Rc Ftanccli, i quali douran- 
no ellcrlcrapfc lenza gami fc ^ lenza piedi . 

Coloro 
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Coloro di Luna nobilifllmi Spa®nuoH,ond’vfcì quel Benedetto XIII. Pde. ' 

d’argento , e di vermiglio, comecnc v’aggiuneeflcro poiiria la mezza Luna^, 

La famiglia Noa de Baroni in quel di terra ^ Otranto, d'azzuro,e doto. 

I Subita parimente Spagnuofi, d’argento, c di nero, « • 

I Suarez della ftefla nationc,d’oro, e d'azurrq . ■' 

IMontefoltoli coù detti dal dominio Baroni nel noflro Regno in quel 
di terra d'Otiito d’argento, e di nero.I Ru^ieri vfeiti di Salerno lede Gotica. 

I Villani Baroni Napolt tani, d'argento , e d'azzurro al che aggiunfcro late- 
fta, e la branca del Leone per concdfion del Re Carlo I. 

Vfa le ftefla infegne del campo partito d'oro, e d'oftro la gran Città di Na- 
poli fin da gli anni lojo. qual’hora eflendo aipra battaglia fra Napoletani, e 
Lungobardi , Sergio Doge della Republica Napoletana vnitofi in amicitia_» 

& in parentela con Bainulfo flormando prode Capitano, lo creò Conte d'A- 
uerfa, dianzi chiamata Atella', Caftcllo della Republica,così detta , perche-» 
folle auuerfa , e contraria à Pandolfo Lungobardo Principe di Capota, e per 
dimoftrar Sergio quefta lega, & vnione co’Normandi capitali nimici di Lon- 
gobardi alzò le già dette inlegne di Rainolfo , che pofeia la Città ritenne in 
legno di vittoria , Se in fino ad lio^i ritiene, il che non è flato finqui intefo da 
gli altri , che fcriffero elTer conccluonc di Ruggieri primo Re di Napoli, per- 
Cioclrc ne Ruggieri fu m ri Re di NapcrIi,maDQgedcllaRepubiica,come eÙcc- 
mo , ne vsò giamai cotali inlegne > ma la Banda Ichaccheggiata , come al fuo 
luogo diremo. Egli è vero ch'altri (limano efler cóceilione di Rub.Guiicardo. 

VIàno per concefllon di Goti le fteffe iruegne del campo partito d'argeto , 
e vennigliojle Città di Lucca, di Siena , di Fcri-ara > e di Cremona , e nel no- 
ftro Regno quella di Tropea,béche bora vii il campo partito in quattro quarti' 

Altri il campo partito per linea alta , & erta , (Icome i Comari clarilfimi ^ - . 

Vinitiani d’oro, c d’azzurro . 

Tali foflo ancora i Baroni d'AltolàfTo Germani. 

Gli Scoblei Baroni France(ì, d'argento, c di nero. 

Cosi anche la famiglia Belibcr de’Baroni Inghilefi . 

Coloro di Bifanzia detti del Riccio , vfeiti da Capoua fede Gotica, d’oro, 
e d'a7iurro,alchc aggiunfcro le Rofe,onde dimoftrano d’efler Goti Norroandi 
I Fuccar, Germani , come che v’aggiungelTcro i gigli contrapartiri . 

La Città di Bergamo d’oro , e di vermiglio. 

La Città di Neri nella Francia-.. 

Enelnoftro Regno la Città di Bari d’argento, e di vermiglio . 

Altri il campo partito àtrauerfo . Talilbnoi Gozadini nobiliflimi Bolo- J 
gnefi, d’argento , e di vermiglio . ^ 

I Conti d’Abensbeigh Germani . f muglici fslfapif 

I Capponi Fiorentini, d‘argento,c di nero . tclpt Méttefict , 

I Garonij Francefi . ^ dei»»* »/ partmif. 

1 Giudici Gcnouefl, d’argento , e d’oftro . ‘ 

I Soranzi Clarilfimi Vinitiani, d’oro , e d’azzurro . ' ** * finijott 

Altri portano vn quadre^ detto Fianco fui fianco deliro dello làido, m 
ficome gli Arlij Francefi. Non altrimenti che’Paparoni ’ 

I Riarij Gcnouefi , che vi pofero dentro la Rofa . * * 

Tale è il fianco di coloro de’ Falconi Baroni nel noflro Regno , nella Pro- 
iiincia d'Otranto, d’oro con la banda vermiglia, come che per alluder v’ag- 
giungeflero nel rimanente del campo i Falconi . 

Simile a quefta è il fianco ao|olarc , che. vfa la famiglia Borgonda.» 

N Fran 
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Franccfe > d'oftro in campo argenteo . • 

« Altri il campo partito in tre parti , ficome i Falicri> e'Fofcad Clariffimi 
* Vinitiani, de’ quali i primi viàno la parte fupcriore d’oro> e d’azzurrOi e l’infe» 

liorc d’argento» {fecondi» d’argento, crolla, i; rinferiore dotata. 

E’Viualdi Genoueli. 

^ . Altri più frequentemente vfano il campo partito in quattro quarti contea* 
polli. Tali fono iPrcncipiAlibrcttiFranccfì,d’ollro, e d’azzurro. 

I Conti d'Armignacchi parimente Franceliamendue di fchlatta Jtegia^ 
d’argento , e di vercq^lio . 

I Monforti così detti dal domtnio»e’CaIdori amendue antichi£limi,e poten* 
tillimi Conti Napolet. i primi d’argéto»e d’azzurro, ifecqdi d’oro, c d’azzurro. 

1 Mafrcdi Précipi di Fafza da Manfredo Goto così detti»d’oro»e d’azzurro . 

ILandiClarillimi Viniciani» e Prencipi d’imperio » c di vai di Taro cosi 
detti da Landone Coro d’argento , e di nero . 

' Gli Ep.ifiuiij Prencipi Lungobardi vfeiti di Beneuento fede Gotica»d’arg£* 

IO » e d’ofrro . 

1 Comay Francefi»Baroni nel nollro Rcgnoid’oto» c nero* 

I Conti del Cafrelio Germani . 

I Conti Zollcrcni parimenti Germani . 

I B.alfi Genouefi, d’argento , e d’azzurro . 

Praae. ntU» 1 Collalci cosi detti dal dominio » anticliillimi Signori nella Marca Triui- 
CtUalti • giana dilccndenri da quel Uambaldo Conte Lungobardo» che s'intitulò 
genere Langobardico » d’argcn to , c d i nero . 

1 Palladini Baroni in quel dì Leccio d’argento» e d’ollro » alche fu aggiun- 
ta la Crocc»comc diremo . , 

I Molli clarilTimi ’Vinitiani d’oro » e d’azzurro . 

I Malpigli Fiorentini . 

1 Policcni Francefì,Baroni nel noftro Regno»d’oro» e d'oflro . 

IPcraldi Baroni Spagnuoli . 

E’ Boccanera Genoueli amendue d’aigcnro , e roflò . 

La nollra famiglia dc’Pietri Napoletana d'oro » e d'azzurro, auengache_, 
vi s’apgiungeflcro le quattro /Ielle conrrapnrtite_». 

E fra bella cofache la Città di S. Agata nel noftro Regno detta appurito de’ 
Coti vii quelle infegne » ficome le Città di Beneuento » di Gaeta »c d'Alta- 
mui a , &• altre tali fedi di Goti Lungobardi igualmente d’argjnto , e di vermi- 
glio contrapolli , c la Città di Tropea, anch’ella nel noftro Regno . 
rj i il campo angolare ouer partito in quattro quarti contropoilf àtta- 

urrfo.lìcome i Conti del Bagno da Celena,d’aigeóto,e d'azzurro . 

I T ribuni Clarillimi Vìnitiani»d’oro,&atzziftro . 

I Dangeni Baroni Francelì. 

1 M.!i-ga!ìcl'i vfeiti di Gaeta fede già di Goti LQgobardi datgfrtb,e d’oftro. 

Le ftclié In.'egne vfa la Prouincia di Terra di Bari nel noftro Regno Nap. 
d'ai gento»e d’azzurro per conceffl|)n di Goti Lungobardi . 

0 Altr i il campo partito ad ondi » ficome i Fcigoll Genoueli» e gli Orlandi, 

ni f iorcnrinW primi d’argento, e di vermiglio, i lecondi d' argento , c di nero . ' 
tìGìiWCjlTO 0 dicemmo l’Infegne elTer liraboliche, ò ver lignificanti, ne.con- 

^ ‘ uien dire , che le già narrate , come quelle , che non han corpo, douran pren- 

dere il lor lìgnilìcato da’femplici metalli » ò colo i, conforme à quel , che de’ 

. Gcrmanipocoanzidiciauamo. iicnueantiimle^ìffimis cul<i>ilve aij)in<ruunt. 

dimoftrando per quelli l'eccellenza» l’altezza , la Signoria , io ipii ndo: e » la_, ’ 

giuUìua» 
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giuAitia > la forteiat , HjoneAi j la prodezza > lafcdeltà, la fperanza, la fàntità, CenelloTtultù nel 
linnocenza , e fomiglianci doti, f virtù fignificate per que’colori, come altro- «lirfetw . 

ue narrammo . 

Altri lo feudo partito in guilà di pettine ritto, ficome la cafa Reale del Pon- q 
tcfice Gregorio V.difccn<fcnteda‘PrcncipiSaironi,d’argcnto,cvermigliq. jtif/ cuccette itu 
Tali fono i Conti Sulfenli Germani. Creg-V- 

Così anche la famiglia Grifant Fmcefca del Pontefice Vebano V.figliuolo 

di Gtimoaldo, nome Gotico. _ letti il Tauàmel 

E dc’noAri le famiglie Ruffa, & Eboli d antichiflìmi, e potentiffiini Baroni, “ 
e Cond napoletani delle quali la prima porta il Pettine d'argento fuperiore 
al r ero.la feconda di nero fuperiore all’argento. E qucAa vfei di Capoua fede 
già di Goti Longobardi . 

IMaricri antichi Baroni , e Conti di Marieri nell’Abruzzi vfano le fimili 
Infegnc perciochc alzano tre piraniidi argentee in campo vermiglio, e su le_j 
punte delle Piramidi hanno tre Rofe parimente argentee, perconceffion de* 

Prencipi Noimandi . 

I Caftromediani cosi detti dal dominio,e'Caualicri,Bàroni amcnduci i pri- 
mi Tarcntini, d’oro j i fecondi Brindifini, d’argento fuperiore al vermiglio. 

I Gironi Spagnuoli de’Duchi d’Ofluni , d’oro , e di venniglio . 

I Neri Genoucfi,di Roflo fuperiore all’argento . 

Altri il pettine erto , ficome vsò la famiglia di Letto d’antichi , epo- yq 
tenti’ Baroni Abtuzzefi,cosi detd dalla Baronia di Letto,d’oro,e tal’hora d’ar- 
gento , c d’oAro . _ 

Così anche i Pefari Clarillìmi Vinidani . 

I Sega Bolognefi,amenduui d’oro , e d azzurro . 

Altri il Pettine* à trauerfo , ficome i Prencipi Benduogli Bolognesi, 1 1 
d’oro , c d’oAro . 

I Petrucci Prencipi di Siena , d’oro , c d’azzurro . 

Coloro d’Epilcopo , ò pure de Archiepifeopo antichi Baroni di Capoua.* 
fede Gotica, d’oro, e d’oÀro. 

E tali furbno etiandio l’antichc infegnc de’Pcfcicclli, de' Zurli, ed’Aprani 
Baroni Napoletani per conceflìon di Goti, comechc poi reAringefferail Pet- ^ 
dne d’oro , e d’azzurro denno la banda , ficome al prcfcntc veggiamo . j^re U Duerno. 

II qual Pettine altri chiamaron Saracena , Arumento bellico , il quale la- 

feiandofi cadere di botto da fu le porte , fi ficca con le punte fortemente in_* jiGìy f C*fl*0 
tetra , vccidcndo i nemici , che fi ritrouan d’apprcflb,e vietando à gli altri l’é- 
trata . Nondimeno io Almo che fia Lembo dcll’vsbergo , ò fia Sago militare 
detto volgarmente Girone , onde traffe il nome la famiglia Girona Spagnuo- 
la , .'a qual’vfa appunto quefte inlcgne » come dicemmo . 

Simile à qucAo è il Pettine tondo in giro, detto Girone, che portano! 

Prencipi Enguenij Francefì , nel noAro Regno già Conci di Leccio , ond’vfcl 
la Maria Reina d’Vngheria , d’argento , e nero . 

Tali fono etiandio i Bafadonna Vinitiani , doro * e d’azzurro, c’Manctti» 
ò ficn Giouenali Romani, d’oro , c di vermiglio . 

E la famiglia di Nicant Francefea, d’argcn.co,&azzurrcbdi cui al fuo luogo. 

Alni lo Icudo partito à Merli quadri, quafi muro, òfenezza, òpuretro- | « 
feo murale , portato primieramente da’Prcncipi Vifeonti già Conti d’ Angle- ^ 

ria , e Duchi di Milano, che per accidente tollero poi la Bifcia, come diremo SlCt{tTKM'0. 
nell’Italia , d’oro , e d’oAro . 

1 Donzelli anch’eglino Lombardi , d’argento, & azzurro . 

Cosi 
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Così anche i Riccardi antichi) e potenti Baroni Abruzeefi d’ai^ento , e di 
vcttniglio , cosi detti da Riccardo Goto Longobardo > d’oro , e di vcrmigiio . 

I Cartola nobilifl^ Baroni vfeiti da Gaeta lede già di Goti, d’oro, e di nero. 
Altri il campo partilo à merli lunghi,c ritti , quali lunghi lembi di verte mi- 
liurc , ficomc gli Aldcmorifchi Baroni Napoletani , d’oro, c d’azzurro . 

Alni à merli per trauerfo , rteome i Cenci , ò Cinti) Baroni Romani , ben- 
ché qucfti fembrino pelle di Vaio,com’al fuo luogo diremo , d'oro , e d’ortro . 

Altri la fola falcia d’argento inxampo vcrmigiio , lìcerne la Kealcalà de 
gli Arciduchi d'Aurtria , la qual &fcia negli antichillimi tempi lìi Infegaa Re- 
gia , non altrimenti che la Corona,e lo Scettro . Onde conuien faperc, chc_» 
càp^udTlAtri di. Infcgna vlficiale è cofa Rcalc,antichilÌima,lìcome 'ValcriOjCicer.&altri, 
gir , ’aatfagis. comc Infcgna gcntilitia , di cui li tratta è inuention Gotica , c comunt-> 
à molti Baroni , e prillati huomini,rappicndo che cotali Infegnedi&fcc, ban- 
de , pali , come Gentilitic non furon conolciiitc alianti l'inondation de’Goti . 
Fafcia chiameremo la linea retta , piana . Banda la traiicrfa , la qual do- 
urà fempre pendere in giù dal lato deliro al lìnirtro , c Palo, la linea erta , ò al- 
ta , le quali cole fiiro'n tal’hora lifte appellate ; onde il Villano . Portando le 
liPìe à trauerfo bianche ,ene>e, àtc. Bartolo fauellando della compolìtion-, 
Aliqua funt figna firn f lieta J'cilicet'variationes color um xiel 
per dimidi um-tvei per quarteria , t/el per aliquaa liSìtu reìlait'uel tràfuerjajt, é^e. 
Le medelime Inlegne della falcia alzano i Conti di Saruerda Germani . 

La rtelTa falcia , ma di venniglio in campo d'argento , alza la famiglia San- 
n^^rrfe d^òf ^''“‘^rinad'antichiflimi, e potentiflimi Conti Napoletani di Ichiatta Norman- 
feuditib\ infi nù ^°si detta dal dominio della Baronia di S.Seiierino , onde Ti ogitios’inti- 
’ ' tuìò.Deminuj canriSanéìiSeuerini de genere Normadorum,c\ figliuolo Kag- 

7{flVjtrcbmio dei. gicri diflc pofeia de Sondo Severino , il cui nipote tolta in moglie donna di ca- 
la rr,«i<lildl4 Ca. la Guama Salernitana, anch’ella difccndentc da Prcncipi Normandi diuen- 
•**5 ne Conte di Maifìco intorno aprimi anni di Ruggieri primo , Re della Sici- 

lia , lìcoine al fuo luogo diremo . 

Le rterte Infcgne della femplice fafcia alzano i Giurtiniani,i Giorgi, i Ven- 
dramini , e’Fofchi nitri e quatto ClarilTuni Vinitiani , la prima d’a'rgcnto in_i 
azzurro . La feconda di vermiglio in argento,la terza d’oro in vermiglio, la_, • 
quarta d’argento invermiglio . 

I Baglioni Prencipi dr Perugia d’oro in azzurro . 

I Marchclì Ciciliani , azzurra in oro . 

La famiglia Correggio de’Prencipi del Correggio lui Parmigiano , ela_. 
Steriiccha detta Scorrana del dominio di Scorrano nel noftro Regno , & an- 
che la famiglia d’Auella Napoletana cosi detta dal dominio , tutte e tre pari- 
mente d’argento in campo vcrmigiio , ficomc la cala dc’Nobili Baroni Roma- 
ni, e la famiglia Moccola Napoletana . 

La Sangumera , e la Valua d’antichiffimi Baroni , e Conti Napoletan così 
detti dal dominio, la prima azzurra, la feconda vermiglia in campo argenteo, 
benché la Valua v'aggtfigtMc gli vccelli perconceflion di Prencipi Fràcefehi . 

I GuiditUCionLLucchefi , d’azzurro in oro . 

Gli Aierbi Prencipi Sp^nuoii,e nel nortro Regno nobiliflìmi Baroni por- 
' tano ateomo lo fcucM^la rafaà azzurra in campo dorato . 

Gli Scotti, c’Palagnai antichi Baroni Napoletaniportanocmcndiielafe- 
(eia nera in campo d’argcnut^c coloro de Arcis vfeiti di Gaeta fede Gotiia_.. 

I San Biafi cosi detti dal dominio antichi Baroni Calaurcfi . 

£ tali fi potrebbe dire , che fbllcto i Boccapianoli andchillmi, c ncbililCmi 
‘ ” Baroni 
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gironi Napo)étani,comcche nella fafciid'ow io campo Vermiglio portino 

auuolca la banda azzurra . , 

Gli Spinelli Baroni Napoletani porrà la fafeia vermiglia ih campo dorato , 
bendile dentro la falcia lìen tre fpinelli d’argento . 

Altri due fafcje , fi come i Prencipi di Capoua Longobardo d'argento Jn_» I 7 

campo vermiglio . , • 

Coloro d'Alamagna antichi baroni > c Conti nel iiegno Napoletano . (fo* 
ro in campoveimiglio > benché altri v'aggiungell'ero alcuni vccelletti . 

I Franchi antichi Baroni/e Confi d'Aucllavlciti di Capoua fede Gotica-^ 

Coloro di S . Angclò antichilT. Baroni, c Cónti, d'argéto in tàpo vermiglio. 

. 1 Bajraballi anch'eglino Baroni Napoletani , d'azzurro in argento , 

Le fteflè Infegne portano i Confi d'Ifemburgh Germani , • . 

■ Alrridue ordini di .firctte falce , quali fettuccie , llcorae coloro d'Aiena., 1 0 
Napoletani detti volgarmente Concu'bletti amichi, e potenti Confi d' Arena 
d’argento in campo vermiglio. r • ' . . 

Tali fono gli Annibali Roinani,comcchc v'aggiungelféro ppfeia i Leoni . 
Ecoloro'ddl’Amendolea parimente Napoletani antichi, e potenti Baroni leà . 
cofi detti* dal dominio del Caficllo di quel nome , vermiglie in campod’ar. t^oo. ftl, i} 9 . 
gcnto . E per dimollcar'il coftumc delle cafe Illuftri Gotiche di cognominar- 
1Ì dal dominio.Giouan dcH’Amcndólca Longobardo tolta in moglie Cleraé- 
. za nipote del Prencipe di Taranto , dclmpcrador di-Coflantinopoli col Ca- 
Itcllo di Villa nuoua in dote, obbligò fei lue Caftclla , efra l’altrc il C|fielio 
dcU’AmcndeIea,ondc tutta la cala tralTc il nome, con tali parole , (umttrnL^ 

AmetiJoU^ qu* iji caput Baronia,» tituiut,» agnomen toùus fui generis, ò'c. 

Altri le lei falcic dalla metà ^ello feudo in giù,ficome i Magalotti antichi i ig 
e potenti Bironj Fiorentini, d’oro, e nertv. • . 

Gli Ocdclaffi Prencipi di Forlì , verdi , e dorare_> . • 

IDonatiClariffimiYinitianijiQualiv’aggiunfcroleRofejComedifcen- 
denti da Goti Normandi , d‘oroi e H'azzurro . 

I Chiarcmcr.fi Prencipi Fninccfi i d’oro, e dtlìro . 

Gii Abcnr.iioli NapoicYmivIciti^Auerfiiìéde Gotica antichi f e potenti t. ie 

Baroni , de'quali Riccardo, e Loffredo fuò figliuòlo vengon chiamati,u'egme- 
re iVorOTaHifora/h negli anni 1 1 o. d’oro t^e vcimiglic..» . ■ 

I Maftrogiudici Sorrentini ,d’argerto, e vermiglie^, . 

1 Puldcrici Baroni Napclctani da Pulderico nome Goto, d’oro, ed’ofiro. 

Coloro di S.Angelo detti ral’hora di S. /Arcangelo dal dominio del Caftel- 
lo di quel nome|, antichiflimi Baroni nel nofira Regno , i quali fono difierenfi 
da gli altri di tal nome , t he portano il Vàio , come al lùo luogo . 

1 Catar.ciGcnou'efi,cflaroniNapoletaDÌ,d’argento,&.a 2 ziirrc_r. 

Alvi tutto Io feudo di falcie , ficome colora delia Rea! cafa d’Vnghcria da- 
gli Vnni Goti , ch’ingombraron.queila Prouinciaperpeima Pannonia detta , 
i quali portano otto falce , quattro d'argenco,& altrettante vcntiigiie_> . fraue.Saifouìao ut' 
I primi Goti ch’occuparono la Spagna portaron le lèi bande, tre dorate, Si uibnia. 
altrettante nert^ . > H,eB*Hariadc’Du. 

Così anche coloro della R*al cafa di Safibnia , i quali alzano fei falce do- * i»uoia . 

'rate, e nere. Tali fonol’infegne di quel Sigueardo Goto Re di Saflonia-, . 

Eia fiimigliadcl Pontefice Clemente V. Ftancefe de«a appunto de' Goti legiììlPtnKìnii, 
dall'origine Gotica., . , 

'£’ Prencipi Ceug Marchefi di Sauona , d’oro 1 c ncre_j > 

, Le flclfc falce alzano! Prencipi Gonlàga^. 

E’Pij 



ZI 

tl StufclÙM w', 


*04 H I S T O R. ■ N A P O li. “ # 

E' Pi) Prencìpi di Carpi > cTargento > e d'oflro . I Maflimi Romani . - 
E gli Scaligeri Signori di Verona, d’argenco > c nere, coaiedie bora per al* 
lulione portino la fcala_> . 

E' Lufì^ani Ac di Cipri , i quali alzano otto fafce d’oro , e di vermiglio , 
auucngacno per accidente v'arrc^eflctoil Lcone_>, 

I l’icriconi Prencipi Kom. portano parimente le fafce d'arg‘£to,e vermiglie. ^ 
E coloro di Lauria, detti Delloria dal dominio, antichi,e jxHcti Baroni Na- 
poletani ond'vlci quel Ruggieri Ili. Capitano.d 'argento, & azzurre_> . 

La cafa Tuttauiliade'AaroniNapoldtani, ben dé d'origine Francefca , via 
le fafce d’argento in campo vermiglio -. • 

Le famiglie Corduba, Oiafearluna,Ribera,c Uzuela d'antichi Barqni Spa- 
gnuoli, delle quali la prima via quattro fafce vermiglie in campo d'oro, la fe- 
conda tre nere in campo d'oro , la terza tre verdi in campo d'oro, la quarta tre 
d'oro,& altrettante di nero. ‘ . . ' 

I Aerengari) Prencipi l 'rancdì alzano le fei fafce d’argento, c vcrmiglic_,. 

I Micheli Clariifimi Vinitiani vfano fei fafce d’argenco , & azzurre , come- 
chc per accidente v'aggiungelTero quc’giretti . • 

I Carafa nubililTuni Baroni Napolecanhc Prencipi d'imperio portano le tre 
fafce d’argenco in campo vermiglio, onde fi douri auuettire , che qual'hora le 
fafce fono difpari,i) più è campo , il menofafee , e cosi delle bande, e dè'pali . 
Tali fono i Kotciacchcfchi Poloni Ducili di Bibcl . 

E (olcro di Santa Pace , ò Santa Pao Baroni Ciciliani , e'BaldalTmi d’ori- 
gine Spagnuola , dorate ,& azzurre-, . 

I Siginolfì Napoletani antichi Conti , i qualida Siginolfo Goto traflero il 
cafato portaron quattro fàfce,duc d’oro,& altrettante rofle . , 

Le Città di Salerno, e di Rauetio, e delia C aua vlàno le fri Etfce d’oro , e 
tal'hora d’argemo , e d’oftro per conceflion di Lutigobardi . 

Altri alzano! Pali , iìcomelaRealca&d’Aragbna , e quelli fono quattro 
vermigli in campo dorato . * 

f Gii Ambolìj Prencipi Frahceiì, quattio vermigli, & altrettanti dovari . 

I MarcRefiTriuuItij Milanefi alzano fei Pali tre d’oro , & altrettanti verdi . 

I Bolli già fignori di Piftoia Baroni nei Regno Napoletano,d’oro,c d'oilro^ 

Gli Arcolli Fcrrareiì , d’argento ,& azziiiTi . 

I Conti di San Bonifacio Lom bardi cosi detti dal dominio , d’argento , c' . 
vermigli. Tali fono ancorai Conti di Scin Germani. 

I Grimani Clariilimi Vinitiani, d’argento, c vermigli. 

I Sinibaldi Aomani j azzurri in argento . 

La famiglia Scrranad’àcichi Baroni in queldi Calauria, dorati, e vennigli . 

I Carboni antichi Baroni Napoletani,tre pali verdi in campo dorato . 

1 Mcntalti parimente Baroni Nap. ma d’origine Siciliani, d'argcio, e rolli . 

I Pulci Fiorentini , d’argento , e vermigli . 

Dalla Bella parimente da Firenze trasferiti in Napoli, d’oro, c vermigli ■ 
Vfaron vn foi palo d’oro , c tal’hora d’argento in campo vermiglio i Canali 
Clarilliir.i Vinitiani . E cosi anche i Conti di Fraun Geimani . 

Altri vfarrr.o i Pali dalla metà dello Icudom giù, lìcomc i Marzati Patritij 
Sorrentini , d’oro, e d’azzurro. • ’ 

I Conti di Blois Francelchi . 

Gli Archi Bareni parimenti Francef hi . 

E tali fono ancora i Baroni di Buch Ccimani ,e'Prioli Vinitiatìi, dorati, 4 
uzuid; . 

. , , Altri 
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Altri vfanol* foia BaiHtaVflOMie la Realcafadi Loreno vermiglia in cani. 
podoratoi comechcperaccidcnte vipotiefleroilcntroitrc vccelletti. -r 
Cosi anche la Ihmislia Bcnengucr > ò Berengaria de' PretKÌpi Fraoced 
.vfcita di (àngue Longooaidtfo, come TEgnatio , della quale (àia Beatrici 
Scina di Napoli moglie del Re Carlo I. d’argento in campo vermiglio > ben.; ^ Oitmt !• 
chcvfairetal’horalcfcifalcied'aigentOi évcrmigliei come al (uo luogo di- 
cemmo . • ‘ . 

I Filangieri Francefi, la Banda d’oftro In campo dora». ..'b 

I Baroni di Mal lago Ftancclìi nera inoro. r ' 

1 Kadolouili Ragolei Bai<ef>i nel noftro Regno > vermiglia in oro . ' ■ ' 

I Capifucchi Baroni Romani. ' ■ 

I Guarini antichiflimi Baroni in quel di Leccio d'oro in azzurro . 

1 Deodati , e’Condulroerij ClariiTimi Vinitiani , cosi detti 4a^ Dcodato , e 
da Condulmei'io Longobardi > la prima d'oro > e tal'liora d'argeato in campo 
vcrmiglioilafccondad’argentonclloftcflo.campioJ ' 'bvjo >•> ••-■■■ 

Coloro di Zuniga , CaraBajai ,e Sandoual antichi Baroni Spagnuoli la.» 
prima ner.i in argento, l’altrie nere in oro. ■ .> i - 

Gli Albemocij parimente antichi Baroni SpagnuoH 

1 Conti Maluézzi Borognclàvd’oro in sBzurri». [..li.' ' : ■ ,.i 

Tale è la sbarra di quel Conte rpentcuatódail'Aricftol. '.' ‘ 

< Porta in vnM Jaratsjòarra^ i' ■ l. ■ Li't. ■ 

1 Celani Napoletani antichilTimi , e potenti Conti di Celano, d*dro, etai‘- 
hora d’argento in azzurro. ■ ■ (•.■ !■ 

Gli Erizi Ciariilimi Vinitiani . ■ i ■. ■ 

• IMolilìNapolctaniantichillimi.epotentiContidiMoltfiazanmtinoro." ..t»,. 

I Carboni Rorfinni, vermiglia in oro. iì ■ i- i , 

1 Pinti , c’Tofoni vfeiti da quel di Salerno fede Gotica , benché dentrola_. 
banda v'aarogge/Tero le KolèpcrconcciEon di P."encipiNorm.Tndi ; i - 
I Valignani , così detti dal dominto , antichi Baroni Abruzzclì, «fargen» 
in campo vcimigJio, siila quale poFero le Roiè per conCeflion'di' Preocipi 
Normandi. ■. - r. o anniiì , ) . 

I VualterTedefchi antichi Baroni. . ‘ 

I Bauffi , c’Cramaci Francefi . ■ - ■■ì&,o.i;.';.:.';'ìj . i 

I Montacud Spagnuoli . ; ' i;;<- , . 

I Sanuitali, e gli Scotti anrichidimi Conti Lombardi . r 

1 Caraccioli Napoletani detti d’ Arco antichi Baroni , d'argento in campo .. 

vermiglio. z 

I Bozzuti Baroni Napoletani , e gli Argenti) v/citi di Capounv- e’Montanri * * 

Borgognoni, comechecoliorov’aggiungeflcroleConcbiglieperconceffioa 
dc’Prcncipi Francefi . ; 

I Morcsini Ciariilimi Vinkiani portano la banda azzurra in oro. 

I Capani Baroni Napoletani, =vermigliaìn argento, comechc v’aggiuR- 
geffero i Gigli per conccAon di Prencipl Francefi . - • ' 

Coloro della Valle vfeiti di Capoiia lède Gotica,! quali dentro l>banda_, 
aggiunfero le Rofe . 

I Guindaccidi Nido, e’Mortnili Baroni amenduni Napoletanl,i quali dei», 
tro la banda portiino tre Aquile_> . ' 

Altri la Banda dentata, ò fpinofà , à guifa di fpina di pefee . Tali fono co- 
loro di Monfalzone , e di San Barba» antichi Baroni Napoletani cosi detti 

dal dominio , azzurra in oro : ... , 

O I Guin- 
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. 21 .. I Guindacei di Capouana pidtnentc AaMtni NjipoleQni • dc'qaali altri ne 

porcaron dae,& altri tre ataurrc in ero. . 

.. (', La tatni^ia Abauiiu de'ftaront borgognoni:, t • f *- 
" *' ' o ,.r , ’-',C ' Carafbichi detti della Spina antichi Baroni Napoleoni iule&fcie alza^ 
■ ■ .t'.^ ,.j ^ JaifteiTabandafpinora . ■- ...i .> j;; '• 

• ' 1 Villani di quel Gio. Crontlht Napolemv-UZiirra in campo aigcnteo . 

Tale c la Croce della famiglia del Giudice Amalfitana d'antichi Baronij 
d'argento in campapartito nero , e rodò . : 

Altri due Bande, fìcome coloro di Callrdcucco Napoletani antichiflimi, 
* e potenti Baronidi Caflrocucco , e d'altre Caftdia, vermiglie in argento . 

1 Corniti alu'cfl antichi Baroni vfeiti di Saleuio lede Gotioa d'azzurro in_, 
argento . ' ■ . ..i .* . ' 

*- I Protogiu^ct anch’eglino vfeiti di Salerno fede Gotica antichi Baroni, e 
Conti , benché in meizzo^allc due fettuCcie > ò lien mezze bailde portinole^ 
tre Rofe per concellion de'Prencipi'Normandi * 

. „llNauageriClariflilni.Vinitiani,d'oco in azzurro. " • 

Coloro di Heburfa antichilTimi , c.potendffimi Baroni vfeiti di Auerfa fede 
di Coti Normandi, d'argento in azzurro. , 

Gli AlbcrgatiBologncfì,b£chc altri portino le bade in croce, come nel n. ji. 
,1 «V"» I Zantani ClartlìStìii Vinitiani ;ati 

E la famiglia Capouana così dena dalla patria fede Godca, benché quella 
fembribaddapiofilatd. * 

2^ Altri portano fei Bande,trc d'oro , & altrettante azzurre , fìcomc la Reai 
TImh rìfrito dente da'Goti Vandali, i quali fàbricai o l quiuiafeu- 

Stn/inmenè' Diubi ™ luoghi Borgcmdi, onde venne quella Prouincia appellau Burgundia, 
tiSaiiagng. come afferma Plinio . 

_ Quel Tartaglia da Laucllo 111. Capitano portò o c bande nere in argento. 

Vsò anche ncgli antichi tempi le lei bande d'acgcnco , e vermiglie la Reai 
cafa da Elle cusL detta dal dominio , comechc vi s'jtggiungeffc polcia il Leo- 
•JiCjfbriè pprconecffionc dcgrimpcradori Germani, & al prefeptel'Aquilc.*» 
per conccffionc degl’Imperadori Romani . 

I Ficlchi Gcnouefi antichilTimi , e potcnd Conti di Lauagni vfano le fei 
bande d'argento , & azzurre—». 

I Manfclli Baroni Napoletani vfeiti di Salerno fede Gotica, d’argento , & 
azzurre-». 

, >if.Gli,SrcomaPilàBÌBaroniNapoletani,lefeil»|Kfcd’afgento,enere._ 

'«dlu Gli Aquini Napoletani andchlffimi > e potenriflìmi Conti d Aquino d'ori- 
gineLot^obdedi cornei' Ammiri portano 1<» fei bande d’oro» evcrmiglie, fi- 

codiealprefenteiPrencipidelCaftigliQijrdi*' ’ 

L’iftcfl'e Infegne alzano i Caraccioli detri Cannella , c'Tocchi antichi Ba- 
roni Napoletani vfcfd di Capoua lèdeGadcaar. 

.li Pandoni antichi, e potenti Cottd Napoletani così detti da Pandono Go- 
to anch'eglino vfeiti di Capouafede Godca, le bande dorate , c vermiglie—» . 

. li Sangri Napoletani cosi detti daf dominio andehiflimi , c potenti Con- 
ti di Marfi nell'Abruzzi appreffo il fiume Sangro , i quali Conti di Matfi fono 
dall'Ainmiraco vanamente ilìmati Sanleucrini > tre bande azzurre in campo 
dorato. _ 

. .1 Seriali, c’Maramaldiameiidue nomi Godei, baroni Napoletani, porta- 
no le fei bai?de ^ì primi d'oro > i iucoodi d'argento » & azzutie . 

ILobdli Baroni Lecccli dorate, &azuurre. ^ 
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i Malatacca di quel Giouanni gran Capitano d’origine Lombardi : 
ioni in Regno , dorate , & azzurre . 

Gli Scallòni.ò Scaglioni antichi Baroni vfcitf di /luerfa fede Gotica d’ar- 
gento, e vermiglie, non altrimenti» che i Rauafchieri Genoueil . 

1 Bandini , e’Baroncelli Fiorentinije fei bande parimente d’argeto, e rolTc. 

I Rauignani Baroni Napoletani , d’oro , & azzurre_» . 

IMadrucci Signori Germani, comeche penino anche la Bordatura, co- 
rno al fuo luogo . 

IContarent,e’ZcniClariflimi Vinitiani . I Ghifilieri Lombardi . 

I Prencipt del Cacretto cinque bande vermiglie in campo dorato . 

I Gheuara antichi Conti Spagnuoli , portaron già le bande nere in oro , 
benché bora vi pongan la fettuccia,ò fìa profilo argenteo dentroui le code_r 
d’Arniellino . 

Gli Orimini,è’CicaIefi Nap. i primi vermiglie,! fecódi azzurre, & argetee. zS 

Altri la Banda profilata , ficomc i Conti della Puglia, e’Prencipi di Capo- 
ua del Beai fangue Gotico,le quali Infegne della banda nera con profilo, qua- 
li fettucciad’argento nel mezzo in campo d’oro portano colorò della famiglia 
di Capoua antichi Conti Napoletani cosi detti dalla patria fede Gotica . 

La fteffa banda profilata portano i Marchefi di Bada Tedelchi . 

La famiglia Pettenata yfeita parimente di Capoua , la banda d’argento con 
profilo nero in campo roffo , 

Coloro di Mcndozza antichilTìmi Baroni Spagnuoli vfano altrefi la banda 
d’oro con profilo vermiglio in campo verde , bench’altri Riminola banda.., 
vermiglia con profili dorati . 

La cala delle Vigne anch’ella vfeita di Capoua, la banda rofTa con profilo 
d’oro in campo azzurro . 

La .Montalua nobilillima Spagnuola_> . _ 

Altri le tre Bande profìlatc,ficome quegli di Santomagno , ò Santomango 
-antichi Baroni del Caffcllo di tal nome, vfeiti di Salerno fede Gotica.,. 

La ftelTa foggia ferbano gli Aioffi , c’Filomarini antichi Baroni Napoletani . 2.8 

Altri le lei Bande , che occupano la metà , ò pure i due terzi dello feudo 
in giù . Tali fono i Prcncipi Felfrij Duchi d’Vrbino, d’oro , & azzurre— 1 . Car/t Siioàìt Ud.9 

Gli Orfini Prcncipi .Romani , cosi detti da quell’Orfo Goto mentouato dal dt /Un 

Sigonio , onde fùron primieramente appellati dtfilifs ^rfi, i quali per errore DtfiJttfa ji f»fc, 
vfàno la fafeia nel mezzo dello feudo, da cui pendono le bande d’argento , c 
vcrmiglie,douendovfar le fole bande fenzafafeia—. »»ijii. 

Egli è vero ch’alcuni portano la fafeia, da cui pendono le bande, ò sbarre, 
ficome coloro di Palma Pattiti) Nolani cosi detti dall’antica Signoria del 
Caflello di Palma .d’oro, cd’azzurro . 

I SaucUi,e’Fr 5 gipani anch’eglino Précipi Rom.i primi d’oro,e roffe,! fecódi 
d'oro,& azzurre, benché v’aggiungelfero dciraJtTc cole per diuerfi accidenti • 


Quegli ilei CornionobiliBiii Perugini > dorate» cncrc» cotncchc v’ag- 
giungelsero l’albero di Corniolo per alludere-» . 

— Coloro dì Procita di quel Giouan Autor del vcfpro ’Siciliàno antichillimi 
Baroni , e Conti , cosi detti dal dominio di Procita , vfeiti di Salerno fede—» 
Gotica, d’bro, e d’azzurro. 

Le ftelfe Infegne alzano i Pagani anch’eglino antichi Baroni Napoletani . 

.. I Manganati , gli Sciabica , e’Cioffi vfeiti di Salerno fede già di Longobar- 
di,' la prima d’oro , & azzurre , la feconda d’oro , e nere , la terza d'oro , e ver- 
miglie, comeche i Ciofli sù le sbarre alzino il Leone andante per concellion 
de’Prencipi Francelchi. O 2 I Galgani 
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a CiJitat Itgjii U I Galgani antichi Baroni vfciti d'AuetCz fede già di Goti Norman di > forfè 

ero» c«^». tib. 4 ^ qygj Galgano genero di Rainulfo Conte d’Auerfa, d'argento^ e vermiglic- 

ICaraccioIiRoflìNapoletaniantidiiContijpottanolcfeibanded’argen- 
to , che pofeia diuennero d’oro , e vermigliti» . 
jhmicbi vfarotio j Coicia parimente Napoletani antichi Conti alzanole tre bande verdi in 
iw campo argenteo, comechei moderni v'aggiungeiTero lo Riuale per alludere 

l‘jircb.‘faf^.B.ìiB, Cofcia,ignoradochc tralTcro quel calato dairilblad’irchia.ond’vfcirorìo, 
fol .6 1 ]{iibcr. ' ' effendo la ftellà cafa Ifchiott in greco, che Coxa in latino,e Cofoia in Italiana . 
i4oo./g/.i. I Pcrcnoti Baroni Germani , le bande d'agento , e nere_» . 

Coloro del Doce Baroni Napoletani , tre dorate in azzurro . ' 

Altri le Bande, ò Pali à Ponte , ò fien Bordature , dette Trabeature . Tali 
fono i Tufi, e gli Acerri antichi Baroni Napoletani , così detti dal dominio > 
j primi d’oro in campo nero , i fecondi d’argento , & azzurre . 

1 Muttuli Baroni Napoletani dorate , & azzurre—» . 

IBembiClariflimiVinitiani, e’Belli Perugini, che ne portano vna d’ar- 
gento in azzurro,non altrimétì che i Blardich Germani , e’Billàri Spagnuoli . 

. I Ferrini Baroni Napoletani al campo partito d’oro , e d’azzurro aggiunfe- 
ro la bordamra vermiglia, ficomei Gennari pari mente Baroni Napoletani» 
al campo partito d’oro , e d’oRro aggiunfero la bordatura dorata . 

I Franchi Aquilani già Conti di Montorio . 

I Madrucci Signori Germani , che ne portano vna , non altrimenti , che i 
Diani Franccfi . 

I Leui , i Braida , e’Lignini Baroni Francefi, così dal dominio detti, i pri- 
mi tre bordature nere in oro , i fecondi d'argento in azzurro , i terzi d’argen- 
to in roflb . 

IGuarcelli, òSquarcelli Napoletani, che ne portan tre , ficomei Liflei 
Baroni Inghilcfi . I Cambi,c’Montacuti Fiorentini,e gli Armellini Perugini, 

Gli Vnfridi Napoletani còsi detti da Vnfrido Normando antichi faroni in 
' quel di Montefofcoli . . 

Tali fono ancora i Conti d’Anauia, e’Baroni di Stiro Germani . 

I Rucellai Baroni Francefi . Altri vfano quefte iiteife bordature dentro la 
banda rofla , ficomc i Grifoni , e’Rufuli Baroni Napoletani . 

I Bragamonti Spagnuoli vfano la bordatura d’argento in campo nero . 

30 Altri il Palo , e la fafeia , che formano vna Croce , ficome gli antichi Re 
d’Inghilterra , e di Sardigna . 

IRedi Gerufalcm , ma quelli par che togfielTero quella Infogna dal- 
l’imprefa della guerra facra , non altrimenti che’Prencipi del Piemonte, e del- 
la Sauoia dalla difefa di Rodi . 

I Prcncipi della Morea— . 

La Reai cafa della Valle de’Prencipi di Meitioranfi Francefi, roflà in oro . 

I Molpà Baroni Inghilefi . • ' 

I Marzani , e’Gambatelà , cosi detti dal dominio , e’Filangieri , tutti. e tre 
antichilfimi , e potentilfimi Conti Napoletani , i primi nera in campo dorato » 
i fecondi d’argento in campo vermiglio, i terzi azzurra in campo argenteo. 

I Prencipi Normandi Duci della Calauria nera in campo argenteo . 

Gli Alagni Amalfitani antichi Baroni,vermigIia in oro. ‘ . 

I Curiali da Sanfeuerino detti tal’hora Gallaldi . 

La cafa di San Giorgio d'antichi Baroni nel noRro Regno, così detti dal 
dominio, vermiglia in oro , c tal’hora in argento . 

1 Monti Ba.oni Napoletani , nera inoro. 

Gli Alar- 
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Gli Alatconi antichi Baroni Spagnuoli> d'oro in campo roflb . 

La famiglia Lemoncourt Francclca . 

I Piccolomini Senefi, azzurra in argento . 

I Caddi Fiorentini . 

I Paladini antichi Bar. Leccelìial capo partito aggiùfero la Croce dorati. 

La gran Città di Coftantinopoli, d’oro in campo vermiglio j la quale In- 
fegna vl'urpartm pofcia gl' Imperadori Greci . 

La Citta antichiiTima di Kauennafcde già di Goti vsà etiandio la Croccia 
con molt' altre Città della Lombardia , ficome vsò già la Città di Milano , Se 
al prefentc le Città di Genoua , e di MdTina , e la Citta di CoBanza nella.» 
Germania per conceflìon de’ Prencipi Goti . 

Altri due bande à trauerfo , che formano la Croce di S. Andrea . Tali fo- 
no i Sanframondi cosi detti dal dominio antichiflimi Baroni Napoletani > de’ 
quali Guglielmo fìgliuol di Ragone negli anni ujt. S’intitulò degenere^ 
Narmandorum , d’oro in campo azzurro . 

I CapalTi Caualieri Napoletani,di cui viuono hoggi le reliquie in Beneuc- 
to>le bade parimente d’oro in campo azzurro»béche vi s’aggiunge/Tero i quat- 
tro capi dei Leone nc’quattro voti per conceflìon de’Prencipi Francefi . 

I Talani Fiorentini , d’argento in azzurro . 

Coloro d’ Andrea BaroniNapoletani,i quali traggono origine di Marfiliaj 
in Francia, d’argento in campo vermiglio, benché v’aggiungcffcro la Torr^..,. 

ITuzziaci parimente Francefi antichi Baroni , e Conti nel nqfiro Regno 
chiamati dal Re Carlo I. fuoi confanguinei . 

I Vlndifori Conti di Kildaria nell’Ibemia , ò fia Irlanda.^ , 

I Conti Etingenfi Germani . 

1 Curiali Sorrentini, d’azzurro in argento i 

Rcfta che veggiamo ilfignifìcato di queflc Bande, òSbarre, FafcicjC..» 
Pali. E fc bene alcuni diflero , che le bande fieno ornamento militare per 
dillingricre i foldati fra di loro,e per dimoftrare di qual ordine, e di qual elèr- 
cito foflero , onde il Villano portando tutti -vna banda rojfa , ctc. Il perche tra 
Caualieri habbiamo 1 ordine della banda, com’altroue dicemmo^ nulladime- 
no à noi piace che tanto quelle, quanto le fafeie, c’pali fieno tutti igualmen- 
te ftormcnti da guerra, qiiafi fortezze, ripari , e Beccati , da' Latini detti Cla^ 
tbrus , Palus , •vallus , feptum , Repagutum , onde Orano 
Obieiìot tjaluit fi frangere Clathros . 

E Cefare diflfe , vaìlus cantra boflet paratui , Se altroue, Ca/lra vallo, fojfaqi 
munire iubet . E Giouan Villano ,/ noflri Fiorentini baueuan già letbarretum- 
re , & altroue , facendo ferragli , e sbarre per le Rughe delia T erra , Se altroue_, 
la T erra non haueua mura , ma era barrata di legname , Se altroue , fiebiufero 
di fojfi-, e di {leccati , etc. . , . 

Al tri, la Banda dentata,ò raBellata di denti pari, e tal’hora dilpari, ò vero 
«Iternati , Rimata Scala militare , ficome coloro della Marra antichi Baroni, 
c Conti Napoletani d’azzurro in argento . 

I Curiali vfeiti di Salerno lede Gotica dorata in azzurro . 

Coloro dtgli Afini nobiliflìmi Fiorentini . 

Gli iVzzia Napoletani antichi Baroni vlciti di Capoua fede Gotica, nerru 
in argento . 

I Marte Pattiti; Sorrentini , dorata in azzurro . 

Gli Aldobi andini Fiorentini . 

Altri tre ordini di raBeIli,ò fcale,ficome i Saluiatiparimente Fiorentini . 

La famiglia 
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La &miglia Scala d'originb Spagnuola , la quale allude al lignificato . 

E cosi anche la Monalde fea Òruictana_f . 

I Palauicini Lóbardi vfaró tal'hora la falcia dentata di denti, ò rallelli pari . 
La famiglia Biraga Melanefe alza tre ordini di quelli lleffi rallelli , ma piani 
à guifa di fafcie.E per la flelTa cagione alzano molte Ulullri famiglie la Scala, 
da cui tralTero il nome gli Scaligeri lignori di Verona ; Poitano la fteflk 
Infegna , 1 Falconieri Fiorentini, i ChiamiriSaroni fui Friuli , e la famiglia.» 
Manfo N apoletana de'Marchelì di Villa . 

Altri portano la fafcia'fcaccheggiatadi fcacchi,figura quadra detta daT,a> 
tini CBl>«<,d’argeto,e di roflb . Tali fono i Morca Baroni Germani»e pariméte. 
Gli Spinola antichi ,-e potenti Baroni Genoueli . 

La famiglia Sottomajor Spagnuola ne porta tre_^ . 

Altri la banda fcacheggiata, lìcome inoltri primi KcNormandi» d’atgen- 
to , e di vermiglio . I Signori di Blanchllain nobiliflimi Germani. 

ILampugnani anticbillimi Conti Milanelì, e Baroni nelnoUrO Regno in- 
fin da’tempi de'Prencipi Soeui . 

. I Cibo Genoueli Prencipi d'Imp. e di Malfa, d’argento,e d’azzurro in cam- 
po vermiglio , così detti dalle voce greca Ku/3h , da latini cubiu . 

I Malatella Prencipi di Rimini vlanó tre ordini di Bande fcacchcggiaté-* 
d'oro , e vermiglio in argento . 

Gli Adorni , e' Centurioni anch'eglino antichi Baroni Genoueli portano 
la banda fcaccheggiata . 

E de’noftri i Tomacclli , gli Origli , e’ Bonifacij Baroni Napoletani . 

Altri la metà dello feudo inferiore di fcacchi , lìcome i Pichi Prencipi del- 
la Mirandola , d’argento , e d’azzuro . 

' I Palauicini Baroni Lombardi. 

Gli Ottoni detti Matcllica dalla lìgnoria , d’argento , e v cimigli . 

I Maitei Baroni Romani , c Conti nel noftro Regno, d’argento, & azzurri . 

I Luna Napoletani d’origine Spagnuola, d’oro, cncro, e tali foho anche 
gli Efpincs parimente Spagnuoli . 

Altri la Croce di fcacchi d’argento , Se azzurri , lìcome gli Arcelli Napole- 
tani già Prencipi di Piacenza , c nel noftro Regno Baroni in fin da tempi de..» 
primi Re , d’argento ,e d’azzurro . 

La Città d’Ingelmenica in Alcmagna . 

Altri portano tutto lo feudo di fcacchi , ò fia Scacchiere , le quali infegne 
d’argcnto,e di vermiglio alza il Regno della Dalmatia per corfeemonriì Goti. 

■I Conti di Sulfelfia , e di Suria nell'Inghilterra.» • 

I Pepoli antichilfimi Conti Bolognelì , d’argento , c neri . 

I Sannazari Napoletani così detti dal dominio del Caftcllo di. quel nome 
fu’l Pò , d’oro , e vermigli . 

I Toledi , Portocarreri , e Bazani antichi Baroni Spagnuoli , i primi d’ar- 
gento , & azzurri , i fecondi d’oro , & azzurri , i terzi d’argento , c neri , e ta- 
li fono anche i Cilheri parimente Spagnuoli . 

I Gentili Baroni Genoueli , d’oro , e vermigli . 

Coloro di Tarsìa così detti dal dominio antichilTuni Baroni Salaurelì in.» ' 
fin da'tempi de’primi Re, d’oro, e vermigli . 

Gli Scrignara Baroni Napoletani. I Marcfcalli antichi Baroni in terra d’O- 
tranto , d’oro , & azzurro . 

I Barbadoro Fiorentini portano lo fcacchiere d’argento , e vermiglio . 

I Lagoncllà antichi Baroni , c Conti Napoletani vfeiti di Capoua fede..» 

Gotica , 
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Gotica>benchc v’arroggeflero i Gigli conceduti dal Re Carlo I.à Guiglielma 
Marifealco del Regno. 

Gli Amulij Vinitiani . I Cufani Milanefì. 

Altri lo RelTo Scacchiere d'argento» e di vermiglio) ma ncH'argento puofc- 
ro l'ondcich'altri dilTero pelle di Vaio» ficonae i <^ignoni>e' Valafchi antichi 
Baroni Spagnuoli. 

Le quali Infegne altro non par che dinotino > che coihinza Reina delle vir- 
tù) come narrammo nelle noilre Lcttioni FcRiue>ò pure fcrtezza» e ficurczza 
da ogni parte )pcrciochecotal figura fiede igualmentedaciafcunlatO)ben- 
ch'altri ^cano quegli efler Diamanti) firoboli parimente della fbrtezza, e del- 
la coRanza . E qui mi conuiene auucrdre che l'Infegne non ferbano il color 
naturale» onde veggiamo i Leoni neri» azzurri, roin,le Rclle azzurre, e veraii-^ 
glie, non altrimenti che Diamanti azzurri, vermigli, verdi, &c. 

Altri portano il campo l'paifo d’onde acute perlinea retta piana àguilà di 
fàfcia. Tali fono iToccni antichi Baronie Conti Napoletani, e Defpotinclla 
Grecia, cosi detti dal dominio di Tocco CaRelio pofto fu’l Beneuentano fede 
Gotica,difcendcnti da Totila Re di Goti,come il Volar. d’argento,& azzurre. 

Gli Antignani antichi Baroni vfeiti di Capoua fede Gotica,d'argéto,eroflre. 

I Commtndoni Vinitiani. 

Altri portano vna lòia onda per linea retta , ficomc i Conti di Manderfchi- 
dio Gemiani. 

I Tienei .intichiiTimi Conti Vicentini portano la fteflà onda d’argento in-» 
azzurro, ma erta à guifa di palo. 

I P.igani vfeiti di Salerno fede Gotica portano il mezzo campo inferiore 
afperfo di quelle onde piane d'argento,e vermiglie. Sicome i Sorgenti Patri- 
tij Napoletani, doratc,& azzurre, ma trauerfe, come che nel campo fupcriote 
alzino il mezzo Leone . 

Altri portano Tonde tonde , lìcome ì Caftrucci Prencipi di Lucca , i quali 
portano vna fola banda ondata vermiglia in campo argenteo. 

I Gactani antichiilimi,c potentillimi Conti d'Anagni, oltre a’ titoli, e fupre- 
me grandezze godute nel noRro Regno , di cui al fuo luogo, portano due on- 
de, ò bande ondate azzurre in oro. 

Gli antichi , e potenti Conti di Marlì della famiglia Sangro Napoletana..» 
portaron già Tonde, che diuéiiero pofeia bande azzurre in oro come diccmo. 

Altri tutto lo fendo di qucR'onde à trauerfo , quali fono i Mari , e’ Marini 
Gcnoueli, i primi d'oro, i fecondi d'argento, e nere. 

E parimente i Bonelli Pattiti) Batlettani d'argento, & azzurre . 

Altri la metà fuperiore dello feudo di qucR’onde rette; azzurre in argento; 
Tali fono i Marchefi vfeiti di Capoua fede Gotica,hora Prencipi di Mótema- 
rano,difcendenti da quel Raeone (nome Gotico) fignor di Luceto,e di Calca- 
buttaccio, & c. 

Altri qucRe Rclfctma ette à guifa di Pali, lìcome la Cafa Marchefa Napole- 
tana de' A^chelì di CaaBaniota,difccndenci anch'eglino da' lìgnori di Luceto» 
e di Calcabuttaccio, azzurre in oro. 

Altri tutto lo feudo d’onde jKr linea retta piana à guifa di làfce , lìcome i 
Bolcani del Cardinale vfeiti di Capoua fede Gottica . I Pitti Fiorentini. 

I Galeota Baroni Napoletani d'aigento. Se azzurre. * 

La famiglia di Vera Spagnuola, d'argento, e nere. 

I Domini Marini Pattiti) Sorrentini. 

I Rolli antichi, c potenti Conti Parmigiani .comcche togliclTero pofcia_. 
il Lccmepertonceffion de Prencipi Germani. 

I Veralli 
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I Veralli Romani portano vna bla onda retta d’argCto in campo vraniglio^ 
non al trimcnd che i Grousbrocchi Baroni Germani . 

Gli Vfodimari Genouefii Tiniero feudo d'onde d'argento>e veoniglie . 
ICabani) e Cabanigli anch’eglino antichi Baroni, i quali non fono altri- 
menti gli ftefli, ne portano le ftefle infegne, come (limò Scipione Ammirato» 
percioche i primi fono Francefi, e portano fonde d’oro , & azzurre , i fecondi 
fono Spagnuoli,e portano fonde d’argento, e nere . 

Altri portano la metà dello feudo inieriore di queft’onde , iicome i Mara- 
monti antichi Baroni in quel di Leccio. I Talli Perugini. 

I Seuerini Baroni Napol.Gli Enrici già Napolet.hora Baroni Abruzzefi. 
Sonoui i Guin^i Prcncipi dr Lucca, i quali alzano la Croce afperià di 
«uefte onde, le quali altro par che non dinotino, che nauigatione, & imprefe 
di mare quafi trofei marittimi . 

Altri gli fracchi acuti detti volgarmente Moftacciolì per linea retta , fico- 
me la nobilil&ina Città di Sorrento per conceflion di Goti Longobardi, d'ar- 
gento in rolfo . 

Gli Anfari Patritij Sorrentini, cheneportan fei, da quell’ Anfaro Nor- 
mando così detti . 

I Duchi delfifola di Naxo nell’Arcipelago . 

Altri quelli Aefli ma per trauerfo à guifa di banda, ficome coloro della Pa- 
gliara vfeiti di Salerno fede Gotica così detti dal dominio del Caftello di 
quel nome antichi Conti d’ Apici, di Manupello,e di Lucerà, i quali Contadi 
portò Tornala della Pagliara itila cafa Orfina ne' tempi della Keina Giouaima 
l.com’al fuo luogo, vermigli in oro dentroui i gìgli dorati per dono de’ Pren- 
cipi Francefi. Viue bora Don Policarpo della Pagliara nel fecole Matteo de’ 
Chetici Regolari Chietini Teolt^o , e Predicatore Illuftre vltimo rampollo 
di si gencrofa famiglia . 

Altri la banda ripiena di quelli llelli, ficome la famiglia Lanza vfeita di Ca- 
poua fede Gotica . 

I Nicallri Baroni Puglicfi, neri in oro . 

T ali fono i Bardi Fiorentini, così d ettì,quafi Longobardi,rolli in oro . 

1 Fofearini Clarifsimi Vinitiani. I Falchi vfeitì di Capoua fede Gotica . 
IMallrantoni Baroni Siciliani. 

I Gaetani vfeiti di Gaeta fede Gotica . 

Le ftelTe Infegne della Banda baccheggiata di quefii bacchi acuti portò 
quel Cefare Maggio Napoletano Illuftre Capitano, roflì in oro . 

Altri quelli iftefli in numero di cinque compattiti in forma di Croce. Tali 
fono i Milfanelli Napoletani anàchi Baroni, cosi detti dal dominio, d’argen- 
to in campo azzurro . 

La Città dì Calcno nella noftra Capagnapeócefiion di Goti Longobardi 
I Charlei Baroni Inghilefi. 

Altri gli ftcfsl,che occupano la metà, ò pure il terzo dello feudo fuperiore, 
ficome gli Antinotì Fiorentini trasbrìd in Napoli , de’ quali al fuo luogo do- 
rati, & azzurri . 

Altri la metà,ò fia il terzo dello feudo inferiore, ficome i Landolfi vfeiti di 
Aueffa fede Gotica antichi Baroni, cosi detti da Landolfo Longobardo,d’oro> 
e d’azzurro . 

I Marogani antichi Baroni Napoletani, d’oro, e neri . 

I Retefi vfeiti di Salerno fede Gotica , e così anche . 

I Bulcani Sorrentini Baroni, auuengach’ altri creda quella eflèrrete,& altri 
che fiep bande attrauerlàte,che formano vn cancello quali riparo . 

I Viualdi 
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T Viusldi Gcno’jcfi, Salernitani, e Napoletani, dorati , &'azturrt . > 

I Gioeni Baioni Siciliani, comechc nella parte fuperìore alzino il mez* 
zo Leone— . A . ' ' 

Altri ne portan ripieno tutto Io feudo àtrauerfo, ficome la Reai cafa_, 
diBauicra, cori detta da Bauari relìquie degli Vnni vfeiti dalla Gotia, 
c pafTati primieramente nella Germania intorno à gli anni 500. d'aigento, 
& azzurri. 

Tollero le fteffe Infegne i Latri antichi Baroni Napoletani d'argento , 
vermigli . 

Altri quelli ftelTi , ma ritti ficome gli Appiani Prencipi di Piombino , d’ar- 
gento , e vermigli . 

I Grimaldi antichi, e potenti Baroni Genouelì da Grimoaldo Goto così 
detti .d'argento, c vermigli . .1. • 

P quelli fielfi vsò la famìglia Crifpina d'antichi , e piatenti Baroni 
Francefi. . . 

I Caiani Napoletani così detti dall'antichiilima Baronia di Calano , d’o- 
ro , e rolli . ■ i 

I Bcamonti antichi Baroni Spagnuoli , d’oro , & azzurri . 

I PontiachijC gli Accrocciamnri antichi Baroni Napoletani dorati, e neri . 
ICenteglia Spagnuoli del noltro Regno potenti Baroni, d’oro , ever- 
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migli . 

• E tali fono anche i Santini parimente Spagnuoli . 

Altri la Croce alperfa di quelli llclfi , ficome gli Ardinghelli Fiorenti- 49 
ni d'argento , e verdi in oro . 

£ coloro della Matrice antichi Baroni in quel di SelTa_> . 

I quali fcicchi acuti altro veramente non iòno,che feni di lance, benché.» 
altri creda , che quelli quai'horafono quadri , ma attaccati fra di loro perle., StG’HIflCjtTO. 
punte fieno Diamanti , fimbolo di fortezza , c di collanza . 

Al tri portano la pelle del Vaio , che dicono volgarmente Cappelletti , fi- O 
come la famiglia Guama vfeita di Salerno fede Gotica d’andchifliini Conti 
dei fangue de’Prencipi Longobardi , d’argento, e d’azzurro . 

I Ferres Baroni di Grobio Inghilcfi . , . 

I Varani Prencipi di Camerino, d’aigento , c d’azzurro . 

I Beccaria già Prencipi di Pauia , d’oro , e verini^ . 

I LolTiedi Napoletani antichi Baroni , d’argento, e d'azzurro . 

Gli Vgonctti Borgognoni . 

Gli Afflitti Baroni Napoleuni, d’oro , e d’azzurro . 

Altri la Croce vcllita di Vaio, ficome i BtulTom fignori Francefi, d’argen- 
to , e d’azzurro . 

Altri il mezzo campo fuperiorc di Vaio, ficome i Guindacci Napoletani, 
de’ quali habbiam memoria fotte flmpcrio Greco , oltre à feicento anni . "t-Ch: 

Alni il mezzo campo inferiore ficome coloro di Santangelo Francefi cosi ■ 

detti dal dominio del cailello di quel nome antichi Baroni , e Conti nel no- 
llro Regno . 

Altri la fafeia del Vaio >, la quale aggiunfero all’anticbe infegne i Pandont 
antichilfuni , e potenti Conti Longobardi , d’argento , e d’azzurro. 

Altri la Banda del Vaio, ficome i Senerchia Napoletani antichi Baroni co- 
sì detti dal dominio . 

I Baraballi da Gaeta lède Gotica . 

Gli Alferì j , Ofiètij , ò Dauferij Napoletani antichi Baroni , così detti dal 
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nome Goto > rf'argcntc iri aznirro . 

Altri tre bande di \aio,iìctmei Boromei Milanefi antichi , e potenti 
<• Centi, auucgnachcfcrerforefaccian tal'hoia il Pettine ,ò l'Ondc, azzurre in 

argentò. 

_ Altrii Pali del Vaio, ficoraeiBarrefi>e'Prad,i primi Baroni Siciliani >e_> 
Napoletani , i iccciidi Ecroni Lcccciì . 

E' Comi di Saliburi Inglìikli . 

SlGVniiCjlTO. '• i-a.qual Pelle di Vaio altre non ne dinota , che la dignità Reale, conciofia- 
^ cofache feinbri vcftc,& ornamento di Prencipi, iìconic ne’ fiiprcmi Magiftrati 

v dc’lette grandi vffici del noftro Regno veggiamo, i quali portano il Bcrrctto- 
* ne, eie velli foderate di Vaio, addobbamento in ifpedeltà Ducale, ben.* 
étiufuprmddi^ni. che da Giu ril'confulti lìa tal’hora vlurpaio, come coloro,! quali hanno fu- 
ri de c,/»t//con/>d. prema dignità .ilthealtroue narrammo. 

ti bigi il frimo no Simile al Vaio èil campoafpcrfo di code d’ArmelIini , Infegne d^' Du- 
froConf. chi della Brettagna , c di tant'altre cale Illuftri. Le quali chi vorrà com- 

piutamente godere inlieme con tutte riiifegne delle cafe Nobili dell'Italia., , 
della Francia, della Spagna, c della Germania Ipiegate à penna con ilqui- 
Lib. di Cioftff<-> Irta, e ricchiflrma dipintura, vegga il libro di Giolciòdi Fo.co N.ipoletano 
'fo/co HafolttMio . oue quali in vago teatro compariicc la Nobiltà dcH’Europa tutta , pregio ra- 
riffuno della gran Città di Napoli, quel, che in altra parte del mondo non li 
vede, nè li vide giammai. E ria beila colà, che quello lìngolaririimo huo- 
mo già vecchio, da cui non mcn che di Giouan Tomafo Tuo padre , che_» 
mon vecchillimo, li è attcl'o à quella profe,Tione deli’lnicgne de’ Nobili con 
ogni lliidiopcr lo Ipatio quali di cent'anni continui,non habbia giammai inte- 
fo la dilfcrCnza fra quelle ancichilfim; Inlégne Romane, e Greche, c quelle 
Gotiche, confeiTando d'hauerla primieramente apprefa dame , che nouel- 
lamente la ripiego ,& appalcl'o al mondo . E tanto balli per diuiriate l'Inlègne 
Gotiche, in cui le alcuno errore , ò mancamento ria forfè auuenuto , eripe- 
cialmente ne' colori , ii.doura di leggieri riculàre , non intendendo io per bo- 
ri, faluoch; accennare quelli venta fin ]ui fconoriciuta , lil'ciando il rima- 
nente à coloro , che vengono appreii'o , pcrcioche fu tempre facii colà l'ag- 
goUrt Fi giungere à gli altrui ritrotiati ., o.nde furric il Prouerbio, fac/b inutn- 
tis addetta. , 

Hor dalle narrate cofe appare , che la maggiore, e la miglior parte dc’Prc- 
cipi , e de’ Baroni dell’Italia, anzi dell’Europa, lia di Ichiatta Gotica , Longo- 
bardica , c Normandica, le quali nationi sbandeggiaron gli animali dall’lnrie- 
Giomm Battuta gne. Egli è Vero , che gli Iraperadori Germani portarono il Leone , comi— > 
negli Jm. coloro , che non furon di quel fangue , ficome il Magno Ottone intorno à gli 
*” ' annidi Chrillo 900. chiamato da Romani alrilmpcriocontra Goti Longobar- 

di, ch'infellauan l'Italia , dal quale , c da gli altri Prencipi Germani toirieroil 
’ Leone tante cafe di Prencipi, ficome i Re della Scotia,deirAquitania,e della 
Boemia,! Duchi di Bréna,cd’Atcncd Còti della Fiàdra,e d’Alpurgh,! Conti 
di Sabran, i lìgnori della Brobantia , d: Lemburgh , c di Lusimburgh , d'O-* 
landa, e di Namur con tanc'alni, ch'alzarono vnfolLeonc. Altri ch'alzaron 
due Leoni andanti, ficomei Duchi di Brunriuich , della Gheldria , cdeila.., 
Normandia , c‘ fignori della Frilìa . Altri che ne portaron tre parimente an- 
danti , ficome ì Re deli'Anglia , ò Ita Inghilterra , i Re della Darla , ò fra Da- 
nimarca, e’ Duchi della Siicuia , e tra Baroni coloro della Noy Fiamminghi, i 
quali portano tre Leoni erti , e rampanti , ficome i fignori di Limogia . Non 
alaimenti , che dagl' Impci-adori Romani tollero molÙl'Aquiia , quali fono i 
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Re della Sarmatia, ò fia Polònia, i Marchefì di Brandeburgh, i Marcbefì d’E- 
fte , c’Conti di Tiroli . Altri portarono il Cauallo antica infegna di.Homani, 
ficome que’primi Re della Saflbnia , comcche i fuccelTori toglielTero pofcia_< 
rinl'cgnc Gotiche delle fafce dorate , e nere , come dicemmo . ,<ltri vfarono 
il Gatto, ficome gli antichi Précipi della Sueuia . Altri tre Bottc,ò fien Rofpi , 
che diuennero pofcia Gigli , ficome i Re della Francia.. . 

Altri per diuerfi accidenti vfaron diucrl'e cofe , ficome i Vifcohti Duchi di 
Milano , i quali mutate Tantichc Infegne Gotiche tolfero la Bifcia , nòn al- 
trimenti che'Saracini d’origine Longobardi antichi Baroni Napoleunila- 
iciate Tarmi Gotiche tollero col nome rinl'cgneetiandio del capo del Sara- 
cino per la viaoria ottenuta contravn gran Capitano Saraceno. I Colon, 
tiefi alzaron la Colonna dall’antica fignoria del Cartello di quel nome. I Fra- 
gepani Romani furon detti Tolfa dalla fignoria , e deporte l’antiche infegne 
al 7 .ano il Cartello, il quale nc Tuoi dinotare fignoria di vaflalli, ficome ie_» 
cale Enriquez , Auolos , Sisbal, Cartiglia, & altre Spagnuole,iTorriani 
Prencipi Milànefi , e’ Caftiglioni Pattiti) della rteflà Città , i Giuftiniani Gc- 
nouefi , i quali alzano parimente il Cartello , e de’ nortri coloro eli Somma.^ 
antichi Baroni Napoletani . e quegli delle Cartella altrefi Baroni Napoletani Ot Gallucci leni 
contanti altri. I Gallucci ftim.iti Goti Normandi tollero il nome, el’Infe- ì- delle «ofire 
gne del Gallo dall’antica Baronia di Galluccio . non altrimenti che coloro^""'’ 
dell’Aquila antichi, e potenti Conti di fchiatta Normanda , ch’alzaron l’A- a cilbertedell’jt- 
quila , c così di tant’altri,che per diuerfi accidenti laiciaron l’Inlegne Gotiche. ?»i/a 7{niiunio 

Alcuni vlàron le corna Bouine , ó Ceruinc , Embolo di fortezza, e di po- 
tenza , ficome tante cafe dc’Baroni Germani , e d’altri Oltramontani , ede'-/®^- ^ 

nortri Italiani gli Vbaldini , e’ Sodcrini Fiorentini Baroni d’origin Gota. Al- **' 
tri vfaron tal’hora la Stella , fimbolp d’altezza, edigloria, ficome Coloro 
della Real cafa del Balzo , i Flabanici.e gli Stoni Clariffimi Vinitiani . I Fon- 
feca , Blanch , e Salazar Spagnuoli . I Giudici , e gli Stellati Salcmitanl, 
i Franchi Amalfitani, i Baimi, i FerrilIi,c'Gaeta Napoletani, Zabbarelli Pado- 
uani, Migliorati Sermonefi, e’Vualdci Tedelchi . Non altrimenti cbtj 
la Luna, ò fia mezza Luna, ficome diremo nell’Italia , quaJ’hora feuellerc- 
mo de'Piccolomini, e de’ Tolomei . 


ylltri con bella fintefi portaron l’Aquila e’ Leoni vediti di verte Gotica , fi- 
come i Prencipi Anicij e’Prencipi della Morauia , c’Conti di Segni , ch’alza- 
ron l'Aquila fcacchcggiata, e’Prencipi Picrleoni , iquali portarono il Leone 
addobbato parimente di verte Gotica fcacchcggiata, c' Minutoli antichi. Ba? 
roni Napoletani ch’alzano il Leone veftito di Vaio per conceflion di Prenci- 
pi Normandi , ficome i Gambacorti già fignori di Pifa , c’ Suardi già fignori 
di Bergamo , i Benauides Baroni Spagnuoli , e’ nortri Capeci di Nido porta- 
no il Leone-fafeiato , ò pur vertito di falce per concellion de’ Goti , ^uenga- 
che l’Amrairato, & altri vanamente credano ch’il Leon de’ Suardi fia y^f&o 

di corazza . -, 

Molti all’Infegne Gotiche di Bande, dì Pali, diFafcie, ò pur di Campi 
partiti aggiunfcro tal’hora gli animali, ficome i Duchi di Loreno , i quali fu 
i’antiche infegne della Bandaalzaron per accidente que’tre vceèlktti . I Co- 
ti d’Armignach Prencipi Francefi al campo contrapartiro in croce , ò pui e..a 
in quattro quard argentei, e vermigli aggiunfcro i Leopardi, non altriOTcnri 
che quell’Orlando, ò fia Rotolando cantato dall’Aiiofto detto appunto de’ ” . • ' 

quaióeri per gli quattro quarti dtll’Armi parimente argentei , e vere^lial- ' ■''If 'l-.n • . 
terò tal’hora rinfegnc. IFolcoli Clariffimi Vinitiani al campo diii^ift., ’ i 
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tre pani > come dicemmo asgiunfero il Leone della lor Aepublica . Coloro 
d'Auria , « Doria Genoueu ai campo panico aggiunfcro l'Aquila. IDiani' 
Baroni Napoletani al campo partito per linea retta polcro il Leone contra- 
pattito non altrimentc che quel Cecco dal Borgo Illuftre Capitano , 
Marchd'e di Pefcara , il quale al campo partito d’argento , e di vermiglio ag- 
eiunfe il Leone contrapartito . I Macedoni) Napoletani nel campo del 
Vaio polcro il Leone, i Ligori Napoletani al campo partito di azzurro , t-» 
d’argento asgiunfcro il Leone contrapartito. I Compagni Ciciliani al 
campo partito d’oro , c di nero aggiunfcro il Leone parimente contrapartito 
d’oro , e di nero , licome i Crolij Germani al campo partito à trauerfo d’oro , 
e di nero aggiunlèro parimente il Leone contrapartito . Et anche- coloro di 
Vio vfeiti di Gaeta fede Gotica al campo fimilmcnte partito à traucr* 
fo, d’argento, & di azzurro aggiunfcro il Leone contrapartito . 

Altri per alludere vi aggiunfcro di molte cole , licome i Malafpina al cam- 
po partito hebbero ad arroger la fpina . Coloro di Luna Spagnuoli fu!l cam- 
po partito altan la Luna . Gli Spinelli Napoletani portan la fafeia cntroui tre 
Spinelli di cinque raggi , eh’ altri follemente credono ftellc . Gli Scaligeri al- 
zano la Scala , douendo portar le fafeie come dicemmo . Gli Spinola Geno- 
uelisùlafalcia fcaccheggiataalzanla Cannella detta in quel paefe Spinola 
per alludere al lignificato . E' Fichi Prencipi della Mirandola al campo fcac- 
cheggiattì aggiunfcr la Pica . 1 Cofeia Napoletani sù le bande hebbero ad 
alzar la Calcia , ò Ila lo ftiuale. Gli Arcamonj parimente Napoletanifu le fa- 
feie alzan l’Arco . 1 Montcfofcoli così detti dal dominio al campo partito 
' ■ aggkmfero il Montelbico , olia nero. I Falchi Pattiti) Capouani alla banda 

di fcacchi acuti agiunfero il Falcone per alludere . I Malatclla allc^ 
bande fcaccheggiate aggiunfcro le tellc . I Criuelli al campo partito 
aggiunfcro il Vaglio , ò lìa criuello . Quegli del Cornio Perugini lu 
le bande aggiunfcro l’Albero di Corgno , ò Ila Corniolo . 1 Vitigna- 
ni Napoletani al campo partito d'oro, e d’azzurro aggiunfcro la Vite, c l’A- 
gno per alludere . I Marulli Baroni Siciliani al campo partito d’ollro,c d’o- 
ro aggiunlèro il Merlo , le quali allulìoni non fono punto lodeuoli . 

Molti vi aggiunfcro Vccelletti, Kallelli , Gigli , Conchiglie , Stelle, Rofe 
e code d’Arminij , ò lìcn Armellini per cóceflion tal’hora di Prencipi Fracelì, 
come altrouc dicemmo, «Scaltri per proprio capriccio , parendo forfè loro, 
che quelfcmplice campo partito, ò quella fola banda folTccolà troppo fem- 
plicc , & ignuda, ignorando il pregio della fchiettezza Gotica, le quali aggiù- 
tioni, non altrimenti che l’alluhoni foglionofoucntc feemare il candor del- 
l’Infegne . 

Ma perche narrammq l'Infegnc elfer lìniboliche , ne conuicn" dire ch’il 
Leone è fouentc vfurpato da Nobili , come quello , ch’è Principe della lua_, 
fpetie , non men per la fortezza , che per la generofità propria de’ più Illuftri 
Caualieri , licome l’Aquila Prenzclfa de’Volatili , non altrimenti che la Rofa 
Reina de’lìori . Gli vcdclletti ne polTon dinotare altezza, ò Ila Ipirito altiero, 
alieno dalle fozzurc della terra, come coloro, che volando, etrafuolando , 
continouo per l'aria-, fchifano la terra, & ecco la ragione, perche debban pin- 
perfe fehza gambe, e fenza piedi, come altroue dicemmo , quali che non-< 

, V nabbian giammai à poggiare in terra .. Onde quel Prenze Napoletano alzò 
Caflm. etiti- tal’horapcrimprefala Manocodia vcccUo, che viuc perpetuamente in aria , 

p«r.t .C etn- g jj poggia in terra col motto Negligit ima . I Gigli fappiamo eflcr có- 

■ f efiSone di Re Francefi > come narra Callànco . La Conchiglia fembra pregio 
* - diCaualIc- 
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di CauaUfria) conciofiacofache fia ornamento, & abbigliamento di palafreni, 
ficome veggiamo nc’oauezzini, e nelle redine de’ più nobili deftricri . Quin- 
di è ch'i Conti Borromei alzan la Briglia , e’RolTi Caualieri Napoletani pórta- 
no per Arme il Barbazzale del Cauallo , comeche altri creda , che quella ne 
dinoti Illuftri Peregrinationi . I Raftclli quafi impedimenti fono propri; de’ 
fccondogeniti di Prenci pi , e tal’hora de’Batoni , egli è vero ch’altri Rima-, 
ch’il RaRcIlo di tre , ò di quatrro piedi fia terzo , ò quarto di corona riuolta-, 
ingiù. Gli Armellini ne lignificano la fincerità dell’animo, e'I candor della 
fedeltà. Della Stella fù già detto . 

Molti finalmente di langue GoticoJ ritornati daH’imprcfa facra dii Ge- 
rufalcm.è fama che portalTero diuerfi animali . Tali fono gli Aielli Salerni- 
tani, e’Gclbaldi Napoletani antichi Conti Normandi , i quali portaron da_, 
quella imprefa il Leone. Eforfe tali fono iCaraccioliPifquitij detti volgar- 
mente Sgnizzeri, benché altri creda, che ciò aucnilTe per concelfion di Pren- 
cipi Germani, ficome è fama, che’ Capeci Napoletani riceueifero da Pren- 
cipi Sueui il Leone . Certa cofa è che’ Suardi portano il Leone per dono di 
Picncipi Gcrmani,come fciiuc Iacopo Filippo . E fi legge , che’Cantelmi, e’ 
Gambacorti,! quali alzano pariméte il Leone difcendano di fchiatta Tedefca, 
non altrimenti rchc gli .Acquauiua, i quali di Germania venuti primieramen- 
te nel Piceno , ò fia Marca Anconitana, quiui dal dominio del CaRello d’ Ac- 
quauiua tollero quel cafato , e quindi paflaron polcia in Napoli fono Prenci- 
pi Sueui . Coloro di Tranib Gactani paiTati nc'paefi oltramontani fi credc_i 
che riccuefiero il Leone da Prencipi Germani , e cosi di tanti altri , fra' quali 
non vo tacere quel Bartolo Principe di GiuriRi,il quale daH’Imperador Carlo 
IV. Alemanno riceuè il Leone rofib in campo dorato, com’egli fcriue. 

Sembrano molte famiglie d'efler d'altro langue che Gotico , efraraltrel,» 
quelle degli antichilfrmi Napoletani,! quali fono Greci anzi che nò , come 
altroue diremo , e nondimeno portano infegne Gotiche , ma queRe tali 
fogliono effer cafe di valorofi Caualieri , i quali riceueron quelle 
infegne da Prencipi Goti.c fia loro di non picciol pregio, che 
per la molta virtù mUitare piegaifero gli animi di que’ 

Prencipi à fargli degni R’alcun feudo , e delle_, 
loro infegne , fappicndo che non comparù- 
uano le dignità , e' domini; , faluoche 
fra gli Euomini del lor {àngue—. 

Longobardico , e Norman- 
dico, sbalfando anzi che 
fublimando tutti 
gli altri , che 
della 

lor natione— > 
non era- 
no. 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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Iacopo rilippo nel 
fnpplem. ielle Cro. 

Cio.ie Cambacnti. 

Tfelta nojira Woria 

ieTtan/i , leggi il 
noHto Con/, lo. 

Bari, nel Trai, it, 
laf. , & «<rm a j. 
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DELL H I S T O R I A 

NAPOLETANA 

DEL SIGNOR FRANCESCO DE’ PIETRI 
. L /.» i? 0 SECO O. 



DELLE FAMIGLIE NAPOLETANE D'ORIGINE ROMANA. 

jituti nei precedente libro alquanti fondamenti per 
Paiuire al Trattato delle famiglie particolari , conuien_« 
rammentarci, che nel Capitolo nono dicemmo la più 
antica origine del làngue Napoletano elTer di Roma.» . 

Onde leggiamo i Colcia , i Seuerini, e’ Carboni efler 
Romani da Colli , Seuerini > e Carboni Romani . Ma.» 
ninna fede in si fatta antichità allopinion de' moderni lì 
può di certo preftare t non dimeno feguiremo tal'hota.» 
neH'origine delle famiglie l’antica traditione , il verifimile > e l’-opinione de- 
gli buomini . Non vò tuttauia Idi-iar di dire per cempimento di tutto ciò , 
che amiciflimifuronfemprei Romani, e' Nepolctanij tuttoché gli vni d’ori- po«, 4,; 
ginc Troiani , e gli altri Greci , onde Cicerone chiamò Napoli amiciliìma , è Treiati t. m» tan. 
federatillima al nome Romano, e lontana da ogni forpetto di congiura, ò d’al- tum i.itìiùbm fJt 
tro finiftro , e feriuendo ad Attico la chiamò madre de’ Romani, & à ragione, txcufa. tm. ì.Jì^mìs 
perche da lei quali da madre amoreuoliflima fucchiauano il latte delle l'cicn- Anih.viinr.rfo. ut, 
ze, e delle buone arti, cerne al fuo luogo dicemmo, e lìcome Napoli fii ma- 
drede' Romani, cosiTloma fu madre de’ Napoletani, iqualifuron fatti Cit- 
tadini Romani, come lo flefl’o Cicerone . Onde Marino Freccia , Campa- ’ 

ni jpidem aulii erbù ferii li tatt , aut dignitate ftcukdi.^f,tt Romanorum ami- cictt Uh. ij. tpifl. 
cijfmi ,fangmne iuaiJi , foederati , eie. le quali cofe , fìcome belle fono, c non ad Adl 'Ptoconf. 
inuerefimili à fùndar l’origine Romana delle già dette fami^ic, cosiniuna.» Marìnorrecciedta 
certezza in tanta antichità pofTono elle apportarne . Ma de Seuerini fìa bel- S'ojft-òà- '• 
liflimorifeontro che ne’tempià noi più vicini appaia memoria in Napoli, & 
in ilpecieltà nella Contrada di Porto,oue quella famiglia da’ tempi antichif- 

limirifiedc, di quello Aulo SeuerianoCaualier Remano alTunto all'ordine è 

de’ Decurioni , come al fuo luogo . DaH’origine Romana tollero forfè il cala- 
to la famiglia Romana Sorrentina, Romani leggiamo elTer i Carboni Amal- 
fitani , ò pur Sorrentini , dalla famiglia Carbona Romana . E veramente fe 
alcuna reliquia vi può effer de’ Romani , in quella riuiera d’ Amalfi dourebbe 
ella ritrouarfi , come fcriue Scipioi'.c Ammirato , c prima di lui Marino Srìp.Ammh.deBcj 
Freccia pcruenutaui ò ne’ tempi deli’ Impcradore Ottauio , ò del Magno fam.\ohili T^ap. 

Coflantipo , ò pure di Gcnferico , ò finalmente del Re Totiladicome dicem- 
mo . Tali ancora fi Rimano i Rufuli Kanellcfi , i Dentici , i Malliani , e’Faba- ^ 

li Amalfitani , da Rufi , Dentati, M.mlij, c' Fabij Romani, ondehabbiamo 
. , tra Scala, 

I 
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Ttocof.icUt iucrrt tra ScaJa , c iJaucllo l'anrichifllnia porta Fauale i Bomani fono (bHèl Giudi > 
d»’Gtiri . e'Fofchi > c’Ruftici f?auclicfi,i Galfi ScaJdi, i Maggi da T raRionto,nomi tutti . 

TmIu'o 0 '/'"* difàiniglic Romancj vomc iàppiamo . Ho io fc rimira fottoii Bcgnodi La^ 

' diflao , oue Giulio Bufo di Bauello dà pcrnit^lic Vaila fua figliuola à Panta- 

^Jl ManuthricUOr- Itone Giiifto della (Icfia Citrà > il quale (ìcomc fi chiamò Pantaleonc fi folfc 
tograf. chiamato PapinianO;fi vedi ebbono qup’nomi fin da gli antichiffimi tempi de 

julìs H«fKs l. l'ra- Romani rinoucllati à nofiri tempi . Tali fono per auucntura molte delle più 
Bìut ff. dcfidtikfi. vetuftc,& Illuft. famiglie di quella Biuiera, tra le quali è opinione cifer quel- 
■papitt.iu^ i. imp. ]2 Jc gii Afflitti Scalefijcomc fcriue Marino Freccia. Fuit Domimu Mattbpu 
ff. de re ' de Ajjliélv •vir Religiofus ; veritatis amator> et prò I ngenij natura HuMo/iffimut. 

CtMdlìu^- ‘"'è” "'oettribui Romanit Celomi ad Scalarum Ciuitatemrjuapritu Ca- 
menfis Vicentini agri deduSìa eli . Quindi è che fpeffo , come Io fteflb Frec- 
£ „cl lib }-verf yi- eia > i Nobili di quella Biuiera contendono di nobiltà , effetto di quel pri- 
gtfìmo tenie . micio feme Romano Coflia^qup Amalhia nucupatur Colonia dilla ^ Romano- 

f tee. nel Cap. dej rum', ei Ubenter de Nobilitate Contendit , quia defctnditexpatribueRomanorB. 
O^e-magnì .Aimir. E quindi parimente ch’afpiraron fempre à cofe grandi, e peregrine, perciò- 
che fiirono Autori della nobiliffima religione Gcrofolimitana di Malta , 
dtlulllig! ' Buflola da Nauigare , com’aittoue più largamente ditemo . Quindi pa- 

‘ ' rimcnte la magnificenza degli edifici in quella riuiera, argomento di gene* 

Bai C de tolÌM fontana, come nota Bando, &inilpecicltà degliantichiTeatri, t-» 
t”à^nauicH.lib.x. del luogo nella Città di Scala detto volgarmente Campodonnico quali Ca- 
S Be ', « tpì 40. pidoglio, Onde à ragione S. Bernardo , e dopo lui Leone Ollienfc, c Giouan 

leone an netta Cro. Boccaccio chiamarono Amalfi, Bauello, c Scala Città munitillìme, &opu* 
Caffm.llb.^.Cap 54 Icntilfime, c’ioro Cittadini Nobili , e potenti . S'aggiunge à tutto ciò l’anti- 
Boce. 4- co valord'Amalfitani , & in ifpcficltà nel domare, c dilcacciare i Saracini 

giornata t ^ dal Regno , ficome in Leone OlHcnfe leggiamo . E finalmente l’haucr pene- 

c'aàezf " * ncll’cftrcmc , e più remote parti del mondo,è fpafo il lor nome in fin nel- 

Ckitieimo jlppu. l' Aabia , nell'Indie , e nell'vltima Tile , eflctti d' Animi Romani , come Gut- 
ninede Herm, gliclmo Appulo . E fopra ogn'altra cofa di, molta confideratione fembra, che 
lin da tempi antichiflimi fi fcrbalfero in Amalfi, Mctropli della Riuiera, le leg- 
gi de'Romani dette Pandette , teforo della ragion ciuile , come fra gli altri 
eatlo i'ten. de Re- Carlo Sigonio , bench’aitri dica in Napoli , come narrammo nel Capi- 
tnolJl. tolo quinto. * > 

* ’ ‘ Certa cofa è , che furono in Napoli , e per lo Regnò delle famiglie de’Prc- 1 

cipi Romani , le quali fappiamo venire di Roma ne'tempi de'Prencipi Sueui > 
c Francefi , ficome l’Orfina, la Colonna, la Gaetana , la Frangipane Tolfi.» , 

> e la Conti, delle quali ragioneremo al fuo luogo . 
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LIBRO SECONDO. 


I2( 

della famiglia coscia. 


D AIIe membra humane , dagli habiti , e dalle fattezze del corpo «olfc- 

ro alcuni ilor Cognomi» òfìen calati» fìcóme i Cofcia Napoleta- ' 

ni detti tal’hora Saluacofcia » e cosi anche i Buonacofeia , Gamba- 
corta » Gambatelà, Gambitclli » Tetta» braccio» Bracciolini, Piccioli » Grof- 
fì> Piccolomini» Gratti» Capogralfi» Capobianchi , Bocca» Boccapianola.. » 

Boccanegra » Boccafingi , Boccatorti » Magri , Magroni » Secchi » Camefec- 
chi, Camegrattà) Lunghi, Corti» Batti» Giganti» Nani» Collalto» Collotorto» 

Venati , Trentacapelli , Cril'pi , Ricci » Mancini » & altri cali . Hor venendo 
alla famiglia di etti trattiamo » conchiude FAmmirato doppo longhi rauuogli- 
mcnti » che i Coteia (da Cotti Confoli Romani » com'egli vuoici e' Saluaco- , 

(eia fieno diuerfi» e pur gli doueùa baftare» che gli vni» e gli altri vfeiflero pa- 
rimente dalla ttefla Ilòlad’Iichia » &vfaflcro(come qHÌuis'èofl‘eruato)le^ 
flette infegne, efe ciò non batta» eccoli tetto deir Archino» ch’egli non vi- r 
de»ouc Matteo Cofcia fi legge figliuolo di Stefano Saluacofcia d'Ifchia , il j,- stria» 

quale Stefano vuoregli»che fia ceppo » c pedale del fuo albero de' Cofcia non SatuacofrU . 
auuertcndoetter Saluacofcia» raachipuò vedere ogni cola J Petionello » e ij 17 :8. «./»/. 

Gaita fratelli fi veggono chiamati fcambieuolmentc cofcia , e làluacofcia » e_» * - 5 * zt«a 
così di molt’altri . * ttioftUa , t 

Tolfero Cottoro il Cafato dalla patria , conciofiacofache quel»che i Latini 
dicano Coxa» e’Tofcani Coicia»i Grccidicono Ifchion forfè perche quell'I- fiambiemlmate c» 
fola habbiaiembianza d'vna Cofcia fiumana , si che tanto vai Coscia quanto yj , f saltucofei» 
Ifchia , onde quella famiglia tratte il nome » l'infegne , e l'origine . Uggì il li.dtl ij .t 

Veggonfi Iliuftri » c potenti Caiialicri » Capitani , e padroni di Galee » e_j 7. E. fot. fio.' 
diNaui» e valorofi guerrieri in mare fin da tempi de' Re Sueui, ondeàragio- ?'*• 3 ' 7 - J*?- 
ne fi Rima » che la lor nobiiti habbia molto più alta radice . ijf 5. o /ol M. & 

Pietro Saluacofcia fù generai Capitano di mare per l' Imperador Federi- *’ 
go.dicuidoppoii Fazzclli» egli alcripiù antichi» fà memoria il nottro Ca- 
paccio nella fua Campagna. . v 

, II coftui nipote reftitui nonché il nome » ma il valore deil’auolo , pcrciòche 
leggiamo elfere ftato General Capitano delle Galee del Re Carlo IL da cui 
per gli fcruigi militari in Sicilia riceuè 60. oncic d’oro per ciafeun anno con ■pìttr» Capita» 
molte Cattella in quella Ifola , fra le quali fono Cafalnuouo,Palagonia> Cai- irggì il Fa’^Uìiitl 
aura » Canneto » & Alfaca , fu anche fignore in quello Regno di Caprifico, di la shria U Sicilia 
Cantalupo, e di Ripa , e d’altre Baronie, fù General C.ipitanocontra Rubcl- lib-s.Cap j. 
li Del Re , e goucrnò con fomma fua lode la Calauria con altre Prouintie del capace, m ifcbha 
Regno . Pokia ne’primUnni del Re Ruberto fù fatto Conte fra quei venti . 
fignori dc’primi ch’haueflc la Città , e’I Regno annouerati dalla Cronaca Na- |* *"*"* 

poletana con quello ordine . M. Tomafo di Marzano Conte di Squillaci» M. j^summ». in Cari» 
Diego della Rat Catalano Conte di Caferta » M. Nicolò lanuilla Contedi j/. 

Sant’ .Angelo, M. Giordano Ruffo Conte di Mont’alto » M. Guigliemo Ruffo i}oi.H fol.u». 
Conte di Sinopoli » M. Filippo di Sanguineto Conte d’Altomonte» M. Gio. i<s o/ 8? 

di Corigliano(èSanfeucrino)ContediCorigliano» M. Ruggieri Sanfeuert- 96 . fai. 169. 

no Conte di Melito » M. Nicolò lanuilla Conte di Terra nuona, per parte di 
madama Margherita, di Lauria fua moglie » al qual Conudo foccedè pofeia il ^ y** 

già detto Conte di Melito fùo nipitc » M. Nicolò Pipino Conte di Monomi- ’a-Vìó. ” ^ 
no , M. Gafibdi Nalciaco» ò Tuzziaco Conte di Tcrlizzi» ^.Bernardo ci», yita il ì^ap. 

d’ Aquino cren. Cap.j6. 
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Matteo yìUanì . 

MaìiaKcl i.lib del 
l'Jnuent. di S .Sebajl» 
fol, 6 l. & nj. 


7 { tlCC'iO 
B.fol. ut. 

rittro ij 2 cJr %6. 
O.foL&^.Ù" 90. 


Marino il rccthìo 
jfoCfoLiÓi. 
^rca H»fo. 
ber, i}}9‘ B.fo.iz^ 
& 15»' 

1310.^/0/. 4SÌ. cSr 
fol. 177 ' 

Marmo il gioiune 
ijp9 fol 53 &C0. 

i 4 i 7 ./o/.jgp. 

Del Tapa leggi il 
Vlai.ilVanu Uciac- 
co> e gli altri. 
Michtl Generale^ 
1410/0/ 308. 


Di Gio leggi Barici . 
fatto t e Già. Vjtit, 
Della fignoria di 
Troia 

JJi 7 -< 3^28 f^9 

1^7. <r aS.B fuL 
12 ut. 

Luigi Conte.dì Mira 
biko nel Tro,d\Ju- 
àrea Cofcianel S.C* 
in Banca di Scaccia- 
ncnto . 

Cafe à Capouana 
fìrim per T^ot, Jac. 

ferri/, ^«.1447.. > 
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d'Aquinc Conre di Loreto , M. Corrado Acquauiua Conte di S. Valentino, 
M. Zuccardo dello Biodòn Conte di Soriano , M. fiubcrtp di Capoua Con- 
te d'Altauilla , M. Kiibcrto Vifeonte Conte di MirabcUo , M. Pietro (fenza_» 
cognome , il qual lì crede , che fia Pipino) Conte di Vico, M. Nicolò d’Ebo- 
li (fi Capoua Conte di Triuento , M. Pietro Saluacofcia d’irchia Conte di 
BcHantc , e M. Tomaio d'Aquino Conte di Belcaftro . 

Quelli è quel , che con ii'cambiato nome vien chiamato da Matteo Villani 
Pctrallò dllchia . 

Maria figliuola del fignor Selcio Saluacofcia , c della fignora Merenda nel 
fuo teftamento , ch'ella fé in Napoli , fra gl’altri legati pij , che molti furono , 
lafciò al Monailerio di San Sebaftiano cento feudi , & vn fuo podere preflb 
Napoli, il che Icgui lòtto il Regno di Michele, Collantino, & Andronico Im- 
peradori Greci , che regnarono intorno agli virimi anni de' Re Sueui . 

Nuccio, ò Ila N’untio Cameriere , & Ambafeiadore d*el Re Ruberto fu 
Capitano, e General Condottierc delie Galee Regie . 

Indi fra que' Baroni , che partiwn la volta di Sicilia col Duca di Calauria 
primogenito di Ruberto , leggonli Pietro Saluacofcia , Paolo del Tufo , Arri- 
go Ladro, Giouah d'Alpeilo di Solfa, Mazzeo Scaglione d' Auerfa Giouan_» 
di Procida, Giouan Protonobililfnno, Giouan Manfella, Amorofo Miflancl- 
!o > Angelo Santacroce , Nicolò Sanfone , & Arrigo Ventimiglia . 

Si vantano i Colcia d'hauer goduta la lignoria di Procida per otto gcnera- 
tioni ducento anni continuati, il che fra tanti fcompigli di guerre nel Regno 
non paia picciola cola , fii il primo lignote di Procida Marino il vecchio Illu- 
ftre Capitano , che dal Re Carlo IL , e dal Re Ruberto e chiamato Cameriere, 
c Capitan di Galee , comperò egli qucll'lfola fotto il di a i . di Marzo 1 540. 
da Girolamo Pagano di Salerno Procuratore d’AJcnulfo di Procida dclla_, 
flclfa Città figliuolo del gran Giouan di Procida Autor de! veipro Siciliano. 

Vi fu Marino il eioiianc marito di Margherita Carbone Marrilcalco del 
Regno , fignor di Caiiginario , e d'altri feudi . 

Dal vecchio Marino nacque Giouàni padre di quel Baldalàr Cofeia Som- 
mo Pontefice Romano, di cui fono pi<aic le carte . 

Di Giouan II. fignor di Procida furon nipoti Michele, cGiouanni amen- 
due faniofi Canirani , del primo fcriue Scipione Ammirato ricordarfi d'hauer 
letto , ch'egli fu gcner.ll del mare, ma non ifpiega il tempo , petlequalipa- 
rolepar che lafci la cola non lènza qualche dubbio, ma a lucrili hoggimai il 
detto dell'.^mmirato , pcrciòchefù Michel General Capitano in tutto il Re- 
gno delle Galee , c delle Nani del Re Ladiflao , e pofeia della Reina G:o 
uanna.^IL 

11 fratello Gioiianni huomo per valore,e per grandezza d'animo fingolare , 
ma oltre ogni credenza celebre per la fedeltà grande verfo il luo Re fu Conte 
di Troia ,e Capitano di Renato, d'Angiò. 

In quelli tempi vilfe Luigi Cofeia Conte di Mirabello marito di Caterina di 
Marrano figlinola di Goffredo Conte d’ Alili. 

Di Michele fù pronipote Pietro padre del terzo Michele Ott.auo fignor 
di Piocida , e di Giouan Iacopo , da cui nacque Giouan Paolo primoDuca-, 
della Città di Sant’Agata dc'Gori . 

Heblieroi Colcia antico , cnohil Palagio ou’hora è il Seggio di Capoui- 
na disfatto nel 1 445 . per fabricarui quel teatro , ò foggio, eh bora veggiamo 
onde queffa cala pafso à Nido . 

Gualparo fi legge fignor di cafe nel capodcUaPiazza de gli .Argentieri ap- 

prelfo 
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preflb le cafe di PaJamcde Macedonio, ch’egli hebbe il cedere à Francefco Gtfm nel ». lìh, 
Maichcfc , Se à Nardo , c Baldalar Marchefi fotte gli anni i j»o. fhnm. 

In NapoIinell’anticaChielàdiS.Ligoriofileggeua-.. ««B.»j»./.i»tf.t. 

HIC lACCT CORPVS NOBILIS MVLIERIS MARIAE 
COSSAE DE NEAP. FILIAE QVONDAM NOB. ET 
EGREGII VIRI DOMINI GASPARIS COSSAE DE 
NEAPOLI QVAE OB. ANN. DOMINI M.CD. 

In S. Pietro ad Ara... 

COSSAE FAMILIAE AEDICVLAM DVM IN REGIO- 
NE CAPVANAE CONSIDEBAT EXTRVCTAM VE- 
TVSTATE , ATCE INCVRIA DEFORMATAM IO. lA- 
COBVS COSSA RESTITVIT M.D.LXX. 

Nel Duomo d’Ifchia in vn fuperbo monumento di marmi foftenuto da.j 
colonne leggiamo . 

HIC IACEE CORPVS VIRI MAGN. DOMINI IO. 

COSSAE DE'iSCLA MILITIS PROTONTINI,&c. IN- 
SVLAE PROCIDAE DOMINI QVI OBIIT 1347 

DtBé C'épptO^ fttUd 

Nello ftcflb Duomo d’ifchiahcbberola lor Cappella Ingeraimo,y<ntonio, mefhrChicfaJ'lf- 
cMatteo Saluacoffa , ficome leggiamo nel Reale .drchiuio lòtto il Regno di chì'a Irfai il Ut. del 
Ruberto'. )i,Cf»-9P 

Nell’antica Chiefa di S.Giuiiaiio, che fii apprelTo il Seggio di Nido . 

HIC IACEE CORPVS NOBILIS MVLIERIS DOMI- 

• NAE MARIAE COSSAE DE NEAP. FILIAE QVON- 
DAM NOBILIS , ET EGREGII VIRI DOMINI GAS- 
PARIS COSSAE DE NEAP. QVAE OBIIT ANNO 
DOMINI 1400. DIE II. MENSIS IVL. 13. IND. 

In Firenze in vn fcpolcro di Bronzo giace Baldalar Cofeia , chefir Papa.» 

Giouanni XXIII. con tali parole—;. ' 

IOANNES QVONDAM PAPA XXIII. OBIIT FLO- 
RENTIAE ANNO DOMINI 1419. ii. KAL. lANVAR. 

Tomnfc CepitoK» di 

L’antiche Infegiìe di quella Etmiglia furono vn Campo partito , la cui par- Gelee e/^ò nella par 
te fuperiore è vermiglia , e nell’inferiore fono tre bande verdi in campo d’ar- fiepethre della 
gente fenza Io Stiuale d’oro, ch’hoggi veggiamo vfar da moderni, dico Stiuale, 
non Cofeia, pcrcióche non vi appaiono le dita ..litri nel Campo fuperiore—» urc^'BBSfo 
vfarono vn Giglio d’oro , come Tomafo Capitano di Galee per concelIion.j 
di Prencipi Francelì . . 7 

Nuntio Cofeia il giouane Protontino , Capitano , & .dmbafciadorc del Re i^hadfjinTa 
vsò le bande fenza lo fliualc , ehe fono l’antiche Infcgnc Longobarde , come /„ ^ 

al fuo luogo dicemmo . ' fao fKggeBo nel libi 

1400. /(il. »o. 
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DELLA FAMIGLIA RVFVLA. 


^fcmoTeiim» nel 
l'iHorie . 

Icngi il Fttccià dt 
Sofe-ntlCaf. dellt 
Tromttie del l{e- 
gat lib.\. 


CÌKÌic per ifaìttKre 
nfprtjìo l Itutere . 
Giuli» Hufol.vra 
•iut f. ir fdeiufio. 
Vapiu, CiuHoGiu- 
n/iimfulte Hjmano 
di famiglia S:nato 
ria l. Imprtatotti 
ff. de re iudi. 

Jacefo i6S ^/.ui 
UrcaD.fafc r.n7; 
Imago Alta C. 
Fafc.ij.ttSj. 
legge di icario labe 
Collettori fofiero de 
nobilioribut a 74 -B. 
fot. 12}. l. 

Orio 

Matteo i»7J.B./.aS 


Siehilaita izSi. 5./. 

Vrfoue Areal. fa 
foie. 2 0. 1J70. 

Sartoltan 'lyS. & 
79. H.fol.Cg. 
Giouamia >}}i.B f. 
64. t. 

T^V, Baldo in l. ad 
diftoi C,de ep .iudi. 


D À' colori tolfero tal’hora gl'huomini i lor nomi , ò Ctfid , ficome N c- 
ri I Ncgronl, Bianchi , Bianchetài Bianchini» Candidi, Bruni, Bru- 
nelli, Bi-unetti, Biondi» Chiari» Chiarelli» Fofchi» Fofcoli» Fofeari- 
ni» KolTijKolTinijiiuii.eRuluIi Rauellefì. Tutuuia ioconlldero» chc_« 
quella voce fiOfolo pofla importare dignità milicaie»percioche Ruiiili erari-, 
detti i Tribuni creati nel campo , ficome Comidarij erano appellati i Tribuni 
fatti in Roma» come infegnò .dfeonio. Horai Ruiùli fundano l'antichità 
della famiglia per gli edifici in Rauello fin da tempi de'Re Kormandi»e fe vo- 
gliamo prefiar fede àgli eccelli delie lodi dategli da Marino Freccia » furo- 
no Duchi di Sora e Generali di mate » ma quando ciò non Ila vero » certa 
cofa è che gli edifici illullri in quella Città dimoftrano potenza » c generofi- 
tà» anzi da Prencipi» che da huomini di priuata fortuna. Quiui (come lo 
ftelTo narra.») rìceueronoi Ruiiili il Pontefice Vtban'o IV. col Collegiodc’ 
Cardinali » e pofeia il Re Carlo II. col figliuolo Ruberto, Veggonfi nobilillimi 
Caualieri fin da primi anni de' ReFrancefi» e furon tal’hora detd Rufi , del 
che hò io veduta fcrittuta fono il Regno di Ladiilao » Aue Giulio Rufo di Ra- 
uello dàper moglie Valla fua figliuola à Pantaleone Cffufto della ilclTa Città , 
il quale Ip come fi chiamò Pàtaleone fi folle ciiiamatoPapiniano fi vedrebbo- 
no quei nomi fin dagli antichiHimi tempi de’ Romani rellituiti à tempi noilri , 
ficome fui principio di quello libro dicemmo . 

Fra coloro» che fouuennero il Re Carlo primo di danari per lo maritaggio 
di Beatricc.Imperatrice di Collantinopoli liia figliuola s'annouerano Iacopo 
Rufulo, Paolo Siginolfo, Nicolò Monforte , Marino Rufib, Giouan /Ilopa , 
c Ciouan Farafalla-.. 

Lò'lleiro Iacopo tenne il luogo d'»fmmiraglio nella Puglia » àcuiinquel- 
l’vfficio fuccedè Lorenzo Rufolo - . 

Il Re Carlogià deno ordinò per Io Regno i primi, c più degni Cittadini per 
nobiltà » e per ricchezza aH’efattione deli'intratc Regie » & in ifpetieltà del- 
le ragioni del Sale , onde in Napoli fi veggono à ciò dcHinati Riccardo Sico- 
la , Giouan Callagnuola»e Goliredo Gattola » nobili Alapoletani , in Gaeta svi- 
colò Baraballo»Fofco GanoIa»Iac 4 po di Tranfo»Giouan Frangipane» nobi- 
li Gaetani » in Caftello a mare di Stuia Orfo Rufolo » & »41eflani-o d’/lfHitto 
nobili della Riuiera d'/fmalfi. 

Matteo Rufolo» Nicola Freccia, Giannióo di Pando» AlelTandro d’»lfflit- 
to » Tomaio Coppola , c Nicolò Àcconciaiòco Rauellefi hebbero à prcftare_» 
mille oncie d’oro al già detto Re Cario primo»perle quali quel Re da loro in 
pegno la fua Corona Reale d'oro adoro* di pietr.dprctiofe^ . 

E' anche per parentadi quella C«d*E^ollre » perciòche Siehilaita figliuola-, 
d’Vi fiono Rufolo fi vede moglie 4i(«iouan Saiaccno figliuol di Matteo fignor 
della Torcila. • . , 

Il coflui nipote chiamatopannientc Vrfone fìi Protontino ». ò fia vice Àm- 
miraglio nelle Prouincic della Campagna del Principato, e dell’ylbruzzi . 

■ Baitclemeo Rufolo fi maritò con Sofronia del Tufo. 

Giouanna Rufolafii moglie di Pietro Brancaccio . 

Equcllac-alàfrale famiglie chiare per la toga»in cui fiorì quel Nicolò mé- 
tcuato da Baldo , il qual Nicolò fu anche.Duca di Sora » come il Freccia-,. 

Riccardo 




• \ 
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Riccardo chiamato di Napoli Dottor di leggi» eCaualiere fu dal Re Ru- Hìcctrdti}j9.f»l- 
berto fatto /luuocato di poueri . ij 8 . 

E famofo in quelli tcmpipèr la nouella di Giouan Boccaccio quel Landol- uniolfo ciontiu 
foRufolidaRaupllorìcchillimo Mercatante. Era.in quei tempi la mercantia Bete. ^ nomi, lin- 
nonchelecitaitnahonorcuoleieprupriade’NobilidiquelIaiiiuicramonaltri- nata >. 
menti che de' patritij Romani leggiamo ne tempi delflmpcrador Federigo. Fattiif 

ElaRufitla (benché lòtto diuerfe inlcgne) frale nobili della cootrada ‘'®* w 

NidOjin cui chiaro è il nome di Carlo Caiialiere» Barone , e Dottor di leggi > 
nel qual mancò la famiglia , Ccome dal liio teftamento nel 1 406. in cui la- ^ Cari» signor *• 
feia Caterina fua lorella herede , & oltre à legati pij , che fono molti, lafcùu. finii U87 /«l.iij. 
alcune oncie d'oro à Caterinella Caracciola fua nepote > ad Vrbanò Lollredo, Slstfio ufUmcnto 
& à Marino Capcce Paparello fijoi nipoti » dichiara tener in ^gnodall'/f rei- ti leggenti Prwtf- 
uefeouo di Sorrento due Tefti Canonici, il Decretale , e'I Sello per oncit _» fteàghn 
quattro (Non erano in quel tempo le Stampe » e lo Radiar noniftaua bene 
à tutti, onde erano pochi Dottori, & nobili, quindi è che le famiglie , chlnu, ‘ 

que' tempi dimoftrauano toga, fonor cale di conto) e vuole , che il fuo corpo'' 
fia IcpcUito in S. Domenico , doue lì faccia vna Cappella per fe , e per loVef- 
couo di Nòia fuo Zio , lafcia à quella Chiefa due luoi Palagi nel rione detto 
Dominoua nella contrada di Nido , & rn podere fuorla Porta Donnorib de’ 
cui frutti vuol che s'ergrla Cappella , e u celebrino le Mefle , e prelkgo di ^ 
queUche tutto di adiuiene, comanda , che detta fua Cappella in niun tempo, 
polTa alienarfi , lafciandoneia proccttione alla Piazza di Nido in calò d‘a- 
lienatione chiama altra Chiefa , che potea far più quello buon Patritio ì Mi 
empio , e maledetto queU'huoma , che confida negli huomini , e che penfa_. 
perpetuarli in teva , poiché la Cappella noq più compare, onde liiron già tolti 
via i Cantari con le llatnc di marmi, in cui (relli pur ad onta del tempo , la_> 
coftoro memoria viua) li leggeua. ■ 


HIC lACET REV. PATER, ET DOMINVS D. FRAN- 
CISCVS RVFVLVS DE NEAP, LL DOCTOR DEI 
GRAFIA EPISCOPVS NOLANVS, QVI OBI IT AN- 
NO DOMINI 1J70. 

HIC lACET CORPVS NOBILIS , ET SAPIENTIS VI- 
RI DOMINI CAROLI RVFVLI DE NEAP. LL. DOC- 

TORIS, ET MILITIS, QVI OBIIT ANNO DOM.i4#«. 

. ^ ^ enfi , efoirrf , in 

Hebbero i RufoU l’antiche loto cafe nel vico detto Dominoua della coy- ^ 

trada di Nido, e'ior poderi iuor la porta detta Donnorfo, ou’hora è San Pie- ‘ 

troà Maiella come dicemmo. , 

L'antiche Infegne de'Rufbli fono la Banda dentvoui le tre Bordature,come 
al fuo luogo dicemmo,e talhora il campo partito , nella cui parte infèriore fo- 
no le Bande, e nella fuperiorc tre Gigli per cóceflion de'Prenc^i Francefehi. 


DELLA 
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DELLA famiglia S’EVERINA. 


T Ra le famiglie d'origine Romana s’annouera la Scuerìna , di cui di. 
gniflìme memorie appaiono in diucrfe parti del mondo rapportate 
da Giano Grutero, & in ifpetielcà nella Città di Leon di Francia>di 
. quel Quinto Tullio Seuerino chiamato Principe di quella Città, & Inquili- 
tor della Francia per la Romana Kepublica, il quale trionfò di tutti gli honori, 
e per l'innocenza de' colhimi meritò che fi gli rizzalTero da'Lconefi due_> 
flatue^. 


^TVLLIO SEVERINO 

OMNIBVS HONORIBVS INTER SVOS FVNCTO 
PATRONO SPLENDIDISS. 
evi OB INNOCENTIAM MORVM 
ORBO aViTAtIS SVAE 
DVAS STaTVAS bECREVlT. 

' JN^/SITORI GAU.IARVM,Scc. 


RMuni figioriJilU 
Francia jll 
ciato D/ffH. Ub. a. 
Cap.il. 


Imo Cruero . 

i-patcr Seuerinam 
ff.dt cond.& imo. 


In Napoli atrea- 
trar ieUa maggior 
fetta di S. Giomm 
maggitrt. , 


Ne paia cofa ftrana di vederquefiacafa Romana pallata in Francia , per- 
ciochc' Romani fparfero il lor'nome per tutto, mandando i loro ^agifirati, 
anzi r intereColonie non che per l'Italia , ma nella Spagna, nella Germania, * 
c fpetialmente nella Francia antica prouincia de’Romani . 

Se ne veggono in Roma molte iferittioni , ficome di Quinto Virio Scueri- 
no,di Verino, edi Lucio Pompeio Seuerini , di Caio Seuerino, di Attia_., 
e di Elia Seuerine , & altroue in diuerfi luoghi deil'Italia , di Valerio, edi 
Vitale Seuerini, di Rutilia, di/<urelia , edi Seruilia Seuerine riferite dal 
Grutero , & è fainofo il tefto appo de' Giuril'conliild di Procula Seucrina-, 
deftinata in moglie ad Elio Filippo. ' ■ 

Ma iìa bellilfimo rilcontro ne' tempi al quanto à noi più vicini , che ve n e_> 
fia memoria in Napoli, anzi nella contrada di Porto Olle quella famiglia da’ 
tempi antichilfimi rilìede di quello ,dulo Seueriano Caualier Romano alTun ■ 
to all'ordine de'Decurioni , oue è da notare , che tanto il nome di Seuerino , 
quanto tfuel di Seueriano fono gli ftefli, derhiati amendue parimente da Se- 
uero antfchilfifflò nome Romano . 

A- VERATIO A. r. SEVERIANO 
E^vm ROM. 

■ ADLECTO IN ORDINEM DECVRIONVM, &c. 


A cui per gli giuochi primieramente celebrati , e per altri benefici) riccuu- 
ti il Senato Napoletano pol'e nobil memoria , che fi(io à nollri tempi fi legge 
innanzi la Porta di S. Giouan maggiore quali Metropoli della contrada di 
Porto . La qual memoria fe non è ella de'tempi di Cqlhintino Imperadorc—» 
che regnò negli annoi 330. di Chrillo Signor nollro , nel qual tempo (^me 
dicemmo) molte famiglie Romane peruennero in quelle parti , llimo ió" che 
fia degli anni 45é. qual' bora hauendo Genferico Re de’ Goti rouinata Ro- 
ma, gran parte della Romana nobiltà fi ricouerò in Napoli, c ne' luoghi con- 
uicini ,ò pure cento anni doppo Genferico fotto Totila anch'egli Principe de' 
Goti, il qu.de hauendo trionfato di Roma , menò l'eco quafi tutta la nobiltà 

Romana, 
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Romani) di cui buona parte lafciò nella noftra Prouincia di Campagna, co- 
mealtroue dicemmo, nel qual tempo potè quella famiglia peruenirein Na- . . 
poli . Egli è vero che di Roma pallai ono i Scuerini anche in Siena, doue fo- *'*”’«* 
no antichi Patritij,come vicn accénatodal Tenninio. I quali Scuerini Sancii j- 
Viano le llefle Iiilcgpc de Napoletani. tib.di oi f. i ofio in 

Quindi per mancamento di Icritci ce ne palTcrcmo al irillcfimo di Chrillo T^ap- 
fotto l’Imperio Greco , non ellcndo fra noi rimala memoria più antica per l'i- l'io Sperino . 
nondation de' Barbari , e per le tante guerre, c riuolutioni ; nel qual tem- ’Hsb-An'j di s.Pie 
po fotro 1 Imperador Bafilio habbiam memoria del Vico Scucrino dclla_. 
contrada di Forcella, EteU/ia SS. Sergi/ > df Bacchi in platea amphiteatri in 
Vico Seuerino Regionis Furce!Jenyfi,<!fc. Quindi è che quella famiglia fi ritroua , , ^ (j. ‘ 

nel Seggio, c nella contrada della Montagna , pcrciochecll'endo ella nel- 
la piazza di Forcella , léne pafsò con l' altre famiglie nella Montagna , à cui 
(come lappiamo) fù vnira la piazza di Forcella , onde ne'primi anni dc’Re_, 
ylragoncfi Cariuccio Seuerino marito di Luigia Pignatclla fi vede fra nobili 
della Montagna,licomc Paolo Seuerino, c Iacopo Sorgente fi leggono Ellau- FarlHccio Rrum. 
ritarij deH’tllauritàde’SS.Gio. e Paolo per Io flcITo Seggio della Montagna . / 

Polcia nell’anno 1 200. lotto il Regno deli’ Imperador Federigo habbiam 1 ìrion''.^‘nH 
Matfeo Scucrino con titolo di .Doniinus , polledcrbeni in quella Città di to^. 

Napoli. cf i‘)94. jo. i2f. 

Indi ne’ primi anni del Re Carlo primo .fiigÌQÌnohabbiamo quel Golfi edo 'Hnt.ctf.Malfji. 
Seuerino fignor dd Callello della Forre nell’/Ibruzzi . Maffeo m ». Sriaft. 

E ne’ medefimi tempi tra Baroni ,e Feiidat.irij del Regno leggiamo Benuc- 146. «jr 

nutj) Seuerino , Riccardo di Rcburla, .Maria dell’/lqnila, Pietro Gailuccio , 
■Franccl'cdd’Eboli, .Innando Carbone , Peregrino di Capoua , Guglielmo fer'ìi leco 
Gentile ,& altri ^ Beanemtto itja.H. 

Stefano Seuerino, Berardo , e'N’icolò d’/fz.zia negli ftcITi tempi hebbero /o. 55 er «-• 
cale in Napoli in feudo , e fotro fcudal fcruigio . ste/ano loff Zy...4n. 

Tra’Caualicrich’hcbberoàprellardanarialIollcirbReCarlo I. fi leggo- 1170 < or. pri. 
no Marino Gaieota , Nicolò Brancaccio , Stefano Seuerino, .Angelo d’Apra- 'a ,’S- £’/''• 

no , Ligorio Carmignano, Bartdlomeo Pulderico, Andrea di Collanzo,Mar- ^ , 
co’ Ruggieri, e Nicolò d’AlBittO, Toinafo Ferrillo, Ligorio Sc»nnaforce_z, 

Mauro Freccia, Abbracciabene Venata, Scaltri. iipi.in.Ind.B [o. 

Tra Valletti, e Scudièri, òfien Paggi del Re Ruberto vi fu Giouan Scue- 17. 
fino, che pofeia fatto maggiore fi vede tra Caualicri, che partiron per Firn- C/o.ijio/o.aig. 
prela della Tofcana_. . 

E'fotto il Regno dello ftelTo Ruberto nobilillimi Caualicri furono Filippo, Fd'ppo. Manco log- 
c Matteo Seuerini , il primo Camerier maggior di quel Re,e’l fecondo Vica- ^ de' t\ta 
rio nelle Prouincie del Regno . • 

Pròde Caualiere in mare , & in terra fu Riccardo , che con-vna fua galca_. njcciardo 112S. b. 
hebbe à nauigarc contro à rubelli della coropa Regia , c militò con lùoi ca- /o.84 
ualli nelle guerre della Liguria-. . 

Stefano negli ftelTi tempi luccedcà Pietro SaluacolTa nel gouemo della-, 

Calauria^. . , lìy.àr u.o.foì. 

Ne’ medefimi tempi Tomafo Marzano Conte di Squillaci , e Gallo Dinif- 
fiacoMarilcaichi del Regno hebbero à pigliar la moftra de’Caualieri.e Baro- 
ni, ch’haueuano à partire col Duca di Calauria primogenito del Re Ruberto *' 

per l'imprefa della Tofeana, fra’ quali furono Ligorio Guindaccio, Andrea,'' 
e Pietro Pignatclli , Ludouico di Tocco, Nicola Caracciolo, Alelfandro, e_» 

Matteo Bratu'accio, Cola , c Iacopo Bozzati , Berardo, e Matteo Seripandi, 

' Luigi, 
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Luigi» e Corrado Minutuli, Landolfo Maramaldo» Pietro Moccia > Pietro 
Galiuccio, Gorafio Pilcicello, Giouan Caracciolo , Bartolo mrcLc^ 
fiedo , Andrea, c Landolfo |Aioflì , Iacopo, e Perino Tomacelfì, Gio- 
uan Scuerino,Franccfco Brancaccio detto Fofeo, Giouan Marino, e Iaco- 
po Filomarini , Bartolomeo Bonifacio, Rainaldo Pannone , Filippo Crilpa- 
no, Francefeo, e Filippo Aldemorifchi, Tomafo Dentice, Pietro deU'Amc- 
dolca, Zuttolo de Puccolo , JRuggieri Pagano , Arrigo Tortello, Andrea-, 
Griffe, & altri. 

Mane’ tempi della Reina Giouanna nipote del Re Ruberto habbiamo Ar- 
rigo, & Amelio Scuerini fratelli de’ più chiari, e famofi Caualieri di' quel- 
la età . 11 primo Vicario Regio nella Prouincia di Terra d’ Otranto . Il 
tee ondo (nominato tal’hora Seuerino del Balzo , forfè per ragion di parenta- 
do , ch'haileua con quella Reai famiglia) fu tra' feudatari) dei Regno, e Vica- 
1341. B.jol. 199 - rio Regio nelle Prouincie dell’Abiuzzi, edel Contado diMoliu, efuccedè 
*•' 1 ®/°" 5 ^' pofeia al fratello nel gouemo, e Vicariato delia Prouincia Idruntina. 
a ^mtàuccie ie?ti In qucfti ftefli tempi fi ci rapprefenta Smeduccio Seuerino affai ricco , t_» 
CicHjH Centfio nrl potente (ignote , che diuenuto Principe libero , & affoluto di molte Città, 
Itviu ilei itrdm. CaRelIa nella Romagna , quelle raffegnò pofeia af Romano Pontefice. Ma 
Igidio • qucRi fembra effer Sanefc-, . 

Antonio Regio Cameriere riccuc per fcruigi militari trent’oncie d'oro per 
ciafcun'anno . 

Il coflui figliuolo Luigi detto Loifello fù di chiaro nome ne'tempi della fe- 
conda Giouanna , da cui fu adoperato in diuerlc legationi, e carichi di conto, 
e ne riportò in premio il Caflello di S. Angelo Rauilcanino . 

Tra’ paggi di Renato vltimode’Re Francefi , cheli veggono pofciaconti- 
notiate nella flcffa dignità appreffo del Re Alfonfo primo d’ Aragona s’anno- 
^mrlìa , UnttUùt.- uerano il nouello .Amelio , c Lancellotto Seucrini , Gorello aracciolo , An- 
to ex lih. ionio d’Azzia, Renzo della Marra, Cola TomacelÌo,& altri. 

^ qnefH tempi dc’Re Aragonefi la virtù militare nella famigli» 

’ " Seuerina.conciofiacolàchc forto il Regno del primo AlfonfojFrancefcofiari- 
Trmeepe Irxv f'ar cordato fra’maggiori , c più Illuftri guerrieri di quella età . ^ù egli Capitan-, 

ragionali Patio. FrS- 

ci/cus Seuerimievir acer ! ‘verittts tievnacumnuibuó, qui armati auxiliofuù 
in pufrnam exierant hojles in vrbem irrumpertnt , tantliu bafìium impetum fu- 
Jlinuit , dumoppidanifi/e in oppidumreciperent , quot vbi “urbem ingre/Sot vi- 
dit calcaribttf equo fubditis , non modica lalitudinit/q/fa tranfmijfa in oppi dune 
fe recepit , tà-c. 

Gioum * *■ Ne’tempi poi del Re Ferrando habbiamo il nouello Giouan Gouematóre, 
^Cmcèlléìu e Vicario nella Prouincia dell’Abruzzi . 

jimoni. per ircjit- I" quelli fteffi tempi Antonino riceue in guiderdone de’ feruigi fitti cosi in 
'Mrr tpprefio Giani pace , come in gueria i feudi d'Aruaro , e del muzzo chefuron già di Giouan ' 
B«. stnermo , Cola , e Francefeo d’Arcna . 

iMcellnttoCom. 4. Caualiere di molto nome ne’medefiml tempi fù Lancellotto Vicario nella 
Calauria, PicfertodcU’Arfcnalc di Napoli , e Luogotenente del Grande-, 
Ammiraglio del Regno . 

Ma nella dignità della Toga di chiariflimo nome negli virimi anni de’ Re_» 
Aragonefi furono Alelfandro, e Girolamo fuo nipote. Il primo in nome del 
pece dee. ly 1 d?- fuo Seggio hebbe à giurare homaggio al R e Alfonfo IL di cui fù Confultore. 
loj. Fù pofeia eletto della Città àriceuere il Re Federigo . Indi fu Affiflente al 

Viceré del Regno , e Confultore non pure dello flclTo Re Federigo , mà de' 

Re 


■j(ntcnìo • 

fafca l8. 

LoifOOn 


fedet.foi.t. 


./tlefmdto 
^[kit dee. fg. 
( 
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Re Carlo Ottauo» e Luigi dodicefimo , e finalmente Prefidcme dtUa Regia t{tt fttctp.ptr U 
Camera... ' 

Girolamo figliuolo di quel Lancellotto , e di Btifa Latia (nobiliffima fami- • J ' 7 - « Ca- 
glia della ftefla piazza di Porto, di cui habbìamo degna memoria fin da’ tem- 
pi deirimperio Grcco/eiccmo anni addietro) non sò fe più dotto Giurifeon- ^seg^i * 
l'ulto , che facondo Oratore . fu egli Prenci^ di fupremi Magiftrati, a’ quali 
non la borea dcH'ambitione , non l’aura de’ fauori . ne la prodigalità dellafor- 
tuna , ma il proprio fuo merito bilanciato dal giudicio deU’Imp. Cario V. féli- 
ceméte l'innalzò , qual’hor ritornato Celare vittoriofo dall’imprefa dell’ Afri- 
ca, entrò gloriofo nella Città di Napoli . ncenuto dal Prencipe di Salerno ..i - : 

creato perciò Sindico del Regno, il che fegui nel fine del 1 5 j 5.entrato pofeia 
l'anno 1536. douendofi celebrar generai parlamento , fu Girolamo al lato 
-dcll’Imperadore creato Sindico del Regno ad accompagnarlo in quel folen- 
ne parlamento, in cui fi fe dono à Celare d’vn milione, e dì cinquecento mi- 
la feudi d'oro , del qual parlamento Deputati Baroni furono II Marchefe del 
Vallo, Afeanio Colonna, Il Principe di Melfi, il Principe di Molfctta,il Ehica , 

di Grauina,,e’l DucadellaTripalda.Annibaledi Capoua , Scipion di Som- 
, ma, Federigo Carafà,Fabritio Maramaldo, Marcello Caracciolo , e Cefartj 
Pignatello. Si portò Girolamo in quello, e negli altri grandi affari del Regno 
in guifa che meritò d'elTer’ chiamato Regente al fupremo Configlio della.» 

Corte di Spagna , donde ritornò Luogotenente della Regia Camera, Indi fii 
Prefidente del Sacro Configlio, c finalmente graue non men per l’età , che_> 
per gli pefi di tanti carichi le ne pafsò Decano del fupremo Collateral Con- 
figlio, onde à ragione nel fuo tumulo vien chiamato Principe diPrencipi 
Magillrati.Lafciò da Giuftina d’ Angelo fua moglie Gio.Francefco, Fabritio, 

G'io.Vinccnzo, c Camillo . 'j. , 

Il primo cafatofi con D. Beatrice d'Aierbo d'Atagonia no bebbe figliuoli - 
11 Iccondo Vcfcouo deH’Accna, epolcia di TriUento interuenne nel Con- 
cilio di Trento. 

11 terzo fi mori giouinetto fcjiza ammogliarli 

Il quarto di Beatrice Caracciola prima moglie fc Giofefo, c di Giulia Ve- 
nata feconda meglie lafciò Francclto . * 

Luigi maggior fratello di Girolamo cafatofi coti Elena d’Angelo maggior 
forella di Gniftina lafciò Gio.Andrea , che di D.Lucretia Pappacoda fè il fc- 
ccmdo Luigi fàmofo Teologo, e Predicatore dell’Ordine de’ Francefeani 
Capuccini, e Gio. fiattilla. 

Viue hqggi Camillo il giouane Barone del Callcllo di Palmoli nel- 
l’Abruzzi. 

Quàto à gli edifici facri polliede quella famiglia antica, e nobitilfima Cap- 
pella in S. Maria la nuoua, e quiui leggiamo. 

Hic iAcet corpvs viri egregii domini HEN- 
RICl SEVERINI de NEAP. MILITIS , QVI OBIIT 
AN. DOM. 1348. DIE 8. MENSIS IVNII i. IND. 

Hitronymo Lancilom F.Sruerino fingulorumPfincipum Magi^rattmm 
ftmper Principi, ad quos non ambitio, aut fortuna , fei iudicium Caroli V. 

Cafaris eutxic,cum ^ Africa triumphator rediens prò Pegno Neap.Oran- 
tem agnoueritfihiq-, afciuerit.Filij PP.-vixit Annos 66.ob.Am.Sal. 1559. 

Beatrici CarateioU vxori mea fanfìiJS. carijf. acerba morte mibi 
erepu Camillus Uieronymi F .Seuerinut gemens P. «i. 1 5 5 9. 
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preflb Napoli iaxta fu/iJum (dicc la Scrittura) M'ofijflerifS.Stuerini, oc Soci/ 1 
dy de iili Dentici Amalfitani . ■ ^ 

E fotto Prencipi Normandi» & in ifpeticiltà in tempo di Ruggieri Duca di 
Puglia > e di Calauria leggiamo di Maria vedouad’Orfo fìgliuol di Sergio 
Dentice. 

Quindi per aiiuentura hebbe à pafTar qucRa famiglia in Sori'cnto , onde_; 
lino a’ tempi di KubertQ leggiamo di Tomafo Dentice di Sorrento habita- 
tordi Nap. • 

, Giouannij Pietro, cTomafoDenticivcggonlìfra BaronidelRegnofotto 
Rè SueUi . • . ■ 

Fra Baroni in tempo di Carlo I.ii leggono parimente i Dentici inlìeme co’ 
Tomacclli,Carboni,c Caraccioli. 

Fracoloto, cli’hebbero àpreftar danari al Re Carlo I. leggiamo Gio. 
Dentice.Pictro, & Arrigo Macedoni, Leonardo, Ligorio, e Marchifio Capo- 
uani, Iacopo Pappacoda, Pietro di Coftanzo, Carlo, e Sergio d'Eboli , Gio. 
d’ ■Aprano , Iacopo di Capoua, Pietro Celano, Pietro del Doce,Banolomeo 
d'Ofieri , & altri • 

Fra Caualieri della jafa resile flipendi.rti , leggiamo Tomafo Dentice, 
Befongario di Cardona,Ludouico Tocco,Iacopo Bozzuto,Berardo Siripan- 
do,Francerco Brancaccio, Marino Filomarino, Francefeo AIdcmonfco,Car- 
maino Griflb , c Pietro dell'Amcndolca 

Il coftui nipote Tomafo Dentice lì legge fra Caualieri fchierati nella mo- 
Rra riceuuta da Tomafo di Marrano C di Squillaci , e da Caffo Dinilliaco 
Marifchalchi del Regno ch’hebbero a partirc^col Duca di Calauria primo- 
genito del Rèperl'imprefa della Toléana. 

Ludouico Signor di feudi fu Gouerfiator della Città di Napoli, che dicia- 
mo Giufliticre degli ìcolan, àcui nello llclìo vfficio iùccedè Marino Ca- 
racciolo, & à Marino Matteo Dentice. 

Agncfa forclla dìLudouico maritata con Ricciardo Siginulfo fife madre 
•di Bartolomeo, c di Sergìo Siginulfi l’vn Cote di Tiidìa,e gran Camerlingo, 
e l’altro Conte di Calétta, c grand'Ammiraglio del Rcgno,di Ludouico nac- 
que Andrea mar ito di Maria d’ Aquino Signora delle CaRella di Pino., e di 
PimOnte . ' ' 

Ne vimancarono huomini Togati, conciofiacofache Tomafo lì le^ail- 
luftre Giurifconlùlto di Cuoi tempi . 

Vi fu Pietro anch’egli Giuritconfulto , il quale cinfe talhora lafpada., 
elTendovno de’ Baroni chiamati dal Re Ruberto perla difenfìon del Regno 
infiemc con Ruggieri Morra , Garbino Spinello , Iacopo Girardo , Coluccio 
Bilottodi Calauria,Arrigodi Sa'ngro, Tomafo Vgotto,& altri . 

Francefeo fu Simor di feudi, per cui hebbe à litigar con Arrigo Bulgarel- 
lo , & ottenne per feruigi militari vna ricca rendita . 

’Tuccillo della linea del Pefee di Capouana Signor di feudi in Terra., 
d’Otrahto Maggiorduomo Imperiale, Configlierc, e Cameriere della Reina 
Qiouanna.. gouemò la Calauria con altre Prouincicdel Regno’, di cui parche 
fia figliuolo Ludouico , o fia Luigi (il quale fe non mente l’antica traditione) 
hebbe parentado coi Principe di Taranto della Cafà Reale , onde li vede co’ 
fuoi dclcendcnti chiamarli talhora Dentice d’Angiò . 

D^ Luigi nacque quel Francelco detto Naccarella perhaueregli il collo 
. torto da V na ferita riceuuta in gucira , Caualierc de’ più Rimati dell’età fuaj 
Maggiorduomo della Coite Reale, c Marifcalco del Regno, Se vno/de’ 

R a • Vica- 


Maria netto Siefio 
jlrch. firwR. 155. 
tìf 1099. 

Tomafo i}»o. ijau 
Afo.i2i. 
Cio.&c. ’UfttTn. 
qwfaion de' Baonì, 
i» 75 - 

Bartni fotto Cat li 
fafci.lJ.fo.26i., 
Car. 1. 

Cio.l269.C.fo.iq. 
Tomafo ltq9- .At 
fo. t.rfqìai 7. 
Tomafo tnfott iji( 
^27. S. fo.lt. 

Lndomcofigiinoldi 
Tietro Sigaii fendi. 
.4reb. di S. Seaer. 
firma. idi 6.diSet~ 
temhe. i}* 0 . 
Ludouico, e Mattea 
i2fo fo.qq.& ijt 
Ijoi. ijo*. fi.fo. 
272.1299-B jfo.22o 
jigatfa 

tótdrea ijotf. Bfio. 
227ii6j.Dfo.in 
«Jf no, 

Tomafoxioi.iiol, 
B fo. aio. 
ijod. B. fo. all. 

ia»r- D.fo.67. 
lajtf. C/0.118, 

7, 'eira 1301. ijoa- 
A./o. J26. 

•3U- >J«4. A./*. 
ioc£l 3 oa-A./p.ipj 
ijn.C.fo. 2ÌJ. 
ijoj. C./o. a 8 i. 
la 9 i. Ì2ft.B.fo. 
^4- 

ijoy.C/o.pj.ijii 
D./0.185. 
francefeo Ii9a,^ 
PJ/.JO.IJJ 9 /J 9 - 
TucciUo Jtrea B. 
Tafei. 2. tona. i. 
Ijqj.&qS.Bfo. 
tj.fafci. Bi fo.96. 
Fafci. 98. fo. iqi. 
Luigi.li22.fo.iOi. 
1301. 1303. A./o. 
li. fti ifcritiure in 
yeggiaao . 


VjucareUa 1381. 
fo.%^0. , 
fafa. 82. /o. iS6. 
Ad.1413. . 

K04./». 137. 

1381. /o. ! 8;. 

1382 & 83 /».iop. 
1410. fo 37. 
l 592 ./o..Stf. 

f uh di S. 
Tittro d Ca^ttio 
firitm 2«7 iTì & 
34f. A» 1320. 

Ciò. fafti. 22, fo, 
103. Aa. 1422 14 2 

fo. 33 7. trofei j.fo. 
a<8. Cioan. 1. 
Quint. Com. 
1441. j£^»/al.24;P. 
Il ioliollùio. 

Il CofLiin^o , 
ItCarafa. 

,Annal. del Zor/ta 
tomo 3./0.1 1 1. 

Cioè omo coreflia 
flrom. ,41 1474- 
Colami Cafin 
Aaioa/o 1423- fo, 
lAj>/<> jr 3 - MÌO. 
fo 3 7. D-'M.le^i 
a mio coof j 8. 
Tetiamento d' Ar.w- 

dio ’ 457 . 27 

T(ot. laco.Feuil. 
Loffredo confi. 
Tilippo 140 » fo.op. 
Cefate .execoto & 
Como. fkjf. I. >444. 
tir 144?. 

luigi d'ongìi per 
ifiritune, e pitture 
inl'eggimo,^ 
do. Berardino per 
lo fuo teflimemo 
tapS-Hotcolamb. 
lafanuona. 

C afe di Tnm.e Tiet. 
1313 8,/o 321340. 
^ 2 .a/o :2J. 
t>i Hacearella ■ per 
ifcriiiure pfprefio 
ihutorf . 

Biancola 134S. A. 
fo.52. 

Couella t rea 1 . fo. 
70. ./<B.J 4«9 
frndrea • e Maffeo 
Srch.'di S. Tietro 
Rrum-.Zi 


iz. H I S T O R. N A P O L. 

•Vienrij del Regno per Io Re Ladiflao i e Signor di Veggiano in Bafìlica- 
ta I della Rocca di Nlondragone in terra di<Lauoro, c d’Ilchicella» Pcfchici , e 
Baiarano in Puglia > alla cui difefa andò egli Capitano di cento c felTanta lan- 
cia . 

E celebre in queRi tempi il nome di Magalda Dentice Priora, ò fia Badef* 
fa del Monaftero di S. Pietro à Gabello hqra S. Sebaftiano .• 

Della linea del Leone di Gapouana' fu quel Gio. detto Careffia Signor di 
Genfano,di Cafal nuouo,e di Vertano Caftella già di Giacomo di R;^odti an- 
che Signor di Calili, c della Torre drFrancolifi, e Signor anch’egli d'Ifchitel» 
la ; Coliui in premio de' fuoi meriti, riceue in dono infic.me cdn Gualtieri Ca- 
racciolo la rédita della Grafcia,e de paflì d’amendue gli Abruzzi. Da Ifabcl- 
laPandona fua moglie hebbe Pettino Signor di Torello marito d’Ifabella_, 
della Ratta, c Caterina moglie di Manco Antonio della Marra Sighor di Se- 
nno fepolta nella Cappella del marito in Monte vei'gine della montagtia , ouc 
fi vede vfar per infegne il mezzo Leone . 

Vi fu Giacomo Dentice deno anch’egli Careftia. 

Di Naccarella,e di Leonora Brancacciafii vnico, e degho.figliuolo Antoc 
nió anch’egli talhora deno Naccarclla VicarioaieirAbruzzi , Marifcalco del 
Resno , e Maggiorduomo della Corte reale , il quale infieme con Giacchio 
Caidora fufano Giudice de’ Baroni rubelli con ampia potefià di punirgli , & 
aggratiargli à loro arbitrio . Lafciq Antonio da Cicella Capecc fua moglie , 
Luigi, Alberico, Celare, Giacomo, òrIo,e Ranieri fuoi fìgliuoli(^ oltre fé remi- 
ne , che furono Francefea , maritata à Francefeo Carbone Signor di Padulo , 
Ifabella, à Marino Carac'ciolo Baron di Marfico Vetere, Antonella e Maria à 
Sanfone,e Francefeo frattlli della /àmiglia Sanfeuerina, ficomc dal fuo tcRa- 
mcnto . * . 

Filippo fu Signor di Sfidi in terra d'Otranto . 

Sotto il Regno d’Aragonefi Cefare fu Signor di Corleto . 

Luigi di quello nome il tcrao, Soldato di conto militò nell’imprefa di Ra- 
uenna con carico di Colóncllo,oue morì prodemente, fii Signor di Veggiano • 
per antica fucceflion di maggiori e fu quegli , ch’in memoria dtl parentado 
reale s’intitulò Dentice d’Angiò fu andie Signore d'Albano . 

Gio. Bcrardino figliuol di Carlo , e marito d’ Antonella di Monforte fu in_, 
quelli tempi Signor di feudi . '. 

Quanto àgli edifici Tomafo, c Pietto hebbeto l’antiche lor cafe nella., 
contrada di Capouana . 

Naccarclla hebbealTai nobil P.ilagio nella ftelTa contrada di Capouana 
trasferito ad Orlò Orlino Conte di Nola , oue al prefente fi vede la Chiefa , e 
Monaftero del Rifugio . 

Biancola .hebbe ramichc fuecafeper fucceflion de’ maggiori nella con- 
trada di Nido,com’habbiamofcritto nella Cafad’ Alagni. , . 

Couella moglie di Gurello PefciccHo, hebbe à comperar-cafe nella piazza 
deirOtmo, che corrotta 3 nente diciamo Olmo . 

Andrea, e’Maffcohebbero molti poderi prelfo Napoli nel luogo dettola 
Vela , ò vero campo di Napoli , ou’hora diciamo capo di Cliuo,non lungi da' 
poderi di Ligorio Lamberto, di Pietro Mammulo/ e di Griffo de Griffi . 

Arrigo hebbe cafe , c poderi nell’AfragoIa . . . • 

Luigi polTcdè beni in Colenza per parte di Dialta Fenao fua moglie 8’ati- 
ca,& illuftrc famiglia Colcntin'a, di cui viuehorail Principe di S. Agata. 
Andrea hebbe poderi in Barletta . 

Antonio . 
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Ant«nio hebbe le-fue cife appre/Tb (a Chiefa di S.Martiho à Capetiana> che 
fono per auuencurfqucllc dd NaccardJa padre > che pafTaron pofeia al Cò- 
te di Nola, còme dicemmo ■ 

NeU’Arciuefcoua'do di Nap.alJato alla Cappella della famiglia di Tocco . 

HIC lACET CORPVS EGREGII VIRI DOMINI LOY- 
SII DENTI CIS DE NEAPOLI MILITIS, QVI OBIIT 
ANN. ijéj. ij. noVembris: 

Qniui pariménte era vn'anticbillìma Cappella' de’ Dentid dd mezzo Leo- 
ne attaccata al Cfaoroallo’ncontro la Cappella della ^miglia Carbone', lau, 
quale fìi diroccata in tempo del Cardinal Gefualdo Arciuefeouo di Napoli , 
chctollè il Choro dimezzo della Chiefa, rdlituiioui pofeia dal Cardinal 
Decicr Carafa Principe d'immortal memoria oue fi leggeua . 

HIC lACET NOBILIS, ET VENERABILIS IVVENIS 
DOMINVS TVCCILLVS DENTICE DE NEAP. RE- 
CTOR ECCL. ,S. IO. MAIORIS NEAP. IVRIS DE- 
CRETORVM DOCTOR EXIMIVS, QVI DIEM SVVM 
CLAVSIT EXTREMVM ANNO .DOMINI 1411. DIE 
18. IVLII 4. JND. CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN 
'PACE. AMEN. 

‘ InS.DomcrucolungolaCappelIadelfantifninoCrocifiiro. 

HIC lACFf CORPVS NOBILIS VIRI D. LVDOVICI 
DENTICIS MILITIS DE NEAP. OBIIT 1348. . 

• • • 
HIC IACEE NOBILIS MVLIER DOMINA DI ALT A DE • 
FILIIS RAON. DE CVSENTIA DE CALABRIA VXOR 
VIRI NOBILIS DOMINI LVDOVICI DENTICIS MI- 
LITIS DE NEAP. ^AE OBIIT ijìi. 

HIC IACEE CORPVS NOBILIS VIRI RANVTll DEN- 
TICIS DE NEAP. ^I OBIIT 1349. 

HIC lACET DOMINA CONSTANTI'A DENTICE VXOR • • 
NOB. VIRI DOMINI MATTHAEI BRANCATJI DI- 
• CTI IMBRIACI ^AE OBIIT 1334, * ' 

Qaefta famiglia vsò primieramente il campo partito -col mezzò Leone.,» 
azzurro in campo d'aigentb nella parte fuperiore, ma palTaca di Capouana à 
■Nido,altcrò il metallo, e' colori, Ecendo il mezzo Leone d'oro in campo rof- 
fojc vi furono aggiunti alcuni denti, il che auucnne etiandio à tutte l’altre ca- 
fe , che paiTaron da Capouana à Nido , perciòche i Caraccioli Rodi paffati à, 
Nido mutarono le bande d’óro in argento , fìcomc i Tomacelli paffati pari- 
mente à Nido mutarono gli fcacchi parimente d’oro in atgéto, .«litri alzarono 
il pefee Dentice detto da Greci Sjnodts eoa l’oilo attorno de gli fcacchi 
■d’Vngheria. 

DELLA 


H I S T O R. N.A poi. 

DELLA FAMIGLIA GENNARA. 


tegtap 

fermo nella fioria 
della farfiilia. Ce- 
nar a ftampato ne gli 
ani 1020, 
rlanio&c l.tttnm- 
ne i.eilt ff. de adirti, 
legnis. l.Titinmff. 
de adirti tmo t fi is, 
cui nnmmos f.fla 
nins ff, de folutio. 
l.ì.C fiomi fit co», 
tefla. 


Del Card.Celio leg- 
gi il Tanuiii. e'd 
Ciaccone «eli" opera 
de' Tom. de’ Card. 
Stefano, jlrch di S. 
^Pietro i Cafìtllo 
bora S.Setafl.nello 
Slrim. Cariai ^Sg. 
Cromi, de' Carac- 
€Ìoli fetitta da me , 
C fiampata nel 
iSof, 

Tietro, e Cio nello 
Br/ìo .Ardi, di S. 
Tict, nel Uh. ». del- 
Ijnneiit. fa.iit. 
Bartolomeo nello 
Befio ,4rch.Bium. 
4 ' 4 - 

Luca, tin jtndreoj 
nelTjtrch. della 
Zecca nell'vnico 
Uh. dello’mperadore 
federigo fo. 1 3. d" 
oltre, 

,Alefiandro. Pietro 
CinBin. Uh. 3. del- 
Tlfiflo. di fciketia . 
Marino. ì{ell‘,Ar- 
cb, di S.TirtroneU 
lo Brian 178. 
.Adcr.nlfo , tire. 
'NjeU'jIrch. della 
Zecca fafei, I 5 , 
,4n 1275. 
.Adennlfo. 7{ell’v • 
nico lib.di federigo 
fo-J}.,Aii.l%}9, 


T Ra,Ie famiglie d’origiiic Romana fi può forfè annouerarc laGianua- 
. ria Napoletana detta Gennara, è Gianara,.come quella, che può di- 
feendere dalh lanuaria Romana, dj cui oltre à marmi in Roma,in_, 
N apoli, & altroue di Celn lanuaria , e di Lucio Celio lanuarìo, c di 
tati altri rapportati da Fuluio Orfino nelle famiglie Romane, e da Aldo Manu 
tio nella fua Ortografia , c dall'Autor dell’Apologià de’ tre Seggi, ne habbia- 
mo aheora delle memorie Illufiri nelle noftre leggi ciuili , ficome di Flaiiio 
Ianuario,e di lanuaria . Ma coloro, ch’imprendendo quella origine , comin- 
ciano dalle memorie lòtto Rè Francefi fanno troppo gran tragetto di mille , 
e più anni , sì che fa meftiere racconfolar quella sì grand’antichità con lc_» 
memorie , chp vi fono fra mezzo di tempo in tempo , le quali quanto Iran da 
noi più loiitane, tanto fono fin qui da gli altri rnen conolciute . 

Hor le memorie degli antichillimi Celi] lanuarij Romani veggonfirino- 
uellate fono il Pontefice Gclafio I. ne gli anni di Chrifto Signor noftro 496. 
da Celio lanuario Cardinal di fai 1 taChiela,fi come in Onofrio Panuinio, &ìn- 
/fif.Ciac. leggiamo . Si vede pofeia quella famiglia in Napoli fiotto l’Impèrio 
Greco ne gli anni circa 900. benché prima di quel tempo fi creda, che v> vc- 
nifle , ma per mancamento di memorie più auriche, non fi può trapaflàr quel 
fegno.non effendo fra noi fcrittura prirfla deH'Iuip.Greco,nel qual tempo fiot- 
to Bafilio il magno leggiamo che Stefano chiamato di Gennaro dona alCimì 
poderi inNapoli alla Chielà di S. Pietro à Callello in quella guifa , che l’altrc 
Cale nobili in que’ tempi fiicenano, dotando,e magnincàdoie Chiefe, fi come 
nella Cronologia de’ Caraccioli ho dimoflrato,e ne medefimi tempi dcH’Imp. 
Bafilio Greco habbiam memoria di Pietro, ediGiduanni chiamati Genna- 
ri]', che poffiederono le loro cale in quella Città nel luogo détto di Soma piaz- 
za. Quindi ce ne palTcrcmo à tempi de’ prirri Re , c Ipetialméte di Guiglielmo 
Normando Secondo Rè di Napoli ,chcfii ne gli anni 1150. nel qual tempo 
habbiam memoria di Bartolomeòdi Gennaro , che polTedc le fue calè , e po- 
deri nel monte di Pofilipo prelTo Napoli ^ oue la maggior pane della Napo- 
letana-nobiltà in que' tempi dimoraua. Ma per rnaggior chiarezza di tutto 
ciò, e per dimoflrarc, che la Cala lanuaria Romana viueflc in quelli tempi , e 
peruenilTe in Napoli c 5 altre famiglie Romane, veggonfi fiotto il Regno del- 
l’imp. Federigo Rè di Napoli ne gli anni rajj. Luca,& Andrea di Gennaro 
Romani ttattarnegori) in ciuella Città infiemcco’Frangipani, Cenci, Muri, 
Mancini, Leoni,PicrIconi,Conri,& altri nobili Romani ; Nel qual tempo fi ci 
rapprefenta la bella memoria d’AlclTandro di Gennaro Caualier Napoletano 
Capitano di Galee riferita da Pietro Gklliniano. Pofeia fiotto il Rè Manfredi 
Sileno ne gli anni 1 256. habbiamo fcritturc di Marino di Gennaro ch’haueùa 
le lue cafie in Napoli nel luogo d’etto Montcrone nella connada di Portatìuo- 
ua, & nello ftelTo tempo de’ K è Sueui , veggonfi dicce Feudatari) di quella_. 
Cafia,i quali fono Adenulfo,Giouanni,Andrca, Giacomo, Ildruda,Maria,Pan- 
doIfo,Pietro Abb. Ruggieri,* Tomafo,i quali polTcdeuano beni apprello Na- 
poli in titolo di feudo , fi come leggiamo nell’inquifition de’ Bai oni , /òtto il 
Rè Manfredi Siieuo fatta da Gualtieri Sommaroia Vicario nelle Prouinciedi. 
Terra di.Lauoro , e di Contado di Molili per comandamento del Rè Carlo I. 
d’Angiò ne gli anni 1275 .Ma di Adcnulfo Fanaro habbiamo anche memoria 

in quel- 
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in quell'vnico libro di Federigo Itnpcradorc> oiic fi vede pofléder feudi nella 
Prouincia di Principato. 

E fotto il Regno del Primo Carlo vengono annouerati tra feudatari) chia- 
mati al leruigio di Romani.) Tomaio d'Ebolì,Giouanni Latro, Simon del Tu- 
fi) , Ruberto Scagliono.Celario d’Aprano, Riccardo Carniignano, Simon di 
Gennaro,Gio.Boccapia.nola,c Federigo d'Azzia. 

Cicala di Gennaro negli ftelfi tempi fi legge, Protontino di Napoli, ò fia_. 
Propofto alla cufiodia del Mare Napoletano, à cui nello ftcllo vilìcio fuccedè 
Ligorio di Gennaro. 

Sotto il Regno del fecondo Carlo tra coloro, ch’hcbbero à preftar danari 
al Rè Carlo Primo , leggiamo Carlo d'Eboli , Gio. Dentice , Gio. d’Aprano, 
Iacopo di Capoua , Iacopo di Gennaro , Pietro Celano , Pietro del Doce_j, 
Angelo , e Ruggieri d' Afflitto, Bartolomeo d’Ofieri , Leonardo Capouano, 
Iacopo Pappacoda, Pietro di Cofianzo, & altri. 

Lo fiefib leggiamo di Marino, c di Pietro di Gennaro chiamati di Pozzuoli. 

A Giacomo Signor de’fcudi de Croci, e Cunicoli in Terra di lauoro,e feu- 
datario in quel d’Aquino.fli dal R è Carlo Secódo dato il gouemo de’ Calali 
di Napoli col dono per lèni igi militari dÌ4o.oncie d’oro per ciafcun’anno. 

Guiglielmo di Gennaro, Iacopo Aiolfa, Ligorio Boccafingi , Pietro Toma- 
cello, Matteo Orimini,Tomaib Pifciccllo, Guglielmo Guindaccio, & Lione^ 
Gaflrocucco vengon rimuncr.ati dal Rè Carlo Iccondo de leruigi militari . 

In quelli tempi fiiron Sindici della città di Napoli Guglielmo Brancaccio, 
Pieno Pilciccllo Atanagio lanaro.Antonio di Collanzo,Filippo Alopz . 

E tra Proporti alla mole del nuouo Porto di Napoli,leggiamo ne medefimi 
tempi iigorio,& ,<tanagio di Gennaro, / igoiio Minutolo , Bartolomeo d'At- 
co,.drTÌgo Ferrino, Ligorio Grilfo, c Gentile .Moccia. 

Girardofi vede Propofto all’efattioni della fouucntione Regia di tutto il 
Regno lotto il Rè Ruberto . 

Carlo Caualiere di conto,c Cameriere del Rè Ruberto , fu da quel Re fpe- 
dito .dmbafeiadore à fiorentini . 

Giannotto fi) cinto Caualiere dal Rè Luigi di Francia. 

E lalciati gli altri più antichi, negli virimi anni de’Rè Fracefi fotto il Regno 
della Reina Giouanna Seconda B.irtolomeo di Gennaro fi vcdcàferuigi di 
quella Reina con cinque canalli propri). 

Ne gli ftefli tempi Mandello fu Cameriere del Rè lanzilao , e pofeia della 
Reina già detta , e Menelao Caualiere > e tosato fu Prefidente della Regia., 
Camera con 75. onde d’oro di foldo per cialcun anno. 

Ho» fotto il Regno d’Aragonefi s’accrebbe la dignità della famiglia perla 
toga di Leone , di Prenciuallc , di Pietro Iacopo , c di Sperone fignor della.-. 
Rocca Balzarana,tutti e quattro Regi) Configlieri,c Prefidenti della Regia., 
Camera. Di Leone fu figliuolo Tomafo anch’egli togato, e Regio Configliere. 
. Ma fopraogn 'altro chiarilfimo fu Antonio hgliuol di Mafotto , e marito di 
Giouanna Origlia Baron di Crifpanogran Giurifconfulto , c Prefidente del 
Conlìglio Reale , Ambafeiadore per gli Re Alfonfo, Ferdinando, e Federigo 
d’ Aragona appo del Pontefice Romano , del Re cattolico , della Republica., 
diVinetia, e del Duca di Milano. 

Fra Capitani del Re Alfonfo I. che nella prefa della Città di Napoli en- 
trarono intrepidamente porgli aquidocci. Furon Mazzeo di Gennaro,c Dio- 
mede Carrafa primo Conte di Madaloni ad imitation del gran Bclifario Gre- 
co, che nouecent’anni prima nello rteflp modo la prefe_, . 

Mèdi 
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Seiptau, neUt Cuu 
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faur Yeti 1. 1481 . 
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Di Veirando leggi i 
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lib.g eap. 6 . 
Bartolomeo , &c, 
leggi l .Apologia di 
tre Seggi. 


Della luffa leggi 
gli Unuali del Taf- 
fare ■ 


Nè di minor pregio nella militia legale fìi quello Scipione» ch’illu/lrò in_> 
quelli tempi le Coniuemdìni di Napoli di nouclla chiofa_t . 

llluftte Caualiere fìi Arrigo di Gennaro Caflellano del Callel nuouo . 

Fra coloro che tennero lande in feruigio del Re Alfbnfo I. fi leggono Ra- 
mondello Gefualdo, Bernabò della Marra, Monaco Lagonefià, Gurone^ 
Origlia , Giouan Maramaldo , Matgaritonno Caracciolo, Stefiuio, Lcone_< 
già Paggio del Re Alfonfo I. e Galeazzo di Gennaro . 

Leone fu tra’ Capitani dei Re Fer. 1 . 

E tra coloro , che tennero Caualli propri) in feruigio dello fteffo Re Fer. I. 
leggiamo che Marino Capece ne tenne cinque , Iacopo di Capoua cinque_a, 
Giouan Battilla Caracciolo lei, Malatella Gambacorta Tei, Galeazzo Carac- 
ciolo cinque , Cola d’Hboli cinque Colantonio Brancaccio cinque , Artufo 
Pappacoda fei , Guido Zurlo lei, Paolo Carrafa fei , Ferrante di Gennaro fei . 
11 qual Ferrante fìi Ambafeiadore per lo Re Alfonfo II. alla Rcpublica di Vi- 
netia , & al Duca di Milano . 

Fra dotti , c feientiati di chiaro nome furono Menelao Velcouo d'Acemo, 
Ferrando Abbate r & Annibaie , il quale cinfc tal'hora la fpada_> . 

Chiarilfimo ne’primi anni de’Rc Aragonefi fu il nome di Bartolomeo lana- 
ro , che fchiuando il fuo antico cafato fi le chiamare Gennaro , da colhii di- 
fcefero Andrea, c Prenciualle, che furon de’primi Caualieri, e Baroni della., 
loro età , il primo lift la (Iradacol valor dell'armi a’nuoui, e maggiori honori, 
pcrcioch'haucndo prodemente militato àfauor del Re Ferrandoli, centra., 
Francefi con carico di Colonnello meritò riportarne in dono la Città di Mar- 
torano col titolo di Conte, che fi continouò ne'fuoi defeendenti fino al quarto 
herede percioche ylndrea di Caterina di Sgarrea di Sqillaci fi ft paure di 
Scipione fecondo Conte auo del fecondo Scipione quatto Conte , che da.» 
Cornelia Marnilo figh'uola del Conte di Condeiannilafciò Elionora marita- 
ta à Giulio d'/lquino lìgnor del Calliglione nella cui cafa portò quel Cótado . 
Ne lalcierò di dire,che nella zuffa tra' Fricefi,e' Napoletani negli anni 1455. 
ritrouandofi il Re Ferrandoli, nella piazza di Porto fi ricouerò in cala del 


Confai, lllefea nel- Conte di Martorano . 

la vita d’.Aleft. VI. Princiualle fi ft fignorc della Città di Nicotera militò anch’egli con carL 
// / r' molto honorati.c di Giouàna Caracciola de’ fignori di Pifeiotta hebbe /U- 

VUpòlogia' ammogliato con Ilabclla Origlia , da cui hebbe fra gli altri .dnnibale.^ 

Deltergojfnnib.leg Ill.fignor di Nicotcra,Prcnciualle, e Giulio amendue l’vn doppo laltroVc- 
gi Mef. .Andrena fcoui di Nicotera , /fnnibale aliai prode Caualiere militò có carico di Colo- 
nella guerra di C a- nello per l’Imperador Carlo V. da cui fù creato Conte di quella Città , ma.., 
pagna di Roma fot. rollo pafsò quel Contado per mancamento di mafehi alla fiuniglia Ruffa de’ 
Conti di Sinopoli, non altrimenti che U primo nella famiglia d’.dquino de’fi- 
gnori bora Prcncipi del Calliglione— > . 

Dc’quali titoli polfono quelle cafe non poco pregiarli, come quegli, che—, 
furon conceduti per valor militare , non già per fozzura di danaio , ò d’altra 
vana prodigalità . Sogliono alcuni difendendo i Prcncipi da si fatte con- 
celTioni di titoli, dire che ciò fanno con buon giuditio, imperoche doue prima 
que’ pochi, c potenti Titolati erano a’Reformidabilifcrla moltalorpoten- 
za,c per Tadliercnza ad elTolorodc’minori Baroni, ficome de’Conti d’dlqui- 
no , di Marfico , di Tricarico , d’.ducllino’, di Celano , di Molili , di Catanza- 
ro , di Squilaci , di Mont’alto , e di fomiglianti leggiamo, i quali tirauano fot- 
te il loro llcndardo tant’altri Baroni inferiori , bora concedendoli i titoli à 
ciafeun , che gli chiegga , fi vede tutta quella potenza vnita , effer diuil'a in., 

molte-, , 


L I B-R D SE GO N D^O. 






molte pziti) percioche quel Marchelé>ò Duca non fi lafcierì hAj^i fihù- dii al 
tro titolo, bendi* maggioro, parendogli che come Baron Titolato <kbbà_> 
far corte à parte , c di non conuenirgli d’andaribtto l’altniinome < écirt coiai ‘ 
modo diuider.dofi le forze in molte partir par che non vi fia potenza, che^'v 
pofla cozzar co’ padroni, conforme all'antico proucfbioDrWde,^>e^rt_». , ^ 

Ma io credo che cofioro di gran lunga S 4 ngannino,eoaciofiacofBcfe}tc refui- , 

ti anzi grandifllmo danno de'Prencipi, p«rcioche douc negli amichi tempi 

i titoli eran folamente premio di virtù , e di valore, onde era ncceflario pir . 5 

guadagnare vn titolo di Conte difpargere molto fangueinferuigiodelfuo ’ • ■ - 

Kc, e di l'cgndarfi nelle guerre, hora (enzad^ainar la. Ipada, fi- concedei . . ' 

à vii prezzò quel, che fù già pregiodivirriirf quindi auutene che poi nelle^ , ' 

graui,& importanti occafioni non fi ritrouino foldadjimperoche non s'attende . 
piùalvalordcii' 3 rmi,pòtendoglihaominipcralcraviaallài facile peruenire ,. 
a titoli nonchedi Conti, madiMarchéfi,diDuchi, edi Prencipi. Il Che_a > 

maggiorméte fia vero ne’ Re grandi, e potenti, i quali per la ior fomma potcn- • 

za,e giuftitia(ficomc è il noftro Monaixa anguftiffimo) non pofibno temer de'.- 
Baroni,à quali fi rendono anzi più f()nnidabiÌi,chea’priuati,come nota Agoft. ‘ ' 

Carauita . E' adunque vero, die i titoli , e le dignità non fi douranno c«nce- ^/»r 

dcre, faluoche per ecceflb di gran valore, ò in pace ò in- guerra, altraraemc_> rittii. ' 

fi perderà il pregio delle difciplinc . Làfcio che perdifpofition di legge colo- quel, tbt feri- 

rò , che comperano i titoli , non fono altrimenti titolati,conehò largamente uo nelle mie uttiem 
dimoftrato nelle mie Lettioni Fcftiue . FelUne Uh. 7. 

E ritornando alla ftoria.poffedc la famigi ia di Gennaro in quelli tempi de' »*• 

Prencipi Aragoncli Maizano , Marzanello , Sant’Elia , Monacigliònc, Vara- j*, 

. B ® nel libM Btto. del 


nello , Santo Maflimo con altre Callella, c Baronie. 


afptjìt l'Au 


Pictroiacopófignor delle Fratte nel 1 5 08. diede alle Stampe alcune 
compofitionipaftorali, ma fu di gran lunga fuperatò da Alfonfolùo figliuolo . ju ^el 
dotto Poeta,chc fcrifl'c quell’opera intitolata C4rmewyàrri«w dedicata a Leo- ’ 

ne X . Pontefice. Nacque da Alfonfo Emilio anch’egli vago della poefia.,. ^ 

Dalla linea di Pietro Iacopo difeende Felice Regio Configlicre, Decano del 
Coni', di S.Chiara , c noucllamcnte Configlicre di ft^^o, e Marchefe di Santo 
MalTimo, di cui dal fratello Alfonfo fono nipoti ><ndro« Regio Configlier«_;, 
c Caualicr dell’ habito di S. Iacopo, e Cefare, fani noucllamcnte l’vn Duca., 
di Cantalupo, e l’altro Prcncipe di S. Martino . eia. Temafa neBt 

Gioiian Tomafo gran Dottor di leggi fìi in quelli tempi Ambafeiadore del- firittme deiU Città 
la Città al Re Cattolico . E negli virimi anni del Re Filippo d’Aullria Cefare 'Hjp-'» S.lareii. 
di Gennaro fu Caualicrc di molto nome, efoldatodiccnto, riceuèdal fuo *«.1504. 
Rel'habitodiS.Iacopo, eda’ Vinitiani fu riccuuto fra’ Caualieri della calza. 

Si pregia quella cafad’haucria prima berretta nera della Città fuo Giuf- 
patronato,ch’c il Primiceriato della Chiclà Arciucfcouale . Stefana Arci, di S. 

Quanto à gli edifici . Stefano (di cui dicemmo) hebbe le fuc cafe nella..» ^ Caltella 
piaggia di S. Lorenzo forco l’Imperador Bafilio Greco, e donò alcuni poderi, 
che quiui haucua all'Abbate di S. Pietro à Calleilo,hora S. Scballiano,dcl che di's. Seueri- 

habbiamo bdliflimo rifeontro fotto l'imperador Federigo Sucuo d’Alcfsadro no .4rca 14.AB.40. 
figliuolo di Stcfano,e di Claritia,il quale bebbe altresi à donare à Gioele Abb. imp. Feder. firma, 
dd Monallcro di S.Scucrino vn fuo podere nella ftefla piaggia di S. Lorenzo, /rx"*'*® n- 
£ fotto il Regno di Guiglielmo Normando negli anni 1150. Bartolomeo a?. 

pqflcdè le fu* calè , e poderi nel monte di Pofilipo,il che leggiamo di moldal- ‘ 
tri di quella famiglia , che in quel luogo tcncuano beni. 4i4.4»ó. 

E fotto ti Regno dlManfrcdi Stic.io negli anni 1 2 j 6. Marino haucua le fuc Marmo Arcfc. di s. 

’ , S CafC-> P/ftwfir«»i.»7». 
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tate n*l{a c«acrada di Porto nei luc^ detto Monterone , oue fotto il Re Ru< 
7(ìeM i6uglìf/mv berto leggiamo ch'baueuano ancora lo loro cafe Nicolò^ Guigiielmo diGé> 
Arci, dilla Zrrce (iato. Kc’stedelìmi tempi deiRcRubertoMarino» e Marchilìopoflcderono 
t}}6. fot. »J 9 ._ jg loro cafe nella piatta di Foiuanola oue bora è la Chiefa di S. Girolamo» 

PZk\rTd.Ua tempifipo^gono^'Genn.ri. - 

famiglia . P tempi pofledcrono i Gennari 1 antiche loro cale nella rcgion 

Tniugio ntBa Zie- Porto nel luogo oue fi dille Pertugio da Gìouan Boccaccio detto Malper* 
I jij.^ /o/.ja. tugio . . 

toccare, gion. a. Mario figliuoIdi Guiglielmohebbe le fuecafeàPortanuoua nella piatta.. 
rifiHct.f. f biamau, Giorgita appreflb la Chielà già di Santa Maria à piatta. 

idatio miniai. Towafa vedouaa^ ricca po&dcualefaecafcin Sant'Ànclloà Petruc- 
rfl càe contrada di Porto . 

^ta.Tomafaìii^ Bartolomeo hebbe il fuo palagio nella piatta di Porto appreflb le cal^ 
tf-i :)»5 C/«/.i 4 i. d’Antonio, e di Francelco Pappacodi . 

Baitolomcù Hmm. Et al prefente Felice Marchele di Santomaflimo pofliede aflài nobil pala- 
«a». i4j«s ìpt. giopreflolaCbielàdiS.Giouanmaggiore,calaKegia negli virimi anni de' 
Aid. de TilcUis . Ke Duiattefcbi • indi de’ Pappacodi , pofeia de'Colonneli , & boggi de’ Gen- 
■■■’ nari.. ■ ^ . 

. Qpanto alle memorie facce . In S. Pietro martire in vno affai bello , e ma. 

_ gniflco fepolcro fi feorge la Ifaitua d’Antonio di Gennaro, opera di Giouan da 

Nola lUirilrc Staauario. 

ANTONIO IANVAHIO PATRITW NEAPOLITANO l.C. 
INSIGNI, ET ORATORI CLARO VICEPRCTTHONOT. AC 
PRAF. S.C. MVLTIS LEGATIONIRPS pyNCTO, REGI. 

BVS syis accerto, domi, fORIS^VE MAGNIS « 0 - 
NORIBVS HONESTATO FILII PIENTISS. PP. 

VlX. AN. 74. M. 9. OB. 1511. 

I.’ 

Nella Badia di Cappella fuor la porta di Piaggiare . 

FABRITIVS IANVARIVS MARTORANI comitis p. 
PROTHONOT. APOST. ABBATIAE H^IFS COMMEN- 
DAT ARI ys INSTAf'RAyiT 150& 

In Mont’ Olmeto fi leggt_> . 

^AM CLAVDIT HIC TVMVLVS. 

CAECIUA IANVARIA. 

INTER PRAICIPVA Hyiys yRBIS ORNAMENTA VE- 
NySTATiS, AT^pyDICITlAE TEMPLVM, HIC AB 
IVL. lANVARIOyiRO DONEC EiyS CINERES COM- 
MODIORI, ET VTRIi^COMMyNI SEPl'LCHRO DE- 
PONANTyR SITA E^ELATA EX ABORTy CFNCTIS 
COLLACRIMANTISyS iJ34^ 

Rimarrebbe à trattar dell'lnfegneicon la cui occafione m'hò riferbato à di. 
re, che quelle due cafe Gcnnara,c Gianara,ò fia lanara mi perfuado,chc fieno 
forfè vna (Iella famiglia quali rami , che da vn medefimo pedale difeendana 
<comechefinquiiononnevrggaractacco)perciucbetrale fri cafe dette.» 

’ dell’A; 
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dell’Aquaro (cWla contrada di quel nome nella region di Aorto cosi dettt_j) 
fi annouerano quelle due Gennara'. e Gianara per vna fola cala > c quantun- 
que facciano diuerlc iniégne, nondimeno fi vt^gono amenduc rinfcgne.lVna 
del mezzo Leone detta Gcnoaraiò lanuaria. e l’altra dcH’intero 1 eone sbar 
rato detta lanata dentro vno folo feudo , quali vna fola famiglia, ficome veg- 
giamo nella Chielà di S. Pietrodetto Fularello , & in quella di S. Tomaio 
Camuarienfe. & in quella di S. Maria la Grande, ellaurita della piazza di 
Porto, douc fi veggono da tempi antichilfimifei feudi , ò targhe di marmo 
con rinfegne delle lei famiglie deH'Aquaro , che fono la Pappacoda . la Gcn- 
nara . la Macedonia . la Venata » la Dura . e la.Strambona , e dentro lo Icudo 
della Gennara fono fcolpite amendue quelle infegne . che ferabrano vna loia 
famiglia, efuron già quelle feilniésne da’ tempi piùanticbi nella Cappella 
del Saluadorc détto la Chiefa di S.Giouan maggiore.il che accénò Napoda- 
so Scbafliano fu la chiola delle confuetudini Napoletane, viuehoggi la fola 
Geanarada quale via i’infegne della Città di Napoli dei campo partito d’oro, 
c d'ofiro . à cui nella parte iuperiore fi vede aggiunto il mezzo Leone rollò > 
e uelfinfcriore la Boidatu-ra dorata . 


D Ur famìglie 
ijiijro lei!gi U Cto • 
lucani Ciò. \'ìUmO 
Ctp, i; //Li. 

Il V-ntano de Bilie 
ffeap. lìb tf. 

S Maria la Craade 
Eflaarita di Torte 
Urum.ntl i^^S.fa, 
4;!. per "Piotar 
toaiode TiletUs . 

"Plapodano SebaB" 
«ella Confuetad- S* 
iettale ime tongr. 
in punc. 


DELLA FAMIGLIA CARBONE. ' 

D a diuerfi ftmmenii . e cofe materiali tolfero molti! loro cognomi. 

ficome Pignatelli , Criuelli. Spinelli, Naue. Sbarra, Tizzoni, 

Sacchi, ■'■acchetti. Scala, Pojta , Pietra, Spina, Campana, Ruota prartcefcoMtrthtfi 
- Mazza , Salh , Speroni , Carboni, la cui lllultre famiglia (d’origine mbe famiglie nubi- 
Somana, com’ il Mafchcfi) è mancata a’ rctifpi miei, ne però baurò io minore ti Njpoietaue . 
afieao. c carità cerio dilei, edell’altre fpcmediquel , chem’habbiacon le 'Pn'™ 

’viuenti . Sono i CaiLcni lìrnori di feudi , e di Calldla fin da tempi de’Prc- 
' cìpi Sueui, fia'cualiè Pieno Carbone fignordi Pazzano, e d’altrifeudi ire-, A " ^ 

quel della Ce.ra.ch’alla venuta di Carlo I. fu acculato come parteggiano del 
Re Manfredi. cav.l. 

Sotto lo Ilellò Manfredi leggiamo elfer feudatari) Ariiianno Carbone_-> , i<. 

Cu%ltelmo Gentile, Riccardo di lieburfa, Benuenuto Sfucrino, Pietro Gal- ^rnianno 11,8 H. 
luccio, Guigliclmo di Procida , Francefeo d’Eboli , & altri . tS.Cr e» 

Pofcla ne'tempi di Carlo IL e di F uberto fra’ Bareni del Regno leggiamo 
Gureilo , ' Lancellotto pclTcder feudi in terra di lauoro.Landolfo, Riccardo, "* j 16. D. 
e Giouanni in tercad’Otranto, e Guigliclmo in Abruzzi.- > f>,n9 & 166. 

Ruggieri fi vede in quelli tempi fra’ Baroni del Regno, che dieron mollra tandJfo.&c. i jn 
generale co’lor foÉfeudatarij . h.fo. i. c/f ; ad 6 . . 

PictroH ciouanc prode Caualicrc fri Capitano della Reina Gfouanna, Ciughtliuefafc.if 
Prefenodeìi’Annona, dfia Propello della grafeia, che diciamo volgarmente 
Grafliere.Kiccnc in dono per lùoì meriti felsàta oncie d’oro per ciafcun’anno. j , j 

Dalla llelTa KtinaiiceuèLancellottoperferuigi militari vna ricca rendita g/jo.iij+.tS-jj 
di lettanta onde d’oro . A-/ /j- 

Negli llelli tempi vilTc Mafonc Caualicrc di conto, e dc’Maggiori di quel- licito il gìouanej 
laeta, fignor di Giugliano, ch’egli comperò da Giouan di 7 ree ciò, c d.i Ma- ij8i./o. 75. 

' ria d’Eboli Coniugi Conti di Triuento, confermatogli p olcia dal Re Ladillao, laaccttoiio 
dacui nell’anno 141 1. comperò la Terra di Padulo per d.7300. lìcerne la te- ^ ro^ 

nona Gureilo di Sabrano Conte d’Agnone con la Capitania, onde fi legge lì- 
gnorc , e Capitano di Padulo . Nelche adombrano coloro , che non hanno 43. , j, tó.n» 

intera contezza dell’antichità. Onde c da faperc , che ne’tempi antichi fino ,4,0 1,19. mi«. 
• ' •- S. 1 alla /v/.j*. 


'■K.ù- 
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alk rroiKa dogli A^agonefl, i Baroni) e ièudatarij non hobbero mài altr* che 
la co^iiion delle càule ciudi , ma la giuridition crimmaie fulèmpre Regia•^ 
Egli e vero» che volendo quei Kè gratificare i loro più cari , e fedeli Buoimji 
gli coftituiiiano Capitani nella giuridittion criminale à beneplacito' ILcgiaiu 
ili poi dal Re Alfonlb I. d' Aragona trasfeiica ne'Baroni la giui^tiOne «tian» 
dio criminale . Quindi auuiene che molti vengon chiamati iìgnori , e Capi. 
lutfM» itio.mi tahi dello ftelToluogOi fra' quali Anfaldo Viugnano fignotdi San Plauiaaa 
^ f vien tal'hora chiamato Capitano di quel Caftello. ' ■ u- t 

ridano- /. • In quelli tempi l'antichilfimo feudo di Panano vfciio già di cafa Carbcaft 
.. . ritornò à quella per compera d/ Conti della Cetra . 

Zittii l’aaala. tt E la cala Carbone altrcfi chiaranellc dignità Eeciefiallricfac, percioche^ 
CiiKaMc. Francclco velco;io di Monopoli fratello di Mafone fidai Pontefice Vrbano 

VI. nel ij85.fattoCardinaldeiticolodiS.Snfanna)CmaggiorPcnitcntiere> 
il quale fu veramente Prcncipe di conto . Ma dopo quello credo , che vi fof> 
fe vn'altroCardinal Ilio fratello chi.’unatoGuigliclmo, ch'altri dicono Gìouìbì 
V efeauodi Chied i ficoinenc lalciò fcricto vn’Autor dique'tcmpi in alcuni 
feri tri à penna , comcchc dagli altri Scrittori non fc-ne faccia mono , il che.^ 
CK’gUel. ytfe. ii mi fi fi vero no;n'olo per l'autorità di qucil’Autore fedele) e veritiere>ma etia- 
cl)'cn 7 <yi. 74 /. 4 }- dio pcrvedercioduc galeri) òficn cappelli Cardinalitij antichi nella Cap- 
LtiitlM . polla della famiglia nel Duomo ) e per eflcr anche vero > che Guiglielmo fra- 
tello di Mafonà • c diFiancefco fu Prelato , e Vclcouodi Chicti . _,)«^ i 

paroifflàoRryjflr. Softoil Rcgnode’Preocipi Aragoncfi aliai principal Cauaiierelqegiamp 
N /ifc»"' 'rlt effere flato Antonio Carbone de' Signori di Padulo, intimo , & anS^PKi 
dri c°/iél 1. Configlicrc del Rè Allbnlo 1 1 . Fu Antonio marito della bella)'c cotanto cele- 
grairLapit f.y tjit. brata Trulla Gazzella nobiiillimà Sig. Gaetana ) per cui hebbe parentado^on 
1 )04.( aneti la Cafa Kealca-Tolfc Tnifìa in fecondo marito Celare Gefoaldp dc'Cond di 
bi Mariti Itfgi la Conià ) Signor di Paterno ; ma dal primo hebbe Lucretia Carbone mc^e_c> 
giunta al Tljiiaam j;Alfbnlb Gualandi figliuol di Ranieri , c pofeiad' Annibale Pignatello. Fù 
B**'"* Trufia figliuola di Giuliano , c di Modonia Manganella , c l’oreìla di Marccl- 
tuortrmde'mnt^ ^ d'-l^aolo , il quale di Lucretia Gattola fè Maria Gazzella madrc^ 
Bar.uum.i!. di Siluadbr de' Pietri mio auolo. Di Paolo fù anche figliuolo Gio. Bar- 
ài i <>ofo ^rmn. <m. tifla marito di Diana Bulgarella nata da Marc' Antonio) eda Lucreda.^ 
«Df.Cair/nft Tocco figliuola di Colamaria ,c di Diana Carraia . 
firuM.if'.t. tfti. Fra'maggiorijC più chiari lumi di quella faraigliarilplSdeBe'medclrmi tòpi 
«or.Crc^.Rjf d'Aragonelt quel Girolamo gran IeiteralO)a cui Giouan Fontano hebbe à dc- 

r èla^T dicare alcuni de'fuoi libri>e Francese Mvchlì l'opera della Nobiltà Napole. 

Oiti^Sanifh. * tàna.c ne fcaflàihonorau memoria il Graiiina oe'&oi Epigràmùfìcoine fe- 
firum- 14? 1. liti, cero tutti gli altri dotti di quella felicilTtma età cotfto adorna di belle lettere. 
Fior tanti'r». ' Da Girolaaio nacque Gio Berardino priidoMarchefe di Padulò > la cui li- 
{Irum. t ; 1 2. Noi. gnocia fi Continuò nella famiglia per ifptdo di ducento armi fino à Giouan Ao- 
FtMc. H/fio- tonio vitimo Marchefe Ambafeiador deUa Città di Napoli in Ifpa^a) e Do- 
^/irtaMd.tlfi^r gjpjjfediFirggiaincI quale fifpenfenon che il titolo) ma lafiuniglóteffendo 
tttta"pi"ipjiedi Fidato quel Marchefato in Fricelco Brancia fuo genero deli’habi to i S.Cia- 
€/<•. tatifiarltmia Caualieredcgno di unta fuc«!fBone_> . 

re//f.ài ^uifia Ululi. Hcbbcro i Carboni antichilEmahabitatione apprelTo il fe^io di Capeua- 
fmiffia . na & in ilpccicicà aUo'ncoatro l'àniico Seggio > onde tutu quella (Inda tolfe 

di cirolama. 61». il nome ) chiamandofilÌBoa' tempi noflri ri vico de’ Gaiboni . Hannoandeat 
h * nobiliflìma Cappella noi Duomo ) oue in vno aflài beila , e ma^ifico ic- 
pirtra Craviàa & ^ Cardinal Ffancclco con quella ileritaone . 

'■^fW : 


CUrm 
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Clmn$ ia exctlf» Carbonunt PartbtnoptM^, _ . 
IngcnuMtiHurefattudtftirfm.culumHM 
fur , velia igne micandué tffirum > 

Cardineiq; clan, lux ^pria^^s quoq, multm . 
Cw Sabinenfii apex , titulumq-, Sufanna deder^t 
Crimina qui laumcro Uxabat eunììa fetuuda 
Esprimi» cun(ìi),fokrfqi ad mjflicarebm. 
Coirli/ probi Sale nisemsDux ordinH alsi , 

Corport marmorea iasei bic Erancifcm in arnLa , 
LaSut in atberea ptaudis fed fpiritm aula^ 

Anno milleno Domini quinto quadrigeno , 


. » 4 « 


. ..:r < ti:> 




.■>1 • 


Nella {IclTa Cappella in vn gran Canta») mannoreo . 

Hic iacet eorput uobilia , dr egre^ viri Domini 
Henriei Carboni de Neap. militit, qui dbqt 140^. 

« 

Nel Aiolo. 

Hic iacet corpm Magnìfici, ò" Nobilùviri M afoni 
Carboni de Neap. qui ob. anno Domini M. 

Dell'Iafcgnc di quella famiglia Aù detto al Aio luogo. 


DELLA FA MIGLIA MAIO. 


••.V '-{IJjfT!- • •. • . ' 

D A' melìdeU’«iwtt«iIi^aMlBÌl^ocalM,ficoi)ie Gennari Napole- ..-i i i 

tani ) e Milancfii Pebrari Siciliani tMani)Eenarclìi e yiterbiiù> ‘ ' 

Aprili Pugli<(i> Maggi Napeletaw ) Qugni Ftorencini> 4goAi Ko- ‘ ‘ ‘ " 

mani . Hor la famiglia Maggio detta da latinitjlp Maioa^ide Madio> loric da' rrff’rrfOTrflTrrffiT 
Maggi Romani, vfeita dalla riuierad'AmalSt &M llpcpiakii dal Caftello di a quJto famiUa 
Tramonti dimoftra Agnoria di feudi An da’tempi dc'Prencipi Sueui, impc- lejziiBìfi.iiMi- 
roche volendo il Re Carlo l.rilàper la qualità, e quantità de’ Baroni dei Kit Imo iti Mofipaa • 
ManAedi vitùno de’Sueui da lui fuperato , c morto, ritcouò fra gli altri icuda- ì ^ • 

uri) Federigodi Maio , cori detto , perclie nacque lotto il Regno dell'lmpe- ' ' ' 
rador Feikrigo Re di Napoli . Fnli riva Mff’rafiyi- 

Bclla memoria è quella, oucil Re Carlo I. cotnanda>clie Mattino di Ma- fUùm dt'Soxom A». 
k>SignordifeudicoocrilMircaconCaualieri,facendo^)clReKlUaaniaa-it7f; 
za,che Martinorlilceadcoadaichiatta miUtare. Mutino taf ». C. 

Tra' nobili del Principato , & in ifpecieltà della Coftietad’ Amalfi > ebe^ /«.a. 
prcRaron danari à quel Re, t’aaaoucra Andrea di Maio , ficome diceBuno 
aclU famiglia Muk'caola . .Aadnosa^oXde. 

Tra’ Baroni della Prouinda di tetra d’Onanto leggonfi ne’ tacddlmi «op- f ’ ^*’ '** 
|)i<jliouandiMaio,UubciTodiSanbiafi, Tomafo Marajnonte , Ceazolino Gio.l^^oCSo.lct. 
dcilaMarra , Giouan Protogiudice, Raioaldo Palagano , Giouan .Monte- ixii o.fo.ifi. 
futcoli , il Conte Pietro Sanfelioe^ LandoliòCaracciolo, GuigUel. PifancU 
li,&altri. ■ 

^ Tra’ 
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Tleir» , Utrtacd», Tra'nobili Napoletani , thè foinifnneròlofteffo Redi danàri , leggiamo 
tBviohmta i»<j. Pietro» Martuccio , e Bartolomeo di Maio, Marino Galcota» Nicola Brancac- 
’ Bartolomeo Francone, leopardo ^rcamono , Andrea di Coflanzo, Bar- 
foVIx.' tolomco Poderico,Giodan Capoanò, Angelo d’ Aprano, Gióoanni,& 4bbrac- 

^ ebbene Venata, StefiirioSeucrino, Tòm'alb Ferrillo,Ligorio, Ventura, t-, 

Buonincontro Caimigriani ,' btefanò Pappafilbgna V Ligorio Scannalbrce.^, 
Nicola Monforte, GibuànUiCapoua, Tomaio d'EboR . 

E fra’nobili -Napoletani, a” quali quel Rè donò il cingolo militare, fi leggo- 
no Matteo di MaiojLaridolfo Pròtonobiliflirao, Marino del Doèe,Marino,ej 
Tomafo Pignatclli, Bartolonieo Gacrano , Lorenzo , e Gualtier i Caputi, Bar- 
tolomeo dcllTfola , Marino Tortello-, Filippo, e Gualtieri Falconati . 

Andrea Giudice della Città di Napoli , e Martuccipgià detto furon p«i- 
mena dallo ftelTo Re cinti Caóalicii. -i-T 

Ne mancarono à quella cafa huemini togati, perciòche hauendo Carlo 
Prencipe di Salerno primogenito, e Vicario delKe Carlo I. fp edito Sena- 
tordi Roma Goffredo di Dragonè,& ordhiatu.che menalfc lècootto Dottori 
Giurifli, & vn Medico col fuo fcruidore à cialcuno,& con ottanta libre di mo- 
Tomafo & jfnit f’^te per anno cioè 6o. per la prouifione di ciafeheduno, c venti per le Velli 
i’«j ” ’ donorali ', e per lo cauailo; fra' Dottori à ciòdellinati leggiamo Tomafo, & 

Andrea di Maio. • ' ‘ 

In quelli llelli tépi del Re Carlo ILfù fignore della Callellucda Riccardo. 
Matteo di Maio inficine con Giouàni Latro fi leggono Telbr.neirAbruzzi. 
Barione di Maio detto di potenza per elfer colà pafllito fecondo il collumc 
degli huomini della riuieia, fa ne' tempi del Re Ruberto fignor de' feudi già 
fiati di Girardo della Marra nella Puglia . 

Nello ficlfo tempo Pietro detto Caldarano da Napoli Giudice della Città 
fii propello aH'anhona,ò fia grafeia. 

Nobililfimi Baroni furon Filippo, e Nicola, ch'e ne’tempi della Reina Gio- 


Uatu» 

• IO. 


findrt», Martuccio 
1*84. B. fot. ifii. 
ljd7/.i88.<Sz .JJS 


Hiccardo 1195. D. 

f.lOf. 

Matteo H94 IJoU 
115 . 

Baritne t}i5.0./a. 
lOtf.IJlJ 
Tietto Arca f f‘fc‘ 

ir l}^^. 

"Njli'^ìch di !. Je- 
vcritio ^rca li 

Titiffo , e Tiicoloj uanna prima pollcderono apprcllb à venti Cafiella nell'.-lbruzzi . 
ijji-F./o 147. Ne’fiicdeflml tempi /Ingclo di Maio detto di Potenza Caualiere , è Dot- 
Ìd '* ‘iV ’ó B* ^ Auditore nell'Abruzzi . 

/»»»7^ ' " Gioiianni diM.iiodi Tramonto anch’egli togato, e Caualiere , fignor di 

do. ijfo. S. fo. 't. Gòglieto , e di Lattarico in CalauVia, c Màefiro Rationalc della gran corte.^ 
yArta lì fofe. 47 . riccuè in dono dal Re Lanzllaó venti onde d'oro per dalcun'anno pcr- 
•4^4. ' ' ' petue . ' ' ’ 

Hjceta tot^fo.j.. Di Gkjuanni , e di Giouanna di Monfoite fb figliuolo Nicola Bernardo 
>4'3'/'’.J74. anch'egli chiamato dalla Reina Giouanna feconda Caualiere ,e Maefiro Ra- 

** 1“** fii eletto al gouemo della Città per la fua piazza della Mon- 
taiìo. flram-nn- ® Gouemator di Pozzuoli carico in quei tempi di molta cpnfidenza , 

7s(ot tae.Fcrrit. c confeguentemente fólito darli à Caualicri di fomma dignità, cofiui di Fao- 
Mort.i'tfc. Ciò. ftinà Zorlahebbe Martino Vefcouo di Bifcegli,e'lnouellò Giouanni auolodi 
nj8. fot: }. Tict. Girolamo , da cui nàcque Francefeo , che di Giulia della Marra generò il fe- 
CombàricUa. condo Girolamo Dottor di leggi.. 

Fr«»cffio « 5j pregia quella famiglia d'clferfi imparentata con la cafa Reale di Dii- 
c/S raìzo , perciòche Bartolomeo di Maio cugino di Nicola Bernardo, di Maria 
ino di Moie ccu MóNIingiera generò Francefco, che tolfe in moglie Ippolita di Durazzo nata., 
tofo» in toma ,1/ da Rainaldo figliuol naturale del Re Latizilao, del che fu piena cellimoniaA- 
rdice .'- za la Reina qual'hora chiamò Rainaldò Principe , e fuo nipote . 

jmhrof io mite Sotto il Regno de' Principi Aragonefi fra Caualieri, che tennero lande in 

àutf e 2cl Re Ferrante fuo figliuolo , Ic^gonlì 
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Ambregffi di Maio, Nkolò di Att>cida>’ftbiitio Aioffo > Ceiàre Pandono , 
PiecFO Tomacello , Gioùanni , c Sforza Gambacorta , PrìQciualie Faccipcco- 
ro , Giouan Tomafo Brancaccio , Giouan Monforìo, Ruggieri Gefualdo, Am- 
brogio Mila, Hectore Caracciolo, Luigi Siripanno, Diomede, Bertoldo , e 
Galeotto Carrafà , Tomaio Filomarino , Arrigo Loflredo ,&altri. 

Fu anche Ambrogio di Maio Scriuan di iUtionedel Duca di Calauria^ 
primogenito del Ke.,1 . 

E ira Dottori publici Lettori di quel buono , & honorato fecolo , leggiamo 
Giuliano di Maio , /intonìo d'Alefsandro , Andrea Mariconda, Matteo d’ Af- 
flitto, Gio. Antonio Carrafa, Gioùanni Cicaro, Luca Tonto, e Corrado Curia- 
le , tutti & otto di famiglie nobili , e patritie . 

Quanto à gli edifìci Martuccio hebbe il fuo palagio nella contrada di Ni- 
do lungo le cafe di Pietro Guindaccio , e di Pietro Brancaccio detto Bride . 
Vi fu tutto vn Rione detto de' Maij nella contrada della Montagna fono la_> 
piazza de BulcanLhoggi detta de Sangri . 

Giuliano lòmmo letterato de’ fuoitfpi hebbe le fue cafe amnrflbil Seggio 
di Portanuoua, non lungi dalle caie di quel grandi', e famofo Alefsandro d'A- 
leflandro. 

in Lorenzo fì leggeua., ; 

Amhrojìm Maiiiu Patritiui Neap. (oUeSìù maitrum ti- 
neribus hic inttr fuos proftditm fifiurtu bufium P. 1 4 j 3 . 

Sieguonole famiglie della Codierà d'Amalfì, che peruennero in Napoli, 
Aimate Romane, fìcome dicemmo . 

DELLA' FAMIGLIA BRANCIA. 

L Afamiglia.BranciaVfcita dalla Città d' Amalfi, e quindi pallata in Sor- 
rento , & in Napoli fi può annouerar fra le Napoletane , per hauere_, 
ella già goduto gli hohori nella contrada della Montagna , & anche., 
in quella di Nido , e di Porto , & ài prefente di Capouana, Egli è ve- 
ro , che fe ne ritroua ih Napoli antichillima memoria fin da' tenmi deUTmpe- 
rio Grecojleggendofi per publicafcrittura celebrata in Napoli lotto Bafilio, 
c Codantino natdli che Maria figliuola dì Pietro, e di Teodonanda fa didri- 
butor di l'uoi beni Aligerno Brancio , quando però non fia differcza tra Bran- 
ciò , e- Brancia : 

Veggonfi gli huomini di quedo cafato Baroni fin da' tempi del primo Car- 
lo, fono il cui Regno Vgoifc è chiamato dì Brancio (non sò fe di queda.ò d'al- 
tea cala) fìi fignor di Licinofo , e di Pietra cupa nel Contado di Molili , 
Giouan Brancia, e Maccarone Capouano amendue chiamati d’ Amalfi fli- 
ron propodi da quel Re all'apparecchio dcH'armi contra l'Ifoladi Sicilia . 

Sotto il Regno del fecondo Carlo Raimondo Brancia (ch'altri dimano 
Francefe) fi legge tra feudacarij del Regno . 

Ne' tempi del terzo Carlo fi vede già paffitta la cafa nella Città di Sorren- 
to, mie podederono i loro beni , e poderi gli Abbati Ruberto , e Gioùanni 
Brancia detti d' Amalfi . 

Di thiarilTuno nome in qùe'tempi fono Pietro , eFrancefeo fuo figliuolo 
chiamati fcambieuolmente d'AmaJfi , e di Napoli , i quali furon riceuuti tra 
f Cauaìieri 


JfT/aa* dì 
’Hfi'Arch.ii s. S». 
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1 ^88. 
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Caualieri , c Cortiggiani della Corte Reale del ReLaiuilao. 9 

Indili vede Pietro detto tal'hora Petrillo tra’ Camerieri di quel Re > c fi- 
gnor delle Cafiella di Tortora > d'Aieta> e di Torre nuoua nella CakmiiL^, 
Maefiro Razionale della gran Corte>Cafiellano di Tropea , Capitano à guer- 


/• J'S-t-d' raneirifolad'lfchia, e Vicario del Gran Camerlingo del Regno . 

>J» r- VI i;__A j- j. 1— n /--..ri:— . 


ij» 

lop. 

> 4 >S>/l 77 - 

14 là/. 14^. 

francefio 

<^4. 

14I7/.J1J. 

141S/.J3J. 


Non tralignò putito da si degno padre i Francefco Caualiercde’ più Iti- 
mari dell’ età lua> trite s’imparentò con ! Illuftriflima cafa KuiTa, nauen- 
do tolta in moglie Lifa di Calauria de’Conti di Sinopoli . Succede alla Ca- 
pitani d’ifchia 1 che iù dianzi di Pietro Tuo padre , fa pofcia fatto Capitana 
dellaCittàdiReggionellaCalauriainluogo di Grato de’Conti Romano, 
e quindi pafsò Capitano nella Città d’Auerlà in luogo di Maccabeo Siripan- 
do , & vltiraamente iù Ipedito Vicario delia Calauria , à cui fuccedè in quel 
carico Antonio Colonna . 

Di Francefco fù nipote Caterina Brancia moglie di Guindaccio de’ Guin- 
flrwn. per dacci . 

7«. Feirìllo «n«« Jn quelli ftefli tempi Rafaello Brancia fu Vicario della Reina Ciouanna_« 
feconda nelle Città di Sfilo , di Belcallro, e d’altri luoghi della Calauria . 

N e mancarono in quella cafa Prelati , & huomini Illuflri nella dignità Ec- 
clclìallica, percioche l’Abbate Ruberto fratello di Pietro fi legge Arciùefco- 
uo fuccefliuamente d'amendue le patrie, Amalfi, e Sorrento. 

Enel tempo de’ PrcndpiAragoncli Francefco fìiVefcouo di Nicotcra,& 
Achille Vclcouo di Bona , il quale interuenne nel Concilio di Trento . 
Caterina Ruffa moglie d'Ottino Caracciolo Conte di Nicallro , c gtan_. 
*1 i4op. /» Sor. Cancelliere del Regno morendo in quelli tempi de' Re Aragonefi lafciò al- 
'^tMcefca nelloj legati ad Arrigo , e Filippo Brancia , i quali chiama fuoi nipoti , 

Chnfi Antonio Brancia Caualierc di conto fu fpedito Ambafeiadore dal Re Fer- 

MhilU fra Prt- randoalRed’Vnghcria. _ • 

Uti dtl Concil. di Di molto nome in quelli tòpi è Berardino foldato di ‘conto, Baron di Cefa, 

Trento. il quale da Elionora del Tufo hebbe Fabritio , Porria, & Ifabella, quella mo- 

Tefimento di Cote gije di Carlo , e qnefta di T omafo Brancacci, amendue celebrate dal noflro 
rinaftt "Un, Ine. gjnnazaro in quello Epigramma . 

Partìa,àr iJabella-venafU pignora matrii ,ò'(. 

Sono Prencipi Auftriaci Fabritio marito di MartiaMaramaldaquafi Bel- 
lona fotclla di quel Fabritio noucllo Marte dell’età fua gouemò le Prouinfie 
di Capitanata,e di Contado di Molili . 

Vi fu Giouan Francefco Giurifconfulto , & Imperiai Configliere , da cui 
difccfe Ottauio fignor di Calici Pagano>chc di GiuliaCarafjt forella del Car- 
dinal Detio Arciuefeouo di Napoli , hagcnerato fra gli altri il nouello Gio- 
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teme opprefio^H n‘~. Francefco pefente Barone marito dìppolita Caracciola figliuola d’Enor- 
gente Fnrmtt Etf' re, e di Girolamad’Arcnade’Marchefid’Arena ,e Caterina moglie primaj 
c^U«. «rjj. di D. Gio. Banilla Zapata, con cui hebbe D. Leonora Ducheffa di Sora, 
pofcia moglie di Scipione Filomarino , 

Ferrante figliuolo di Giulio Cefare , c di Laura Caracciola Giurifconful-; 
to,& Auuocato de’ nollri tempi viuehora Reggente la Regia Cancelleria-,, 
che da Olimpia Bozzuta hà procreato Francelco Caualicr dcll’habito di S, 
Giacomo , il quale hauendo tolta in moglie la figliuola del Marchefe di Pa- 
dulo è fucceduto à quel Marchefato , come dicemmo nella famiglia Car- 
bona_> . 

Merardim, mer /«•' Bcrardino hcbbc l’antiche fuc cafc prcflo la chicÉt di $. Maria di Monte- 
le/J^o ^rifio uergine nella contrada di Nido . 

il geg. ftnanttj '«Nella 
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Nella Chieià di S. Seuerino fi leggeua^ / 

FRANCISCVS BRANCIA PATRICIVS 
NEAPOLITANVS 

Nel Duomo nella Cappella della famiglia Carbonahora di quella £uiù- 
glia leggiamo. . 

* FRANCISCO BRANCIAE. 

Marcbìoni Padul. EquitiS.lacobi adulta fpt, ma- 
turaq-, in iuuentutciruMt unici omnibus diUlìOt 
Ur^eminoq-, funtrt , fuo , patris > coniugi inter la- 
crimat ciato. Hippolyta Carbonà Marcbionunut 
Fadulenfium poflremabaret wro coneordijf. éf 
Ferd. Reg. Con/, filio vnigenaPP. An.fal. 1624. 
vixitan. 30. ob.prtd. Id. Feb, ^ 

Di quella cafa appare antica moneta, la qual nell’vna faccia tiene Tartni 
della famiglia, che fono la Branca dauanti,ò mano del Leone , e nell’altra-, ’ 

vna Conchiglia marina, forfè Infegne di quegli antichi Magiftrati della Repu- A'S * 

blica Amalluana, dilfi Branca dauanti , ò mano, non già colcia dei Leone, co- 
me hoggi malamente li colluma dagli huomini di quella cala , e da' Brancac- 
ci , ch'alzan le cofcie de' Leoni , non le mani > hauendoio tanto in quella.» 
antichilfima moneta de’ Brancia, quanto negli antichillùnifepolcri, e difici 
de' Brancacci olferuato il contrario , cioè , che alzaron le mani propriamen- 
te dette Branche, onde tralfero il nome , licome nel fepolcro di Pietro , del- 
l'anno ijqb. in S. Domenico , e negli antichiflimì dilici , ou'hora è la cafa., 
de’ Franchi , appreflb la Cbiefa di Santa Maria maggiore , e la ragion di que- 
llo è pronta , percioche volendo gli huomini della»miglia per^e infegna., 
dimollrarfortezza,eprodezza,famcllicre alzar la branca d'auand , olia ma- 
no del Leone , oue Uà polla tutta la fua polfa, c valore, elTendo le cofeie affat- 
to imbelli , e fenza alcun valore , fatte lolo dalla natura per redimento , neltrst.de It. 

follegnodcl bufto. Quindi diciamo i corpi dell'Infegne doueifi fpiegarnel i;„i& Arm. 
lor maggior lignificato in potiori^nijleatu, Cleome Bartolo, Caffan. e gli altri. cslìs*.ml càtstog» 


DELLA FAMIGLIA CAPOANA. 


» Veda famiglia è di due fpetie percioche l’vna vfa perinfegne le sbar- 
® re nella parte inferiore , e nella fuperiore l’intero Leone andante , 

'e faina vn campo afperfo di code d'ArmclIino con tefladi Leone.» 

- ■■ fanguinolcnta . La prima fi fpenfe fono il Regno di Ferrando 

II. e come fcriuc il Coflanzofìi tn k nobili di Capouana . La feconda fù già * Apologia 

nd Seggio di Nido , comèché bora li ritroui in quel di Portanuoua, venuta., 

(come lo fteffo Codanzo) di Amalfi in Napoli ne' primi anni de' Re Franceli, 
il che quando fblTe vero, bifogQcrebbe conchiuder , che l'antichillimcme- 
memorie de' Capuani in Napoli follerò della famiglia già fpenta, di cui leg- 
giamo affai be ila feriteura fono rimpcrio Greco 4i Giouan Capoano chiama- 
’ T to 
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«iò. fotte flap, a to Domìeiu padre di Pietro Capoano Abbate della CJiie/àdi S. Paolo po- 
cio Vorjìrog.iijt- dentro le cafe de'Cacapeci,cnc l'ara perauuentdra (a Cappella di S.Paolo 
incito' i ‘^‘coMo dentro il Seggio di Caponaoa , lo ftellb Gionan Capouano , ò al- 

flrwB* 3 1 s. ° tro , che fia fi legge poHèder i fuoi beni fuor Grotta fotto ririiperio di Coftan- 
cio. folto Cofliot. e tino > e di Romano luo figliuolo; Indi fotto il Regno de' Normandi leggiamo 
Hpmono nel/o Stefio di Giordano Capoanofil quale haueua l'anticbe lite cafe nel vico detto Seua- 
,^uhMb 1 f.is9,t- rinoapprellòla Chicfade’SS. gergio, e Bacco RegtWV (dice lo ftrumento) 
CiordMo ntUoHcf- furceltenjisy &3.\tvo\xc.iuxta domum iUiiu Capuani , Ò' Ecclcfiam Sanfìi Pttri 
fo Mcb.jìrHm,'i.& ^ j credere che di quella.. 

Canada «tl Cap Co^ado Capoano della piazza di Santo Arcangelo, che 

centra rj negli anni ijji. interuenne con gli altri nobili della Città chiamati dal 
pirniei virg Re Ruberto perla nuoua legge da ferii contea i rubbatori dell’altrui donn^, 
do. giamore fotto già chc la piazza di Santo Ai cangclo è appunto in quel luogo di Forcella . 
t'imp fedir. Atch. Leggiamo oltre àciò di Giouan Capoano giuniore ne' tempi deH’Impe- 
di s.vietro à Cafl. jjdor Federigo poITcdcrc vna flanza nel luogo detto Cuoia della Regiondi 
130. Pizzofelcone apprcITo la Chiefa di S. Agnello à Petnizzolo . 

nà^fde Baroni nc’ tempi del Re Manfredi Sueuo fra’ Baroni del Regno habbiamo 

de Manfredi fa ta Giacomo , c Giouan Capoani . 

dal BeCarlo f. ij-rj Fra’ Collettori , ch’hebbcfo à rifeuoter la Colletta per lo maritaggio d’Ifa- 

Leonatdo fafc.jaf. bella Imperatrice di Collantinopoli ne’ tempi del Re Carlo I. leggiamo Gio. 

I ój.Car.i. Brancaccio Andrea Aiolfe , Cefario Origlia , Marqiccio Manfo , Leonardo 
Imi». Capoano , Guiglielmo Coppola , c Francelco Macedono . 

JrzS/tfj.' E fra coloro, ch’hebbero àpreftar danari à quel Re s’annouerano Io fteflb 

Leonardo, Angelo ..Giouanni , e Stefano Capoani, Ligorio Carmignano, 
Marino Galeota , Nicola Brancaccio , Bartolomeo Francone , Leonarao Ar- 
camone , Bartolomeo Pulderico , Angelo d’ Aprano , Riccardo Alopa , & 
alari. 

£ frà gl'Inquilltori de’ feudatarij del Regno ne’ tempi dal Re Carlo IL leg< 
giamo Giouan Polderico , Tomaio Francone , Adcnolfb Capoano, Gio uan 
Franco, Giouan d’ Arco, Ligorio Bòccatorcio, Raimondo Bonifecio, Leo- 
ne Marogano , Francefeo Marzia , Nicola Fellapane , Bartolomeo Macido- 
no , Pietro di Sicola , Sergio , e Ligorio Carmignani, Taddeo Rollo, Giouan 
Rocco , Bartolomeo d'Ofieri , & Amatolo di Coftanzo'.- 

Fra’nobili in quelli tempi propolli al fele delle Prouintic del Principato, e 
della Campagna chiamati Maellri del fale -, leggonfi Marchilìo Capoan o. 
da Napoli, Giouan Pifciccllo , Donadio Rauignano , Iacopo Spataro da Gae- 
ta , Vgonc Donnapenta da Salerno. 

E tra’ Baroni del Regno armati , e fchieran co’lor caualli in feniigio del Re 
Ruberto leggiamo Gualtieri Capoano', Giacomo Cantclmo , Berardo, & 
Adinolfo d’ Aquino , Tomafo Minutolo , Gentile Acquauiua , Procolo de Pu- 
teolo , Raimondo Caldora , Guiglieloio Lagonellà, Simonetta d’Azzia, Gof- 

tic d T' 1 0 I Morrai , ' 

TanuinVl Ciac. ' Manonccdepuntod’antichife.cdifpkndorelafenuglia Capouana-Amal- 
Huefia genealogia fi fitana, ch’hora habbiamo à Portunuoiw, conciofiacofeche dimoftri fin da gli 
legge in vno firmi, anni 119}. quel Pietro fetto Cardinale dal Pontefice CeleftinoIIL il qual 
dtU an.ixto.'Hel- Pietro fitiarra clfer fratello di Giacomo, diMailfone, e di Giouanni Arci- 
i’.Anh. della Tri- uefcouo Amalfitano figliuoli tutti equattTD di Gìouan figliuolo di Landolfo , 
rùtH'ydaalfi num- figijuol di Manlone , %liuol di Giouanni, figliuolo di Landone Conte di Pra- 
ta,la cuilignoria ricadde polcia nc'liioi fuccelTari, copie diremo. 

Pi quello gran Cardinale fi legge, chcncl mefe di Maggio i a oS, illuflrò 

*• la 
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la Città 4 -’ Amalfi di tante pregiatiflime Reliquie , che fi ferbano nella Càno- ffrim. in tn, no8- 
nica d’ Amalfi > ì< in ifpecicita del corpo del Gloriofo Apoftolo S. Andrea.* > »’ 

Onde featorifee la facra Manna, e nel mefe d'Agofto di quello ftdTo anno , 

1 J08 . fundò gli Studi , o fieno fcuolc publicc , & vn publico fpedale à prò 
d' Amalfitani , e degli altri , che quiui dimorauano . fegnato 73. 

Di quefta cafa fù Matteo , che con Pietro Conte Vrfonc d’ Amalfi , Se Ade- 
landoMormilediNapoIièpropofto al fale, &al ferro del Regno fono {{ fnfc.^t. Atct 
primo Carlo. ^ ^ I.nnn,i2jt. 

Tra Cittadini della Riuiera d’ Amalfi , che preftaron danari à quel Re leg- 
giamo Berardo, e Bartolomeo Capoani,Giouanni,& altri molti della fjnai. 
glia Cappafanta .Filippo Mufcettola,Pafcal Grifone, e Filippo Freccia. 

Mattcoilgiouanechiamatod’Amalfi,dtAndrcad'IlcrniaMaeftriRatio- 
nalifuron vicarij del Gran Camerlingo del Regno. Mnttco^ gtmuon^ 

Gregorio nel decimo anno del Re Ruberto comperò dal Gran Madiro di di^Gnlòrio lem 
Rodi la Città di Boiano , c fìi parimente fignor di molte altre Caftella , à cui i-jtpoi. - 

fuccede il terzo Matteo padre di Tomafo , e d'Andrea , ch'ammogliatofi con 
Marcila Bcnifacia trasferì la cafa dalla contrada di Nido à quella dì Pocta- 
nuoua . Da Tomaio , e da Rita'di Sanframondo nacque Antonio fignor di . 

Boiano , della Baronia di Piata , di fpincto , di Cantalupo , di Pcttorano , di l^g ^ ,_g 
Campochiaro, della Pietra, della Guardia, e d'altre Cartella . Da Tomafo i.,oj/.a}"i. ' 

nacque altrefi il quarto Mattcoi Caualiere di gran conto, per quel che dal fuo j^sj. 

fcpolcro veggiamq in SgOomenico . Da Matteó nacque vn'altrò Tomaio, à 
cui per mancamento diWafchi l'ucccdè Martuccia, che maritata à Carlo Pan- 
done padre di Francelco Conte di Venafio portò à quella cala tante Cartel- 
la , e ricchezze . . 

Da Andrea di Portanuoua difeefe il noueilo Andrea fignor del feudo d’A- 
guano . ■' * . 

Sono il Regno d'Aragonefi tra paggi- del Re Alfonfo I. fi leggono Lorcn- ex Cedui. 

zo Capoano , Gurello Caracciolo , Leonardo Curiale , Renzo della Marra , ^ J_'‘ 

AndrcadelGìudice,Iacopomelc,Antoniod'Azzia,ColaTomacello, Me- ' 

lio Seuerino ,6, Antonio Cartola . 

Fra Caualicri , che.tcnncro lancia in feruieio di Ferrando d'Aragona.* 

Duca di Calauria primogenito del R'e Alfonfo niron Marco , e Dotjienico • ) • 

Capoani , Ramondcllo Gcfoaldo, Cola Filingiero detto dejla Candida., 

Baordo Carafa, Olìuiero Caracciolo, Bonifacio , Se Andrea Bonifacij . 

Con l’occafione della famiglia Capoana Atnalfitana, habbiamo ragiona- 
to anche della Napoletana, percioche io (limo, che IVna, d’altra habbian 
forfè la lor prìmieraorigine dalla Città di Capoua , onde traficro il nome , c il rtecc.de fifeudi 
che per auuétura fieno di fanguc Lungobardo,conciofiacofache rantichilfime oue utau dell' Are. 
fameglic Capuane fiano Lungobarde anzi che no , tuttauia hò voluto feguir d Amalfi. 
la comune opinione dellorigine Amalfitana fortenuta dal Frezza, e dal Co- 
danzo. Egli è vero chcrinfegfié de’ Caualieri di Portanuoua del Capo di 
Leone con le code d’Atmellino io (limo che fieno (late concedute da’Re Fra- Capoanadee- 

cefi, ficome (limo che all’Inane Lungobarde del campo partito con le fei „■ ùmxobatdi -aedi 
bande nella parte inferiore, le quali vfa la famiglia Capoana Napoletana., Ut libJcinnuent. 
Rabbia nella parte fupetiore il Leone andante per còncelfionc etiandio di di s.Seba.flrum na. 
PrencipiFrancefi, c per auudiltura del Re Carlo primo , che portò il Leone ^9 f 
per imprela.» . 

Quanto àgli edifici della Napoletana, hebbe ella l’antichillìma habita- 
tione nella contrada di Forcella , & antichi poderi nella region di Pizzofalco- 

' T a nc. 
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<neicfiiorgrata>come(ìdi(re>&àmieitenipfvièftato anticOiC magnific» 
Palagio nella contradadi Nido appreflb la Torre d'Arco > & in irpecieltà 
' dirimpetto alla porta del Palagio di Giouan BatdAa Tocco Principe di Mó- 

temiletO) oue iu la porta fé ne veggono fino à quelli tempi randchilllme in* 
légne in marmo delle bande col Leone di fopra andante . 

Ven'é fiata anche memoria in S. Domenico auanti la Cappella del Conte 
di Mont'alco fiufib , pofcia del Prencipc di Stigliano , c quiui fi leggea . 

HIC lACET CORPVS PHILIPPI CAPVANI 
DE NEAP. QVl OBIIT M. C C C. XLII. 

poflcdè le fue cafe , c beni nel luogo detto anticamente Marmocata 
i CtJt.botà s.Stk. bora Mercato vecchio apprefib le cafe di Giouan di Tauro fono l'anno 1303. 
»<«• 130J.W. DeirAmalfiuna fe n'è veduta antichifllma pintura in Santa Maria Dtwùut 

fiegisie fin da' tempi de’ primi fie Francefi , ouemtta la parte inferiore del 
muro di quella CÙelà era dipinta di quelle infegne del Capo del Leone co^ 
ionato,circondato di code d’Atmellino . 

£ ne babbiamo il fepolcro di Matteo in S .Domenico al iato manco dell’al* 



MaubéiuiscubicCipaMitu Bemmau (lanu. 

MiUtÌ4f,probiu,coH^icumpatrÌ4 ^ 

tduperibiu y ttmplifq. pitUy iuSii 
Curia Ullafur , Jed mag^k Ettifjla . 

Hk lingua yfa(iifqy poleni , vioientttr buiut 
vita ittregredituu menu vocanlf Dfum 
Obpt anno Dom. l jbi.futuram in Domino càritu 
rtfurrelìiontm exptiJanr, orate proto. 1 

In Amalfi nella Chiefa di Sant’Aadrca>oue giace il Cardinal Pietro 

* Hat jpefìar* lieèt Capuani it^gnia Petri , 
CuintopeiliuArM fimptr A/nalpÙt erit , 

Ltgaiut ùria redimitta tempora Coetbe 
fedtm mijpu advffifrit 
Et patria memer cxorato Pcntifitt > almum 
Andrea eorpm lame in vrbe iocat . 

Cdnanicam Xentebehium y Stbolamf, mhùSrmii, 
ete. 


DELLA 
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DELLA FAMIGLIA DEL DOGE. 

« • 

^A’ Duci della Republka Amalfitana fi cred? che quella famiglia^ 
tragga rorigine>e’l nome(tuttoche fi troui alle volte per errore chia- 
mata del Dolce) alla quale opinione gioua non poco > che n^li an- 
àchillimi tempi fi vegga imparentata con cafe grandi > & deprimi Beratdtfea Cnttf- 
fignori del Regno > percioche Berardefca dei Doce fi vede-vcdona di quel 
Riccardo Conte di Caferta lotto Re Sueui . 

Raiiialdo» e Bertoldo veggonfi fra'Baroni del Regno lotto il Re Carlo pri- 
mo poiTcder la Rocca , & Aprigliano con altre fei Caftella , lo fteflb Bertoldo ' Btrtol. 
lotto il Re Carlo fecondo fi vedefia’Baroni dell’ Abruzzi infieme có Berardo *• 

di Sangro, Raimondo Acrocciamuro , Guigliclmo Carbone , Francefco 
Monforte , Stefano , e Pietro Colonna» e con altri molti dellafiuniglia Aqui- ijgp. 
na » Sanfeuerina , & Acqnauiua . 

Frà cqloro che preftaron danari al Re Carlo I. leggiamo Pietro del Docc , f^Jf-^9-car.2. 
Giouan Dentice, Pietro Capouano, Giouan d' Aprano, Giacomo di Capoua 
Ligorio Celano, /(monio d'Eboli , Iacopo di Gennaro , & altri . 

E fiàcoloro, che fiirono armati Caualieri dallo ftefib Re, s'annouerano Mtrlno, 

Marino del Doce, Landolfo Protonobiliflimo , Filippo, e Gualtieri Falcona- 
d. Marino Tortello, TomafoPi^atelloiBartolonìiU Gaetano, &altri. , * 

LofteflòMarinaiufignardiKudi, e Ginftitieredeglifcolari. ijip/./.gj". ' 

E ficome collui riceuè il cingolo militare dal Re Carlo I. cosi Brancaleone , 4 .fU‘ 

del Doce il rieeuè dal Re Cacio li. cb’è appunto la dignità de’ Caualieri detti ijs. 
in que’ tempi Militi conia voce vniueclkle della foldatefca , forfè per ifcbiuar Bimcattent , &c, 
krocediE^/iordinemezzanoIralaplebe, e'I Senato, percioche’Roma-*^M-^''? 4 - 
ni popolari, ò plebei qual' bota peiueniuano à pofieder 6 00. Sellerei) diue- 9%-A.foL 

niuano£f««/,òfien Caualieri, &haueuano luogo ne’ publici teatri frà gli 
altri nobili, ficome largamente hà diraoftraco nelle mie Lettioni Fe(liue_,. 

Qu indi mi marauiglio , ch’i nollri nobili fi diano titolo di Equiti , ficome fra., 1247./. 175. 
gli altri quel Placido- Sangro in S,Domeriico, oue leggiamo Piacilo Saìtgrio 
Equiti epHmo, ó^.douendopiiidintamente dire. P'iroPatri/h , eflendola leggilo mìa Offra^ 
gente patritia progenie de’Senatort . Ma ritornando a’ Militi , cdafapere_i, 
che grande fù quella dignità appo de gli antichi', conclofiacoiache erano ar- 
mari Caùalieri dai Re con molta folennicà, ficome il Sanlbuino referito dal famiglie, 

noflro Summonte,nc fi foleua conceder , faluoche à perfone d’antiche, &illu- tiifibiatta milita- 
r Uri fameglie di fchiatta militare , e per proprio valore chiare , c riguatdeuoli, re 
in modo che gli fieffi Re riceueuano à grado quell’hqnore , facendoli cingere 
Caualieri da valentilfinii foldati, ficome del Re Francefco di Francia fi legge . Ammirato.. 

E lappiamo ch'il Re Cado II. ne gli anni 1289. le bandire vnpublico ,egc- 
neral parlamento per l’apparecchio del Cingolo militare da conferirli al Prin- 
cipe Carlo fuo primo genito, prò militari Cingult conferendo Carolo noflro pri- 
mogenito . E perche in tal folcnnità fi faceua grande , e fontuola fella, era le 
cito a’ Baroni rifcuotcre da’lor vallalli il fiilGdio , ò fouuentione , qual’hora.., nra Rjg. quampln- 
eglino, òlor figliuoli riceueuano U cingolo, ch’èvnodi fei cali contenuti »»/«. 
nella Collitution del Regno , il qual folfidio fi fuol liquidare alla ragione dj 
cinque carlini per ciafeun fuoco , onde leggiamo , che Mattia Gefuaìdo, Già- nnuii Cefoald» 
corno del CoUe,& ahri feudatari) domandano da lor valfalli la fouuentione-, , , aSif.C /. s-t j. 
prò Cinguto militari ipfis conferendo. Qifindi è da notare Tabulo dc'noftri té- Culomo od colle 
pi , che ciafeun nobile' a’ vTurna quello titolo di Caualiere . Erano i giouanetti =5-£-/.i r- 

nobili 
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jiolsili donzelli primieramente appellati feutiferi » e tal’hora valletti, fin che_3 
peruemiti in età, & ef'perienza degna del Cingolo, diueniuano Canalieri,on. 
de fra que' nobili, che interuennero nel lapS.àmoderarilulfi, egli abufi del 
vcftire,veggonfi fra Caualieri di molti Valletti. 

E per non vfeir dalla propofta materia;di quella famiglia fi vede il nouello 
Marino del Dece annouerato fra Valletti , ò fien paggi del Re Ruberto infic- 
ine con Egidio di Beuania,Gualtieri, e Berardino Seripandi,Coratio Pifcicel 

10 , Tomaio Manganare , Antonio Maramaldo , lannotto di Gaeta , Giouan 
Brancaccio , Lionardo Valfallo, Giouanni Aiofib, Ruggieri di Mclito, Pietro 
PignatcIIo ,C Giacomo Tomacello. 

Non è da tacere, che Brancaleone già detto con Caracciolo dc’Caraccio- 

11, Se altri Caualieri fi leggono della comidua del Re Carlo fecondo neirim- 
prefa delia Sicilia-.. 

Tra'Caualicri,che partiron per l’imprefa della Tofeana col Principe dell'A- 
caia furonui Bartolomeo del Doce, Simone di San grò , Alefsandro Pizzuto , 
Giouan dell’ Amendolca , &c. 

Il coftui nipote Bartolomeo giuniore detto Zizzo , fi vede ameriere , 
Segretario del Re Lanzilao,Prefidentc della Regia Camera, Vicario del gran 
Camcriingo del Regno, c fignor di Crifpano, Schifaci, Trentola » & Alza- 
no , nelle quali Caltella hebbe à fucccdcrgli Andrea luo figliuolo . ' 

Lo Iteflb inficme con Giorgio Gtitti Viniti&no , e Giouan Cicinello hebbe 
à prefear buona quantità di danari al Re Lanzilaoin mano xT Antonello Cica- 
Icle Regio Teforiere_) . 

Catluccio prode CanalieroCófigliere del Re fu fitto Marilcalco del Regno.' 

Fra’ Caftellani defeinatì da quel Re in diuerfe Caltella del Regno, fi leggo- 
no Giacopello del Doce Caftellano del Caftcl di Balbano , Francefeo Roflb 
in quel del Cottone , Iacopo di Coftanzo in quel di Cometo, Domenico di 
Tranfo di Gaeta in quel della Polla , & altri . 

Boffillo detto de Duke leggiaiho cITer t:hjamato dalli Rcina GiouannaJ 
Maeftro della Butticolaria Reale, vfficionobitS.,c di riputatione, come al- 
troue diremo. 

Evenendo a’ tempi de’ Re Aragonefi fra' Caualieri , che tennero lancic _2 
ìnferuigiodelReAlfonfoprimo, Rainaldo del Doce ne teline tre , Carrafcl- 
loCarrafatrc, Barnaba della Marra cinque , Antonio Carrafa tre ,Tomafo 
Carrafa quattro Fabritio della Lagonefla tre , Paolo Pagano quattro ; E fiep- 
me nel fuo fcpolcro leggiamo . Fù Raimondo Capitan della Guardia di qtlgl- 
Re detto dagli antichi MagiJ/er eqtàtum vfiìcio di fuprema dignità. 

Affai chiaro è in quefti tempi il nome di Gio Paolo fignor d’Aradeo,Cuixo- 
fiano , Noia , Gioia , Mannia , Macchia , c Montredoni . 

Giouan Battifta Capitan di caualli foccedè alla Baronia di Gotrofiano . , 

Matteo marito di Maria Brancaccia , e padre d’Antonio fii fignor del feudo 
di Montalto . 

Quanto à gli edifici , Marino hebbe rantichefuccafe lungo il Monaficro 
di S. Fefto , contrada di Nido , oue fi dicea Capta M ontoroni , 

Maffeo hebbe i Tuoi poderi nella Montagna di Pofilipo, appreffo i beni de' 
Macedoni , e de’ Seuerini ,& anche nella Villa detta Rufftllo nc’ tempi di 
Carlo ir. e di Ruberto . 

Gio Paolo hebbe cafe alla Conceria contrada del Mercato , le quali poffe- 
deua in comune con Francefeo Spinello . 

Hannp aliai nobil Cappella in S. Domenicopreffo l’Alcarc del Crocefiffo, 



LIBRO SECONDO. 




ouefì vede vnatauolad’irquifita dipintura opera di fiafaelloj la qual Gap- Cio.Vtuto Hntm: 
polla fu prima della famiglia dell'Acerra , epofeia de' Maramaldi, da'qua' ?48«- ‘Hs*- 
li peruenneà quella famiglia, oue leggiamo. c»lmh.Cafan. 


RAINALDO VIRO NOBILI EX DVCVM FAMILIA 

militari disciplina, 

ET VITAE INTEGRITATE. 

ALPHONSO PRIORI NEAP. REGI PROBATISSIMO, 
AC EIVS PRAESIDII PRAEFECTO. 
ANTONIA TOMACELLA SOCERO OPTIMO 
MVLTIS CVM LACRIMIS P. 

V IX IT AN. LXXyiJ. 


Caf pilla fhian. «k 
I 491 - 
MAfiiim . 


Nella Aellà ChielL,. 

Hit ÌMcet carpM Domind Caterina 
JeDuct jeNcéptiXarii Domimi Pauli 
Bulcani , qum ebi/t iji 6 . 

Jtkrouo vn alta Caterina in quella famiglia moglie di Tadeo Caao 
dolo . 

Nella ftefla Chiefa.^ . 


CetrriM tifj. 
f*Li6. 


Hie iaeet Domimm Letilim Brameaccia vxor 
mMlù viri Domini M arimi de Dulet 
militù de Ntap. qmm oà. 1318. 

In Sana Maria dd Carmelo in vn grande» e magnifico Cantaro di marmi 
in mezeo la Cliielà,one al prefènte s’o&rifcono le limoline.» . 

TRES NVMERO PRATRES IISDEM 
GENITORlByS ORTOS. 

VNA MARMOREO CLAVSERVNT TA- 
TA SEPVLCHRO. 

^>E DVCE ^EIS GENITOR, MILES 
IS PARTHENOPEVS. 

OSSA SIMVL MORIENS VNA COM- 
PONIT IN VENA. 

In S. Pietro Man^ fi le^eua.. . 

»' ' Hic iaettettfmt ^ri Petri de Diteci 
- -• de Neapott, fmìo^/ij. >. ■ 

,jit'(^ l' -i ■- 

In S.M. Donnarom.lifcó^llfcpólcro di Marino Mei fioce detto per fo- 
pranomcCapece » còntàUparbie..»-''' '' ' ' 

Hic taeaeorpms Dom.Marini Capite de Dmet 
i • ; n deNeapi Militù Damqfiiti familiarit Rdff* ’ " -i 

•>. itay, ' 1 . ^ 

In... 
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In. S. Domenico. 

HiV Ldnr tìttremm . 

loanni Bapti{Ì4texpatriti»Ducum familié^ 
Non minui apud Regti Arag. 
armorum gloria , quim j^eiprt^aatim 
Ctarifi. 

Antonina T omaetSa mutua earitatù eaufaS 
unicum tot lacrimarum folatium 
viro opt. tx/ito monumentum p. ■' 
Cauitqi neprater fi quifquam non infiratUf » 
vt cui puellula nupfirat 
et quicum fine iurgio fomper vixif 
poji fata quoq\ perpetuo copuletur 
Interceptue mortalitate An.agens 6i. M.q. D.léf. 

Deirinfcgne di quella famiglia & deno al Tuo luogo . 


*■ Mànfone Itffi E pef compimento mi conuien dire ch’vn Modemo vuol che quella fami* 
Scif MaxxfBanil. glia tragga origine da quel Manfo , o Man foneDuce d' Amalfitani , di cui 
la dejcriiion rfti nella Chieladi S. Maria maggiore d'Amalfi'fileggtj . ' 

1^(7119 di t{ap‘ ‘ 

M’ANSq DVX, ET PATRITIVS. 

E nclla^Chiefa de’ SS. Quaranta della ftefla Città . 

MANSO FfSyÈyS DVX. 

Nondimeno quello Duce fi legge efler ceppo , & autore della fiimigliaJ 
Manfo ..Amalfitana di Gio Batdila Marcheié di Villaiperciocbe dal Duce di* 
feendono gli antichi fignori della Città di Lettere , e da quelli il Marchefe.., 
al che’s’aggiunge il nome, e l'infcgna della Scala propriadel Marchefe , e di 
quel Duce , anzi di tutta quella riuieia d’Amalfi detta anticamente Mont 
Scala, ficome in quella Chielk de’ SS.QuarantaneH’antichiflìme colonnc_>. 
Di quella famiglia fìi quel Pietro Amalfitano Caualicr Templare, &Amba- 
feiadore di Maria Damigella di Gerufalem al Rè Carlo Prìmq , perla rifiu- 
taich’ella fc del Regno, di cui furon figliuoli Gio.. e Martuccio,il primo fignor 
di Lettere, c Camerlingo della Città di Roma,il quale fi vede pofeiain com 
pagnia d'altri Nobili Amalfitani predar danari al Kè Carlo I. come narriamo 
negli Afflitti , e ne’ medefimi tempi fu Giudice d'Amalfitani in Barletta . Il 
fecondo fi legge fra’ Collettori’della dote d’Ifabella Imperadrice di Collan- 
dnopoli, come ne’Capoani. Vi fìi Guiglielmo figliuol di Gio.con gli altri fuoi 
difeendenti fignor di Lettere, da’iquali difeefe Antonino cotanto caro del Re 
Federigo, per cui fii Gouernadore della Città di Capouay nonmen nella-, 
glulliua , che nella militia ( à pace , & à guerra dice la Patente) il quale da-, 
Giouanna Regol^aforefia di ^o^alb Arciuefe^up d’/lmalfi hebbe Sarta-, 
Monica nel Monillero della Trinità d'/Anialfi', e'Gio. Battìlla il yecchip fi- 
gnor della Città di Bilàccio, del fuprcrao Cónfiglio Collaterale i c RègCnte 
appo 'I Duca d'/Albaddlaguerà<fÒiffla,daCuisacque Giulio fignor di Bi- 
faccio padre delqquello. Gio. Banilh'Marchcfc di ViUa,.vkinfa reliquia di 
quefta famiglia-,. ,zìm 

DELLA 


Per i/cTitture in ss- 
nurin negli .Atti 
deil’Infom, de’fer 
uigi di Gio.Bettifia 
Mifo appreJSo l’M- 
tnario ./tnrilia. 
Hons Scila leggila 
Croh.d’fitnalfi . 
Pietro iióS.^.fi), 
6j, ter. Zecca. 
eia. 1170 . A./. 73 . 
tìl6.\r.n. A.S.i,\. 
,i9i.A.f-i9.ter. 
Martuccio fafc.’A, 
Carlo I. fo. 187 . & 
18R. 

Cuiglielmo liSj.E 
/n.i». 

Antonino in Triu. 
I{eg red.Pa < 7.1497 
Tom. Areiu.d‘ Kraal 
fi Pri. 8 /. 1 1 r.An». 

J07. 

■Di’ Cio.BattMvec. 
thio leggi Ahp. 
d’Kndrea nella flo. 
ria della guerra di 
Campagna di l{pma 
/ol.llS. 


Diu"' 


l’y CjOOj<U 
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DELLA FAMIGLIA MARAMaLDA. 

A ssai diuerfo , anzi tirano coftume fra di loro hebbero gli huomini né* ' 
loro cognomijO ficn cafati> percioche altri dalle Prouincic, e dalle_« . 
Patrietolf?roilnopae,comc dicemmone'Macedoni. Altrida'nomi ■ 
propri) de’ maggiori .come ne' Seripandi. Altri dalle Signorie, e dal dominio 
delle Città, e delle Catlella > come nel Difeorfo delle famiglie d’origine Go- 
ta. Altri dalie membra , e dalle fattezze del corpo humano > tìcome nella fa- 
miglia Cofeia. Altri da gii habiti . o tìen qualità interne, tlcome negli A£9itri> 

Altri da diuertì am'mali aerei.tcrrcftri,e marittimi, (ìcome ne'Dentici.Altri da 
diuertì llormenti.e cofemateriali.come ne' Carboni. Altri dal pregio dell’ar- 
mi.e da gli llormenti bellici, come ne’Freccia, Altri da colori comene’Kufoli. 

Altri da diuertì mcti deU’ahno,tlcome ne’ Maggi. Altri da difetti non mcn del 
corpoche dcll’animo.Altri dagli afiètti,& effetti dell'amore.e deU'amicitia_s 
Altri dal Cielo.e da Corpi, e Spiriti ccletliali.Altrì dalle bellezze del corpo. 

Altri dalle bellezze deU’animo,e de’ cotlumi . Altri da diuertì vfHci . e digni- 
tà tacre. Altri dalle virtù.dagli honori.c dalle dignità in generale, come negli 
Arcamonì,Alni dall’età, ficome Giouani.Garzoni, Antichi. Antiani. Vecchi, 

Vecchioni.dclla Vecchia.Vecthictti, Ragazzi. Kagazzoni.Altri da’ Campi, e 
da’ fiori, ti come Campo, Bclcampo.Buoncampo. ^to. Belprato, Bclmonte, 
Chiaromonte,Belucdere,Ciardini.Fiori,Rofa,Villarotà,Frefcarofa.Fontana- 
rofa.Viola. Gigli, Garofali. Altri da diuerfe trutta,tì come Cotogni, Granaci, 
Peri,Pcrctti,PcreIli. Peroni, Perazzi, Miloni , Molignani. Dattili, Pinelli, Pi- 
gnoni, Dcll’Vua, Alni da diuertì alberi.e Piante, quali tono Arbutli.'^ouere, 
llouerelli. Pini, Mirti, Lauri, Palma, Oliua, Catiagna, Altri da diuerfi condi- 
menti, fi come Pepe, Sale» Sapa Lombardi, Miele Napoletani, Zucchero già 
nobili Calaurefi.Altri da diucrlecompofitioni,&intingolida’ghiotti,quafida 
cópitiffimo cóuito camafcialelco.ficomeFcllapanc.Paramcneftra.Carflceratra, , 
Pappanfogna.Spicciolacacio.fif altri tali Napoletani, Maccheroni Lombardi, 

Cameuaii Calaurefi, Migliacci Siciliani . Sanguinacci Padouani, BUonuino 
Spolctini.Altri da vefiimenti del Corpo humano tìcomcCappelli Fiorentini, 

Calza Padouani, Calzoni Brel'ciani, Braca Viterbini, Braceìli Genouefi, Za- 
pacta SpagnuoIi.Camicia.e CamicianiCremoncfi, Altri da diuerfi difici.come 
Cafa,Calanuoua,CafamaRa,Cafella, Palazzi, Curalti, Collalci, Catlelli, Ca- 
ftclletti, delle Catlella,Caftiglioni,Torre,TorriceIla,Torrebianca, Archi.Pon- 
ti,Pozzi,Fomà, Pagliari, Molini, Altri finalmente da nomi, e cognomi non tì- 
gnificami.i quali negli antichi tempi.che furono introdotti hebbero forfè i lo- 
ro fentimenti.o di |opranomi,o di luoghi , o di cheche altro accidente fi fotTe, 
ch’hora nelle tenebre dcU’ancichità è affatto tmarrito. Tali fonoi Caraccioli 
Baraballi,Guindacci,Filingieri,Mormili, Capani,Aiofl(ì, Stramboni, Caroga- 
ni,Mocci,Alagni,Zurli,Molccccola,c (lafciati gli altri) Maramaldi Amalfitani, eh. t tShlfo ntl.- 
talbora detti Maramauri ( fe però nonfia nome proprio Longobardo) antichi hqmfitiaudt'Bs- 
Baroni fin da tempi de’ Re Sueui.Leggendofi tra'Feudatari) del Re Manfredi *75 

Gio.- . e Landolfo Maramaldi. 

Il qual Landolfo è ricordato fra’ Caualicrì della Corte reale del primo Car- ^mdoìft i lyp. 
io inficme con Ludouicodi Tocco.Gìo.'d’Aiello. Giacomo Bozzuto, Berardo. 

Siripando, Pietro Galiuccio, Andrea AiofTo . Ruggieri Pagano da Noccra., 

Ruggieri Santomango.Nìcolò Scillato, e Tomaio m Ruggieri, tutti e tre da_. . 

Salerno, Arrigo Tortelk), Nicolò Franco da Capoua . Pietro Moccia. Iacopo 
Filoautino>Gcntil da Letto, & altri. 

V Fra ' .. , 
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l^JcIfo nipttej Fra Canalieri . c Baroni > ch'epartìron col Duca di Calauria primogenito 
1316.& 17‘B.fol. delfleperl imprefa dfclla Tofcana fi legge iJ coftui nipote Landolfo Mara- 
* *■ maldo infìcmt con Ligprio Guinnaccio, Giouanni Caracciolo Pifquitio^An. 

drea,c Pietro Pignatelli.Matteo Brancaccio, Cola fiozzuto,Luigi,e Corrado 
Minutoli , Gorafio Pefcicello , Bartolomeo Loflredo , Andrea , c Landolfo 
Aio(la,,Francefco Brancaccio detto Fofco,Gio.e Marino Filomarini.Rainal- 
do Pannone , Tomafo Dentice , Pietro deli’Amendolca , Zottolo di Puteolo 
Gio. Scuerino, Filippo Crifpano, Arrigo Tomacello. 

Unirti Uggì Ma- Andrea Prode Caualiere fé generai Capitano dell’armata nauale del Re_* 

rmoTrtc. c Frane, g- , n ■ ° ‘ " 

Matchep. Carlo Primo contta Siciliani. 

Vietìo fàuata VilTero in tempo del Ke Kuberto due Pietri , l’vno detto Scaccone folda^ 
to di conto, che riceuè in premio de' leruigi militari vna ricca rendita, l'altro 
Tittro Togato togato Dottor de’ Sacri Canoni , e Rettor dello Studio Napoletano , vificio 
ijoJ.B./ol. 1 1;. trasferito hoggi al Cappellai! Maggjiore. Fu anche Elcallerio,ò fia Propoflo 
alle fabriche regie inficme con Gualtieri Seripanno . 

■ V^tiitltno^uiii E celebrato in quefti tempi dal Marchefi Guiglielrao Maramaldo come_» 
f-ranc. Marchtp. colui,chc fil ftretto amico di Francelco Petrarca , dignilEmo pregio delle let- 
tere (dice l’Ammirato) che fi rechi altrui à ventura, & à grado l’eflcr amico, e 
conofeonte d’vn letterato. 

B.Caido nelle Cto- Ma fuperò tutti gli altri il B.Guido Maramaldo dell’Ordine de’Predicatori, 
nache iellaKelìgio- che fiorì ne' medefimi tempi del Re Kuberto, Religiofo di fomma pietà , fico- 
di ’■ ^ns‘^o l’antica traditione,c le dipinture di quella età col titolo di Beato fin à qne. 
n^i^.^elia C°^ ^ tempi nc dimofirano. Grandezza fopra tutte l’altrc grandezze del mondo, 
fella del C. di Foli- Ic quali non trapaflando i termini della natnra , e delPhumano cedono di gran 
capro, nella Cappel lunga alle diuine, e fouranaturalì , percioche fe la Nobiltà altro veraraente_j 
la del Crocippo.e-ì non c che pregio di Virtù , qual virtù farà mai, che ne.faccia più nobili, e glo- 
weU'anticoChioSiro, riofi , di quella , che nc rende più prolfimi, anzi,che nc \nike à Dio,e nc fa_, 
non già'Eroi Rimati dalla vana gentilità Semidei , ma veri Dei perparticipa- 
tione.Di quello gran Caualiere della Corte Celeftiale, fi legge , che conia-, 
fua profonda humiltà diè (àggio infin dagli annipiù teneri delle lue fu'blimi 
grandczzc.cóciofofiecolache quantunque nafccfle egli di si chiara famiglia, 
c folle altresì agiato de’ beni della fortuna , fù nondimeno il più modefto, & 
humil Cavaliere di quella età , facendone col fuo elempio ammoniti, che la_< 
nobiltà degli antenati debba qual dolce (limolo dellarc in noi defideriodi 
virtù,non già d’orgoglio,c di lalciuia (come à molti infelici adiuicne) capitali 
nemici della vera nobihà,ondc il Poeta Gioucnale 
Chuen-fal.S. ^od fi pracipitem rapii amUtui, atq;libido, 

ì^glle mie lettìoni Incipit ipforum cantra te Bare parentum 

feftine lib. 1. (op-l- Nobilitai 

Viuamaifcmpregloriofo, e nel Cielo, e nelle bocche’ degli huomini in_, 
terra Guido Maramaldo per la fua pietà, & humiltà. Sieno però ammo. 
niti coloro , che quelle carte leggono di non gonfiarfi delle dignità de’ mag- 
giori , che con canto (Indio hò io raccolte, ma di renderli anzi maggior- 
mente pi) , e modelli, protcllando d’hauerle io (piegate per dellarc negli ani- 
mi de’ poflcri, (limoli d'efempio di vera pietà,e di perfetta virtù , non già d’al- 
terigia, c di temerità ; fappiendo che nelle famiglie ancorché nobili, & ìllullri 
polipo affai facilmente piouere delle mifcric, e delle indegnità . Es’egliè 
vero(o incollanza deH’hnmane grandezze } che le fouranc torri de’ Prencipi 
di repente caggiono,e s’atterrano,e quelle, che fembraron dianzi con la cima 
di ferirle (Ielle, hora nabiflatc mil'cramente giacciono i quanto più le cafe de' 

priuati 
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priuati Cauaiierì, e de' Baroni vafTallUe quali da ciafcuno picciolo ibrtuno/b 
auucnimento percoflejVengoji toilo abbanuta, e dcfblatCì come metodi iperi.. 
mfùaino, infelice conditione di miferi mortali.Fù talhora detto à Guido, come 
potefle egli nato fra le morbidezze, cfra^Iiagi de'fuoi chiari progenitori 
menar vita cotanto abietta, & auilera, a' <|uali (ìlppre,che la pietà chnitiana., 
l’infrgnaua à domare , & à mortificarle fenrualità, e replicatofcglì, ch'alia fine 
fiamo huOmini fragili, e foggetti a' fenflic eh il dimenticarci d'efler tali non ha 
si facil cofaiconchiudeua egli con quella nctabil fcnienza di GiroJamo.fijfitó S Girel. tpifl. 8. «f 
tantemnitomnia^ui (optai ftmoriturum. Tanti, 

Ne’medcfimi tempi Iacopo Maramaldo, c Pietro Barrile ftiron Signori di , . 

feudi nel Gaudo. • '• o foVi^L 

Sotto il Regno di Carlo il Terzo Feolo Cameriere, c Maggiorduomo del- ftolo FaJe.2j.f11l, 
la Corte Reale inlìeme con Raimondo Volcano, e có Cecco Tortello anch' as9.^>-i}87. 
calino chiamati Senefcalchi' (Iella Corte JJeale, cioè Maggiorduomi ncc-'ii9o.B.fol.ìf, 
ue in dono da quel Re centocinquanta onde d'oro per cialcun’anno con al- 
cuni feudi in Auerfa, che furon di Sichilaica Filomarina rebelle. 

Fù quella Cafailluflrata dal lècondo Landolfo Arciuefeouo di Bari crea- f'tA i***' 
to Cardinal di Santa Chielàdal Pontefice Bonifacio IX.negli anni 1389. co- 
me fetiue il Panuinio. Ma le vogliam credere à gli Annali del Duca , quello “ ‘'”®' 
auenne alcuni anni prima, perdoche in quegli fi legge, che il Card. Maramal- 
do fù Legato Apoflolico nel Regno di Napoli per le guerre tra Carlo III. c'I 
Ducad’Angiòneglianni 1383'. 

Filippo riceuè in premio de fuoi meriti dal Re Ladiflao il Caftello de' Fe- Df TUiffo leg^ Sci 
litri , venduto pofda da Francd'co l'uo figliuolo à Leoneno Sanfeuetino fi- ?'“• ^ ■ 

gnotdiCaiazzr ^ 

Tra foldati negli \ Itimi anni de'Re Francefi deflinari airaflèdio di Manfre- 3 . 14 19- 

donia fi leggono Gio.Paolo Orfino, Gio.Caffano, e'I terao LadolfoMaramal- ^.,7*., 407 /.jod. 
do, il quale ne' tempi delRe Alibnfo d’ Aragona fi legge tra Baroni dei Re- 
gno,fù anche Caflellanodi Barletta,e General Teforiere nella Puglia. Cedole rhef, 144». 

Tra Caualieri , che tennero lande in feruigio di quel Re s'annouerano. & ^ì-Atf-t- 
Gio.Marramaldo Signor di Lufeiano, Antonio Colonna, il Ducad'Andria, il ^Fecu.^■ AI- , 
Conte di Sant’Angelo, ihConte di Troia, Ramondello Gcfualdo, Barnaba_> p„ig„cato 
(]cilaMarra,Galeazzo,eGurone Onglia,Stefànodi Sangro,Carlo Frangipa* 1443. 

gC, Monaco, c Cola LagonefTa, Luigi Boccapianola, Spatinfoccia di Coflan- cìo.ex c ed. Tbef. 
20,Cola d’Eboli, Turco Cicinello,FrancefcoFaccipccoro,MargaritónoCa- Alf »• ^ 

jacciolo,PoUdoro,e Iacopo Capcci,Pietro Brancaccio,& altri. 1457- 

Si'fpenfe quella CafagloriofamenteinFabritio fignord'Ottalano’Gene- fMtìo legp 
ral Colonnello degl'italiani per lo'mpcrador Carlo V.- bonor veramente del. £»« cax'fc nell* 
la militia de' Tuoi tempùdelle cui prodeaae fono piene le carte, fù ^ rkeuu. yita di Ce fot da 
totra Camerieri di quel grwde Imperadorc col foldo di i dd.oncie d’oro per "K^f- 
-ciaTcun'anno,& hebbe altri honori,che fi tacciono per breuità. *^*****S'''mj» 

Di quella Cafa fi è veduta in S. Domenico andchilfima Targa con Elmo in ict cIwT 

memoria-di qualche infignefbldato,fi come dimolt'altrc famiglie fino à que- uh. 1 7. * 

Hi tempi vediamo, il qual coflume tolfeio gli huetmini del noflro fecolo fiiu, ■pxafet.ub.u 
dalla prima gentilità, onde Propeitio 

M ilet dtpofitis annofut feeuhat armìt , 

* GranddHÌq-.negaHt intere aratrabouts\ ' 

Putrii àr iuuaeua requitfeit nauit arena , 

Et vettts in tempio bellka Parma vacat. 

Quuito àgli edifici Fiancefco hebbe le file cafe nella contrada di Nido 

V a appret- 
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Ctfr dì ftmttfio 
jieU’ jtnbi». di S- 
SlKtmoMca S.Aii 
»« 1437 . 
Capte.decif. 1 68 - 
VaUgio di Ciogn 
Batt.flrim.per f{o. 
Cio Batt. d'EUtlAj 
Ijitf; 

Cappelli in S.Dom. 
firumper'HytCef. 

tiìalfitt»» “>SJ- 


apprcflb le cafc di Felice Capofcrofa'Dottor delle leggi. 

Gio. Battilia hcbbe antico palagio della Tua iamegUa nella fteflà contra- 
da di Nido. 

Hcbbcaltrcfi qnelta famiglia antico palagio nella piazza delI’Ormo nel 
luogo detto il Maio di Porto > oue fino à quelli tempi ne appaiono l'iiilegBe . 

La Cappella in S. Domenico lotto titolo di S. Maria della Rolà>già della.* 
famiglia di coloro de Accrris,pcrucnne ad Antonio Maramaldo icquiui lì 
Icggepa.,. 

Ant. Maramaldus vèr Patritiut 
Sarcafbagum /tue familU P. 1480. 

L'infegnc di quella famiglia dello fei bande fembrano Longobarde , delle 
quali al luo luogo . 


DELLA FAMIGLIA DEt CIVDICÈ. 


D a alcun Giudice, o fupremo Magiflrato della Rep. Amalfitana trafiè 
il nome quella famiglia, e forl'e da Conti, ch'altro veramente non.» 
fono, che Giudicldella Rep. perhauereclianeglianrichiirimiTein- 
pi vn Sergio , & vn Collancino chiamaci intorno al millchiiKKdi Chrifto Sig. 
^ell Areh. della nollro Conti ( a Conti foccederono pofeia i Duci di quelia Rep. )nonaltii- 
Trenti di quel , c;he diciamo della fiunlglia de Comid.pallàti d'AmaifiinSa- 
3 »a. ^ ' ^.lcrno,comealtroue diremo. 

Lcggeli che fotto flmperadorc Ifaaciù Conneno Greco ; Sergio del Giu- 
dice dona molti Feudi, e beni di conto nel Callel di Subia , e nel Cahd di 
Conca à Gio.ie fiacclli del Giudice. 1 

Pofeia negli anni 1 1 00. Leggiamo, che Ruggieri Duca d' Amalfi concede à 
Sergio del Giudice figliuolo di Collancino alcuni poderi lungo le mura delia, 
Città d'Amalfi . Ve ne lono anche dell'altre memorie limili in Amalfi col no- 
me talbora di Conte Marone. 

er/i. 'Helt'Me- dì Nc'nrcdclìmi ancichilTuni tempi fi ricroua quella famiglia Napolemna, im- 
S.vieteo i CaH. fir. peroche fotio l'Imperio di Coliancino Greco, Orfo dei Giudice chiamato 
j t9-& 3J0. ca fé Conte Marone,fi legge polìcdcre cafe,e poderi in Nap'. nel luogo detto Có- 
gNciiu. pagnano non lungi dai Porto della Città, apprclloi poderi d'altri Nobili Na- 

poletani. 

B icciarda eie. t in Indi nelFinquificion de Baroni, e Feudatari; fotto i Duci della Puglia Nor- 

à fa.ij.vfii ad fai, mandi vengon ricordati i figliuoli di Ricciardo del Giudice, Guidone, Raho- 
ne,e Gio. del Giudice, Untnt (dice Ja fcrittura ) viUanei quinq-, & ekuie- 
jjoi. ijoa.B./o/. ruHt miliiemvnum. Vi fi leggono anche degli altri Feudatàri) di quefta fami-; 

^ glia infieme con Gio. e Pietro Cacapece, Guigliclmo di Sanframondo,Guai- 
«8- ' maro Saraceno, Marino Brancaccio^ altri. • 

BjibettaEafc. Sì. ■ Rubclto dall' Imp. Fedcr. è.fàttoCallcllaaodi Trani , eE glidanno moki 
/0.7.UJ9. huomini llipendiati per fuo feruigio. ..11 

, e im- Annoueranfi fra Baroni del Regno fot» Manfredi Sueuo Martuccio , e-» 
del. Vell iaquifi- Landolfo fotto nome di Conti Marotii . 

tian de aotaiu Ae. Fra Caualieri Napoletani Collettori fotto il Re Carlo Primo, leggonfi 
Landolfo Protonobiliflimo, Andrea Venata, Pietro Macedonio, c Marino del 
Marine Fafe-ìa. fa. Giudice figliuolo di Gio. e di Lilà Caracciola, ' 

)9a.C<r. I. ^ fi oomc oe lafciò Icritto il Freccia , Nicolò del Giudice infieme con An- 

drea 
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Maramaldo fuo congiunto inron Capita'ni dello (IclTo Re Carlo I. T^ìcoìi le^ìU Fre. 
Di cui fu intimo Conlìgliere Boflìllo del Giudice , cheperftialè à quclla_. <>ef feudi oue trut- 
Corona la diiiifìone fra la nobiltà, e la plebe. ^mul- 

E fta nobili della Kiuiera d'j^alfi, ch’hebbero à preftar danari allo fteflb ,7 

Re s’annouerano Barcolooieo, e Filippo del Giudice, Filippo Hocco, Leone, summ.in cax 1. 
e Filippo Freccia, Stefano, e Iacopo Mulccttola, Falcone Spina, Bartolomeo, Bartol.e fiiìp. i»7 1 
e Tomafod’Angclo,AndreaMaggio,e Sergio Cappaftinta. (•/“•i' ;»• 

Tra Baroni, chccomparueroco’iorCauailiinlcruigiodel RcRubeito 
leggiamo Marino Kutnbo,Màttcodi Diano, Palamede Carbone, eGio.-del 
Giudice^. 

Hauendo Matteo Strambone Caualiere Napolet. predato al Re Carlo HI. 
vna Cotona d'oro con perle , e pietre prctiole, la qual teneua per oncie 400. 
da Agnefina di Duraeao eia di quel Re , rìccuè per malleuadore di ; o. oncie 
Trancile hello Guindaccio, à coi per mancamento del debito fiiron pergiu- 
ftida tolte dal creditore le «ale al Foro , ò fra Mercato della Città , appreflb 
le cale di Fedo Brancaccio , c di Paulello Scaglione , ma il Guindaccio per , ,gj 

ripigliarfi If file cale, diè in pegno ai creditore vna Corona d'argento predata- , j g j /o/. , 77. 
gli da Tomaio Caracciolo detto Carraia, &vna Collana di perle, vn paio di ijji.ijsj/o.iS». 
Circelli à rofe d'aro,adomi di pietre pretiofe,vna Frontiera di perle, & vn Ba- Luigi, Carlo 
cino con feiTazze d'argento predategli daTomalo del Giudice d’Amalh"Vi- laSj. ijSj/o.id i- 
cario del gran Camcrlingo del Regno, ikhe ne dimodra la nobiltà della Ca- iiumtMucrf.fol. 
fa. Pii Tomàlb marito di Couella Guindàccii lorella del già detto Fràcilchel- j q 

lo Marifcalco del Regnò. : . , 

Luigi , e Carlo Caualteri diconto fiirota Camerieri del Re Ladillao, da cui 'jt„ 'j„a 1 j sì. 
riceuerono per feruigi BÙlitari 2 oo.oncie d’oro per ciafiain' anno. ij 83 ./ 74. c>- 335. 

Ne'medcfìmi anni Aldemaio hebbe in gouemo l’Abruzzi . 1.98 /.4<s. 

Andrea marito di Luigia iBrancaccia Imbriaca Cameriere del Re, Signor i 4 ' 
di Mont«lano,d’AgropoU, di Cadcllo à maie della Bruca , e della Rocca del- 
l’Alpro fuccede in qucAi teiBpi a Baldaflar della Rat Conte di Caferta , e_> 
d’ Aleflano nel gouemo del Principato di qua,fti anche Gouernadore,e Vica- 14 ,7./. 1,3. V 1 19. 
rionellaCalauriaiE qual Cameriere delRehaueaventi oncie d'oro annota’, soffitlo 1419. 
merce folita darli a tutti Regi) Carpbcllani, o fren Camerieri. . 1410./». 151. 

Bofillo marito di Couella Caracciola figliuola di Gielbè fù Cameriere del i^iifol.rSf. 

Re,e fi^or della Città <h Capaccio,di T rcntenara, e del feudo d’Orta,& otté- ' 4 * ^ 

ne pel ieru^imilitarivnà ricca rendita. . • lldr Ì\x^. 

Andrea giuniore terzo di queOo nome fh ne' primi anni d'Arag(V 
oefi paggio del Re AUe nfo I. in compagnia di Gorello Caracciolo, Rai- 
mondo Curiale , Renzo della Marra, Cola Tomacello, Leone di Gennaro, BoffdIoixCrd. -v'. 
Dotenzo Capoano, Trifiano Caldera, Francane di Raimo, lacc^ Minotolo, Tbcf 4j./». 

ediaitri. • ^ 

f le^'fjAaaali del 

AÌÌCIW)CDC colvaior oeil.armiatuciioe General Capitana del Ke Luigt XI 1 . z^tatìh i? cMp.tù 

t Conte di Cateo nella Fraacia. ' , MarinoCardis.ua 

E difendendo alle dignità faemMarino fù Arciudeono di Taranto, e dal i>Mwn. 
Ponc'Vabatip'VLctcàco&rdinaFdiSantaChiefa. - tAarmo .Ardi), itu 

.„Viit>alquantoprima.vn*alcroMaTÌnDAcciucfcouodellaiàapatria Amalfi, ^-rnaifi. 
iiqual vide ne’ tempi della Regina Gionanna I. , Mofea 

E negli ftelli tempi fruomiiGio.Arciucfcono di Salenio, cRuberto'Vc- 
feouo di Caflano. . W ' 

QjrmKààglicdi/ici Odo Giiidke deitoConte Marooc pofiedè cafe.e po- ueU\Anb. di 

. dcri 9 .P/e(r(ifi>MB. 3 al. 
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Stelt’uircbJi S.St 

CinuU’jlnb iìS- 
SeutrliriimjT i, 
liituatj.ìftf 

Salitto nlt ArcbJi 
S.Tietnfìr«m.4lS‘ 
0-419. 

CapptUa tul Trot, 
pà do: Imea dei 
Pindice.eJ March. 
HTiitfiia Spuadi 
Chffo 

Uggì CngUtlm 
Xlrio dcBelltfttn 
lib.18. ctf.4. 

Ciac, hofio rulli 
fUiriidtUil^tlip 


dori netk Città £ Hip> nclb piazza di Campagnaao fono ilmpcrìo diCo» 
Oantino il Greco>cgme dicemmo. 

E fono quello di Gio:Porfirogenito>Gio.Capece haueoa i Tuoi poderi nella 
villa di M>ana>e £ rafauatore apprello i beni di Landolfo Caracciolo, Hi Ste* 
fànoBulcano , di Gregorio del Giudice» edcl Monafteto di Santa Maria^ 
d'Anglone, 

E (otto’Re Sueui Gioidel Giudice faebbe Paotiebe fue cafe in Napoli ncL' 
)a contradadetta Salino,region di Montala. 

PofTedè qpefta famiglia antica Cappelb in S. Domenico. . 

Poffoiio con buon'aigomento dadi vanto gli huomini di quefta cafa d'ha* 
uer dato principio ali'lHuftrifTuna Religione Gerofolimitana de’ Caualieri di 
S. Gio.- già di Rodidioia di Malta, la quale non è dubicbche fìa opera d' Amai* 
fitani, ma che ita coloro, che la fondarono, vi foflcro gli huomini di quella fa- 
miglia , il dimoflranole fue Infegne della Croce bianca in campo partito, ne- 
c roffo, che fono appunto gli habid di «quella Religione , il primo in tempo 
di pace^ ipcpndP di ^uerra.rilcontro aflìu bello in tanca andcbicà. 


DELLA FAMIGLIA DELLA MARRA. 


Menu fftf- 

dìi. 

Hi Cttaria , t Rk- 
ben» Beroiu ruglì 
carni Ileo. 

Irgli ti CriMÌci 
hauinltM, 


D I Raucllo antica Colonia di Romani (come i] Fréccia ) trahe origine 
quella Famiglia , di cui lì raccontano marauigliofe memorie d’and- 
cbità,c di fplendoremia lafciate l'altre , certa cbfa è, che fotto Rug. 
gieriNormando Duca di Puglia, chcfìipofcia primo Re di quello Regno ; 
Gerardo , e Ruberto di quefb cafa fiiron pocend Baroni in quel di Beneuen- 
to,e di Montefùfcolo , onde li potrebbe br congettura , che folTe forfe.» 
Normanda, imperochc i Baroni in qué tempi de' già detd paelì erano 
di fchiatta ■Normanda , anziebeno , come altroue dimoflrato habbia* 


mo,al che «'aggiunge l’infegna della Città di Napoli del campo partito d’oro, 
c di vcrmiglio,antichc Armi di Noimandi,c6 cui lì vede quella cala negli an- 
tichi tempi inquartata. 

tptroru de Mar* Ma fc quello Sperone chiamato de Mara è di quella cala , ne habbiam.. 

«1 ìJiiJi S.Sthi- memoria lìn da'tempi dell’Imp.Collant. il Greco poflèder beni nella Villa di 
SelTola vetercdl che auuennc cento anni auand del.Re Ruggieri. Comùnque 
trivio rùl Uh dii- Ha, ne tempi poi de'Re Sueui fotto l'Impcr. Federigo fìi di cbiarillimono- 

l'imftrad.Federiìe Angelo della Marra lìgliuoidì Gio.- il quale lì vede adoperato da quel 
A»,i2}9./i.n.‘ faggio Imp. ne’ maggiori carichi di quello Remo, e di quel di Sicilia,oiie Iti 
36jrr.Jic.7uet. nonché Teforiere Imperiale , ma General Vilftatore lòura mtti i Minillri con 
88. ter. 10^ ter. & fomma autorità, e di^ità ,in guilà, chefembra quali Vicario dell’Imperado- 
* • P re in queAo,& inquel Regno. 

Citt^làti negli E fotto Manfredi Vltimo de’ Re Sueui habbiaifr memoria di Giuzzolino 
.^nuUi di Matteo della Marra,à cui bcbbe à fcriuere Afpren CaracciololùofrateHovcerinorag 
di Cioutu-^B ÀB. guagliandolo dell’entrata di quel Re in Nap. 

Hor venendo a’ Re Francefì,fidiuide quella Cab in due linee,lequalide- 
riuano da vn’ iflelToceppo, e pedale, e quelle fono la linea de' Signori di .Sti- 
Serino, t Sttgliand g]iano,pofcia Conti d’Aliano , e quella de’Signori di Serino,amendue per an- 
da vno lUfio ffpp*, Signoria di CaAeIla,per parentadi grandi, e per carichi di fuprema digni* 

Giienoima siyS. FraBatonidiTciiad'OtrantolònoilReCatloPrimo,leggonli(riuzzolino 

D.M141. già 




LI'BRO SECONO. 




già detto figlIuold’AngcIo della Marra, TomafoMaramontc, Andrea, e laco- t^i9.E.f.m6. 
po*di S. Giorgio, Giouanni Protogiudice , iiainaldo Palagano , e Giouanni dii 
Montefiikolo . FùcoltuiMaeftioRarionaJc, c Configlicrdiquel Rcjdacui 
riceuè in dono le Gaftella d'Oiiolojdell'Amcndolara , e de Jla Rocchetta, f ”,"0,* * ' 

11 coftui figliuolo Bettoldodella Marraèannoucratofrapaggi diquel Rè dr Mgtl» 

infiemecon Giouanni,c Riccardo d’Arena, con Raimondo del baJzofigliuo- \^6i.y.fni. 
lo del Conte d’Auellino,con Berengario Cantelmo, e con altri. nh.già itt 

Chiaro in queRi ItelTi tempi è il nome di Rifone Signor di Scrino perca- 
gion di fua moglie, e Teforiere del Re Carlo I. il quale comparuc polcia fta., 

Baroni del Regno fchierati co' lor Caualli, armi,& imprele in fcruigio del Re Jrn^mtitìuTn 
Carlo 1 1 . Di Rilòne furon figliuoli Guiglielmo, Pietro, è Cowado. uincU di Bari fa. i. 

Ne’ medelìmi tempi Angelojlgiouane fi vede fucceder alla Slgnoria_, yf^; ad 26. Jtn. 
d'OrioIo, dell'Amcndolara, della Rocca, c d'altre Cafiella , e Baronie in^a- ii8j. 
lauria,& in Terra d'Otranto. fafà.gi.fal.iSf. 

Pantaleone (nome di Rauellefi)c Propofto alla razza de’ CauaUi Regi) nel- 
la Puglia , douc fi vedepaflàta quella calà,& in ifpecielta in Barletta,lecondo ^ 

ilcoRume deiralrrc calè Raucllefi,cScalefi, le quali ottennero d'haucrquiui t> 7 *- 

vnparricolarCiudicc,checonofccire le loro caule. J{auetlefi, e SctJtfi 

Sotto il Regno deiriftcfi'o Re Carici. Guiglielmo già detto Capitano del- homo Giudice iru 
la Città di Napoli, e Signor di Stigliano, di S. Arcangelo, & d'altre caftella.. Barletta 1301. P. 
hebbe à foccedere al fuocero nella Baronia di Rocca nuoua. /»• 

Pietrofigliuol di Rifone fu Vicario di quel Rè nella Capitanata , & Signor (èugUelm» 1 269, 
di Campomaggiore,di Calkrano, della Guardia, c Corrado fuo fatello Signor di 
Caiuano,e d’altri feudi. 

Ghizzolino il giouane fi vede in quelli tempi Signor non che deU’Amcn- 
dolara,d OriolOjC della Rocca, ma di Cagnano,di Cerchiato, e di Calai nuouo, 337. 
con altri feudi . 1298.B,/. i»a. 

Di quefta ftelTa linea fli Galgano anch’ egli Signor di feudi , c Capitano di *^kiro Pafd. sy ./». 
tutte le Marine in quel di Bari,carìco in que’ tempi di fomma importanza, c_j ^^t .Am t29y. 
confidenzru,. . ■ 

EfottoilReRubertofrafoIdatiraandatipcrloRcgnoafarefcrcitijCgcn- p,'_ •' ’ ’ 
te da guerra Guiglielmo della Marra, e Giiiplielmo Bc lardo furon mandati in ujrg.ó'pj.B./.iiS 
Terra di Bari, Temalo Matzano, e Guiglielmo d'Eboli in Terra di Lauoro,& c.n^^oRae^rw.A. 
in Contadodi Molili, Pietro Rulfo, e Girardo di Sanguinerò in Calauria , Cor- Fafii.J^.A».lJl^ 
rado Aquaiiiua in Abruzzi, Arrigo Sanfeuerino , e Ruggieri Morra in Princi- 
pato,& in Bafilicata, Guiglielmo Pilbnello,& altri in Terra d’Otranto. f 

■ Tra Baroni del Re Ruberto, che dicron rnollra con le loro armi,e Caualli fi 
leggono Nicolò della Marra di Stigliano,Bertoldo Orlino, Riccardo Scillato, , j 
Francefeo Guarna,Ruggieri,e LoUfedo Morra,Raimondo Caldera, e Filippo culielmo 13 10. X. 
Montefufcolo . Allo ìieflaNicola infieme col Conte di Tricarico vien com- (0.105. 
mclfo dal Re di far gente da guerra nella Bafilicata, fi come à Giordano Ruffo Aflroiò 13 17. & 
Conte di Montalto nella CaJauria,&à Cecco Acquauiua nell’Abruzzi. Fùan- 
che Nicolò Vicaiio,e General Capitano in Calauria,& in Terra d’Otranto per 
lo Re Ruberto ; e pofeia per la Reina Giouanna. da cui riceuè in dono per fe, i ^ j j 

e per firoi defeendenti la nobililsima Terra di Barletta r hebbe per fratello njiteito. 
rÀrciucfcouo di Cofenza . A rca.T, Foyer, j t. 

Rifolo il giouane figliuol di Cuitado , e nipote del vecchio Rifone fotto Io A®. 1 337. 
ftefib Re fìi Signor del Callcllo Marzano,c del Gaudo. 

Ne’ medefimi tempi fu in quella cafa la Signoria di Solofra,di Corigliano, r 

di Specchio, di Giumo,di LorieelJo, di Calkhiuouo , di Carbonara , e d'altre J! ^ 
Caftella,eBaronic«r. Matteo lijt.fol.l. 
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17. Matteo ne’ tempi della Reina Giouanna fuccedè all’antica Signorìad^Se- 
RiW» ijia- rinoicfù generai Capitano nel Regnojil quale da Cicella della Kattafigliuo- 
sìJioTia dì C*H d'Antonio Conte di Caferta hebbc Giacom'Antonio Signor di Scrino > di 
net libidi Gofrede Montorio,edi molt'altre Caftella, marito d'ilaria Stillata > con cui fè Matteo 
Sammifat jin.nbi Antonio Signor di Scrino, & Alcffandro Arciuefcouo di Santa Seuerina, Si- 
i*9e.o./.i9j. gnor di Montemarano del Callelde'Franci, cd’altre Baronìe, Marteoan co- 

nio di Caterina Dentice lì le padre del fecondo lacop' Antonio, chelucccdè 
alla Signoria di Scrino, di Montemarano, del Callel de'Franci,di Baiano, del- 
la Volcorara, di Montella, di Rocca Vairana,di Pianca,c d'altre caRella, Collui 
da Biancamano Zorla hebbe Camillo vltimo Signor di Scrino, e Baron della 
Pcllofa, e della Tofara, e d’altri feudi . Hebbe anche Francclco, che fuccedè 
Matteo eetttaltj alla Baronia di Montemarano. Camillo con Leonora Bozzuta le il terzo 
131. Giacom’Antonio, che da AndreanaTomacellafèGio: Vincenzo marito di 
X Diana Dauala.Da Fràcefeo Signor di Montemarano nacque Gio.-Battilla ma- 

iji^~7-l»d- fo,%ì. jjj Maria Acquauiua hgliuoia del Duca di Nardo, da cui hebbe Cclàre—i, 
Arc4 ./f. fajtt. 4. donna di cafa Caracciola fc D.Gio. vltimo Signore di Montemarano. 
Jacopòt'Htenio tte, ticdelimi tempi della Reina Giouanna prima Iacopo fuccedè alla Si- 

tnof. fo.66. ' gnoria di Stigliano, d’ Aliano , e d’altre Callella, da cui nacque Eligio marito 

M14.141 5./.C;. di Couella Gefualda,con cui generò il fecondo /acopo marito di Margherita 
tmaiidel Acciaioli,c Sig.di Stigliano,di S. Angelo, di Rocca nuoua, di Caprile, di Ca- 
gnano,di Spennazzola,d’Accettura,&d’altrc Baronie.dalla quale hebbe Gui- 
£«(«t Conte d’Aliano , che da Polilcna Sanleuerina hebbe il secondo Eli- 

ai. ^ ’gio.à cui per mancamento di figliuoli fuccedè Berardinaluaforclla,che portò 

"Ut' TrocelJi »r« Contado d’Aliano con la liicceUione di Stigliano, e di tant’altreCaftella,c 
f aaàUo. e frmee- ricchezze alla Cafa Carrafa, clfendofi maritata al Conte di Mondragone—, . 
fio detta Marra in Ma il primo Eligio hebbe Giouanni secondo Signor di Caporlò,e di San- 

Conf.m iiM,di Bor to Nicandro , che da C oiiella di San Dionigio hebbe Barnaba , c Renzo 
. Sig. della Cerenza , di Genzano, ed altre CaRella_, . Barnaba di Maria del 

il'^'tndf o Luigi, che da Eufemia d’Aquino generò Gio.-Donato, il quale da 

Ippolita Cartona de Marchefi di Padulo hebbe ilfecondo Luigi, che da_» 
147 /oi.49. Siiuia di Sangro fi fè padre di Fr.à Nicolò Caualier Geroiolimit. di Placido, 
i454./.i«p.l^iiit. di Gio:Battifta,di Fertante,e di Francefeo il Primo Ambafeiadore della fua_, 
Tbefaiir.l er.t.1^66. Religione à Pont. Romani , & allo’mperadore , Ammiraglio , & Vicario de’ 
H»ne. 1480. Gran Maeftri , il fecondo Vefcouo di Melfi, il terzo Duca di Macchia, il 
Itigìo tf-c.^oo, quarto Duca della Guardia Lóbarda, il quinto Velcpuod’Alcoli. 
jIi ’ìJò XII L)i Luigi fii forclla Lucretia moglie di quel Fabio Marchefi Vicecancellic*' 

1417 /■» 41. tj’ }oi. te del Regno, &■ Ambafeiadore del Rè di Polonia al Pont.Greg.XIII.da’quali 
1419. 14x0. /. 104. nafee Andrea Rcg.Configliere, padre di Giofefo Prencipe di Mótemarano. 
i4x}./i>. .91. Da Renzo fratello di Barnaba nacque Felice padre di Cefare, da cui nac- 

Cafece Dec f 37. jj Secondo Felice padre del Secondo Celare, e di Camillo Prefidentt-, 

della Regia Camera. 

niconte ai Moata- Caualieri,che tennero lancie in feruigio del Rè Alfonfo primo fìirono 

Barnaba della Marra, Antonio Colonna,il Duca d’Andria, il Conte dì S. An- 
gelo, & altri. 

Tra paggi di cjuelRè leggiamo Renzo della Marra, Concilo Caracciolo, 
Antonio d’Azzia,Cola TomaccIlo,Lorcnzo Capoano, & altri. 

Tra condottieri,& huomini d’arme lotto il Rè Ferrando I. lì leggono Gio.- 
Paolo della yWarra della linea de’ Conti d'Aljgno, BerUngieri Caldera, Anto. 


jw i«pni, 149 p 
7 iM. Ctf. Malfita- 
fio- 

Delio eonf 37 ». 

Ciò: 1417./. ,44, 
lamaba. £x CiOitt. 

TR faur . 1440. & 

^^0 netto fi fio nello, c Marino SaucUi, il Signore di Rimini , il Duca di Ferrara , Coftantino 
Comminato Deipoto ddl'Lpiro, il Duca d' Amalfi, Pardo Orfino , e Paolo di 
C-0-.i nolo Tbefiitr, Sav.^io. puauto 
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Quato àgli ediffci poffcdè la cafa di Scrino antichifOmO Palagio fin da’tc- FerJ.'t^tf.^ 
pi 3c'Prcr.cipiSueui,douehoraèilMonaftero.di Donne Moniche della Sa,- coft “S* , 

picnza,ma la cafa di Stigliano, e d'AIiano, come quella, che fii fempre afTente 
dalla Città nc' domini] delle Caftclla,non v’hebbefquantoio mi fiippia) 
ca habitatione . Egli è vero, che negli vltimi anni d’Aragonefi Luigi della-» 

Ma^ra comperò rantichiffimo palagio de’ Brancacci Gliuoli bora de gli bete- » ■ 

di di ì]uel Camillo de' Medici gran Giurilconfulto, lungo le Scuole de’ Padri p,r,fcriniirdsttrtf 

del Collègio, parte di cui fi pofliede fino al prcfence dal Duca di Macchia (ao. ftscwni Brdnett 

defccndttc.Onde có tal'occafionc potrei far parallelo tra’I cofiume dc’Nobi - citdtPddi»- 

li Oltramontani, & in ifpccieltà de' Franccli, Germani, Inghilefi, e Poloni,! • ■ 

quali lafciate le Città grandi , c Aegie a’ Mercadanti , & a’ Contadini fcne_> 

ftano nelle lorVille,eCaftella,comecoloro,ch’amano la libcrtà.c godono de' , ^ * 

lor domini], c tra'I coftume de'Nobili Italiani, i quali viuono volentieri nelle r i,* 

Città grandi, c magnifiche, oue par che rilplenda maggiormentc il culto , la_» 
religione; il decoro, c lo ^lendote flello . Problema propollo da me nell' 

Illutlril's. Accademia de gli Otiofi di Napoli, mentr’io quiui follcnniil luogo 
di Principe, qual di que' due collumi fo&r il più proprio, el più conucneiKilc 
alla N obiltà. CdfftUd. InHrn. ìa 

éinno tS49‘ 

Hcbbc quella Famiglia Cappella in S.Domenico,o:asferiu da Gio.Dona- ^ 
to della Marra a’ Capcci. 

Nel Chiollro di S.Domenico leggiamo. . 

HiciacentcorporaMdgni/lcarim AfmlifrumD.Ioénmt 

• dt Beuaniareliéìa q. MagniJSci viri RogeronitU Marra 

Reginalis Curia CambtlhHd,collateraliSt & familiarità • , 

quaob^ Ana.D.tiìó.ó" DomnaPbi/ippadeBeuaaiit-f , 
vxorit Magni/. Viri D.CitciEudetttt de Ncap.Militis , '■ 

quaobi/t ij6i. , ' 

In S. Lorenzo. • 

Alexander de Marra pìusftius S.R.E.Prelhonotariut. 

Mattbao Antonie viro opt. Militi Strenuo,ac Domino Sereni (X 
b'init fuit . boc fepuUbrutd F .C.eb.i^q. 

In Monteuergine della Montagna. . ‘ ‘ 

Magnif.D.Catberina Denticede Neap.Vxori Magni/Sei \ 

Strenuiq; Militis Mattbai Antony de Marra, duorunLj 
liberorum lac. Ant. & Nicolai de AfSrra M-anet feeuta. 

• Alexander de Marra S.R.E.Pratbenot. FU. *. . 

L’Infegne di quella Famiglia della Banda rallellata, òlla Scala militare^ ' 
azzurra in campo argenteo iembran9<reirer Gotiche NormandCf come al 
iùo luogo dicemmo. 
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DELLA FAMIGLIA D’AFFLITTO. 

Agli afletti , St habiti interni trafTcro molti i lor nomi «fìcotne gli 
I Afflitti , Allegri. Allegretdi Alteri, Ardici, Sanguigni, Sordi, Muti, 
Mutini,& altri raliiMacoftorofiiron'negii antichi tempi talhor detti 
^Fritti . La maggior antichità che dimoftrìno è nella Città di Scala, oue è U 
vetnfto lóro Giinpatronato deij^ Chiefa di S.Euftacchio,antica(come è haa) 
^ ' ' '' fin da’tempi de’ Prencipi Ndrtnandi , la qual per la Aia magnificenza , dimo^ 

lira veramente la nobiltà.e la generofità della Famiglia, in cui vilTe fra gli al* 
’^em.Irggi Mti tri queU'Alberto di Fritto ne' mcddìmi tempi de'Aé NormandL Fìipofcia.. 
wi«$Frm'ntifi.d€l fra le Nobili Napoletane An da primi anni de'Prcncipi Sueui, come fcriue_> 
g Ih. de Infanti. ■ 

fmn.. neirirrh. eli 
S. Pie’ro X C*fiell» 
finm.tJi. 

Cel*>& nitri, 
ijll jl.f.fj. 
et?i tir 79-H. ftl. 

Uh 

it7<>C.fi7*.r. 
tgclftll 


Fiorirono in lei fotto il Regno de’Rè FranceA molti nobdi CauiAeri, e_« 
Baroni, fra' quali chiarimmo e A nome di Cola,che fotto A Regno di Carlo I. 
A vede Sindico di Napoli inAcme con Matteo RrancacCio , Cualtieri Caputo* 
Gualtieri SigìnulfoJ.igorio Scanna^t!^ Ciò. Farafalla,& altri. 

E fra coloro.ch a quel Rè hebbero à prefraf danari, A leggono A già detto 
Cola d’ Affitto figiiuol d’Vrfone, Marino GaleoD, Ruberto Arcamonc , Bar- 
tolomeo Macedonio, Ligorio Scannaforce.GioManfo, Marco Ruggieri, An- 
tjst^}7 p.f.ite gelo,&Aldrandrod’Affino,il quale AleAandroinfieme con Nicola Freccia* 
e 3 37.ji f.2^6 Tomaio Coppola, Andrea Sonito, Matteo Rufolo, Nicola Acconciaioco,Gian- 

i3*J &**-C.f.j. ni7zo di Pando,Angclo.Pironto,e Nicolò Compalono,hoggi ConAAoni, tutti 
dutan.lìi^'i ’er-', * pa^iàni dcAa Riuiera d’ Amalfi, preftò allo llcllo Rè Carlo I. mjlle 

Hdngtieti^ef*»’ Onde d’Oto , riceuendone in pegno la fua Corona Reale adórna di varie pic- 
dre. tre pretiofe. 

Caiialieri mandati dal Rè Carlo II. alla difelà della Calauria leggiamo 
'‘27*«.<!r 77^A-f.4t lacoDO d' Affitto. Giouanni di $. Biagio, Beiardo Guarino, Ruggieridi 
lecef. Tarila, locopo Monaco, e Iacopo di Ril'o. 

ei$4-&9i.A.f.73 E' cucflafialecalcchiaiepcrlaToga,oucnc’rcmpidelRèCarloII. c_* 
i27t’&79”H.fei. Ruberto furono affai chiari Bartolomeo, Angiolo.c Giouanni,e nc’tem 

S3y pi del Rè Carlo III. e de’ fuoi figliuoli fucceffori furon chiari Antonio, Gior- 

i33i it37.'B f 2io gio, e Francefeo tutti e fei Dottori di leggi, e Regi] Configlieri.Furonui Mat 
lìmCk^‘rrt«cef. '* vecchio anch’ egli togato , e Leonardo fuo fratello illuftre GiurAcon- 
237$.Arcnc f.2i ■ fu|to, che reffc l’vlficio di Gran.Camerlingo, &hebbegran parte del gouemo 
I3I2&43- j-201. di tutto il Regno commeffogli dal Rè Ladiflao infieme con rArciuelcouo di 
jjenl^dl Wm Confa , Gurello O riglia , Benedetto Acciaiolo Cohte d'AfeoA, e Francefco 
ne' fi vede Dentice. Ma ne’tempi à noi vicini Aiperò tutti il famofo Matteo giuniore 
Vadel Fegt.». anch’egli Regio ConAglierc , le cui opere fanno piena tcflimonianza del fuo 
valore, non che fra noi,ma oltre i Monti. Viuono hoggiifuoideAendenrì Ba- 
roni della R(x:ca Gloriola. 

Sotto AragoneA vi fu quel MichcAb fCaualier d’alto affare , Regio CpnA- 
glicre,Tclòriere del Regno,e Vicario,ò fia L uogotcncntc del Gran Camerlio 
go,che formontò alla Contea di Triuento donatagli d^^Ferdinàdo ilCatolico. 

Fù pofciailluftrata quella cala del Contado di Loi ero, c del Ducato di 
CaAel di Sangro,e rcucllan-cntc del Ducato di Barrca. 

Tra gli edifici illuflri baffi quel di S.Euffach.nella Città di Scala,ddde la fa- 
’ miglia par che tragga i luci principi^ Vi fu cala antica in Nap.appreffole fcuo- 

•.5 le de'Padri del Collegio oue Matteo viffe,e Iciiffe, la qnal hoegi è fpianata.* 

per la uuoua ffrada fatuui da' Padri , che mena al Seggio di Porto . Sonoui 

del- 
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deir altre cafe «e'palagi nella contrada di Nido oue quella Famiglia gode 

e ira gli altri il M^io del Conte di Triuento nella ftrada, che mena da Arco M Cmti 

à Nido>che fìigildcToraldi. ma non molto lungi fu la più antica habitatione i*és. 

de gliAfHità à £arbacaneapprefroi'anticaD<^ana,region di Portanuouaiouc • 

ne' K mpi del Rè Carlo I. Guretlo, Federigo, c Ruggieri %liuoli di Trogifìo 

poiTederon Cantiche loro cafe appreflò la poifcfiìoi» di Pietro d'Anna perue- 

rute pofeia à Pandono d* Afflitto, per le quali hebbe egli à litigare ne’ tempi ^ 

del Rè Ruberto con Ligorio Buccafingo. E non so fe quefle , ò altre fóflero arti*j»tMÓiù-Ì. 

le cafe, che poflederono gli heredi del già detto Trogifìo deno di Scala nel- /j»# 

la fteffa region di Porunnoua,oue fi dii» Barbacane infieme con Gurcllo Fri- * 

laro , e con Sergio, e Tomaio Lancillotci appteffo i beni di Seigio Spadaio, 

c di Gu iglielmo Brancaccio fono il Regno del Secondo Carlo. AVi ì.iAm étti* 

E ne gli fteffi tempi Nicola , c Mazziotto bebbero le loto cafe nella fteffa •<<» 
contrada di Portanuoua nel luogo detto Sinoca . 

In S.Agoftinodi Nap. al lato deliro dell' Aitar maggiore appreffo la Cap- ' * 

pella de' Cicini fti antica tauoia di volo con l'Inicgne di quella Famiglia, oue 
fi vedeua vn’huomoginoccbioni volto aH'lmagine del Santo con velie tala- 
re, non sò fe militare,ò dottorale,che per l amicbità non bene fi Icorgeua, ma 
vi fi leggeua : RegnMtt Regt Caro.Magnif. Il fello era guaito. Quindi è da 
notare che quell' vfo di tauole di voto fra noi al prefente frequenri^o nahe 
origine fin da tempi de'Gentfti. Ondo appo Cicerone leggiamo : Ar«»»e.^ _ 

0mmadutTtis txM tabcllis finii quim rnuìti vetii vim UMiftlìatit tffugmnt, 
in fortum/aluiqìffrutnirint f 


Nella Chiefa di S.Eullacchio della Città di Scala. 

Matthdus irexit banc adtm Staif fie in btne'rem pff 
cui tu in hoc fultbro rtquitfcunt offa ftpukbra. 

Hoc tumulo corpus requìefcit Bartbolomti de Fritto. M. CC, 
In S.Domenico di Napoli leggiamo. 

Hic iacet corput mobitii Infantuli Framcifci.it AfffRo 
dtScalit , qui obut Anno Domimi 1148. 

In S.Lorenzo. 

Hic iacet corpus Reuerendi in Cbriflo Fatrii, ^ Domimi, 
Domimi V rjllli de A/JUiio quondam EpifcopiMonopoUlS' 
ni^m ob.Anmo Domimi 1401. 

In S.Marìa la Nuoua. 

Micbaeli Afflino Ferd.t.Arag. im primis taro. tmRegsto 
Neap. ^uefl. Prqf. ae prò Magno Camerario. Mosci 
Ferd.Catbolieo Hiff.irNtap.Rege im ordinem Comi- 
tum ,Tnuentitituloadfcito. Jo.Hier.Ab^oF.C. 

Dell'Infegne di quella Famiglia fi diffe al fuo luogo . 


Non vòlafeiar di dire per compimento di tutto cièche fh opinione d’at 
cimi huomini di quella Cafa , che’l lor legnaggio traheffe origine dalla Fami- 
glia di S.EuIlaccbio Caualier Romano; fi come de’ Gennari della Famiglia^ 
di S.Gianuano Martire Napoletano . Di coloro Della Famigb'a Skola da.» 
S. Afpreno primo Vefeouo della Città di Nap. De' Carmignani da S. Seuero 
Vefeouo di Nap.De’Brancacci da S.CandidaMatrona Napoletana,De'Pode- 
lici da S. Agnello Abbate,e Protettor de'NapoJetani ; le quali , e fomigliand 
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cofe> ficome belle fembrano i raccontati era perlbne feraplicii coi tri pedo* 
ne graui non poflbno elle rinóenir certa fcdcitiapaflàndo l 'anóchicà di mille_a 
1 anni addiccro,ncl qual tempo non eran Calàdiò Famiglie>màgli buomini vc'^ 
niuan (ìgnilìcati dal nome de' loro Padri I ò delie Patrie.^ ò pur dalla dignità 
vfficio,e proiei1ione> ò d’altro accidente, che non trapaiàua ne'poflerii Oltre 
che non habbiam nè fcTitnira , nè ftoria di que* tempi , e le tante riuolutiooi 
degli flati per le molte guerre, e mutadonide’domìnij, e per gli fcom-, 
pigli delle flraniere nationi , delle quali l'vna baue occupata, & eflinta. 
{'altra , non foflengono perpetuità di langue , ò di fiuniglie . Ma mi dirà co* 
lui , che i nomi delle /biglie fono andehiffimi , ficome leggiamo dclla_> 
t Famiglia Giulia, delia Famiglia Ottauia , della Flauk, e di tante altre , cosi 

anche della Famiglia Sulpitia, dalla quale nacquero Seruio Giurilconfulto, 
»- ^ GjUjj Imperadote , e dell’ Imperiai Cala Domitia , dalla quale vtì La- 
€jMu -1^.7 Ciurifconfulto ; lì come nelle noflre Fefliue Lettioni fetitto habbiamoj 

al che iifpondo,che queftc,& Ibmiglianti Famiglie fi fpenlcro inlìeme con_> 
gli Audi delle Icicnze, e delle buone arti neH’inohdation de’ Barbari , la qua» 
k auuenne circa il quattrocentelìmo di Chriflo Signor Noflro, cornea 
' altrouc dicemmo ; ond’appena habbiamo alcune poche memorie di fiim^lie 

circa il millelimo di Chriflo, ficome in qucft’opera fi dimoftra. Nè mi fi di* 
ca, che fia antica traditione , ò fama le già dette Cale Napoletane elTcr delie 
Famiglie di que’. Sand , che sò bene io quelli tetminùcome propri/ della mia 
profe^n Ic^e, conciofiacoCtche non vi concorrano quelle parti , e condi* 
doni, che poflàno per dirpofidon di legge fondare la traditione, e la fama.» 
comealtrouehòdimoftracoi onde con si latte narrationi mi parrebbe anzi 
■Jftllt mùMlltxMU- ofeurare, ch’illuflrare le Cafe Nobili , e grandi , le quali hauendo i loro eer- 
ti,cfinceri fplcndòri,de’quali fi rendono chiare, non debbono badare.» 
à gl’incerti, feemando con ciò il pregio delle dignità cene ; E fe ad Iftorico 
sì finte cdé non fi conuengono» tanto menò à noi , che fondando la noflra.» 
fioria in approuata» e foda verità, del tutto dobbiamo render minuto conto: 
nè diciamo pure vfla menoma colà fenza la Tua autorità , e’I luogo , onde 
quella cauiamo, eflendo quella materia di famiglie per l’ambitione , e vanità 
de gli buomini del nollrolecolo più d’ogni altra fofpetta di menzogne, c di 
iauolofirittouau. 
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DELLA FAMIGLIA D’ALAGNI, 


Q V E S T A Famiglia detta launamente de Alaneo , & de Alinea ff 
rìtmooa antica , e nobile non che in Amalfìi ma in Terra d’Otranto» 
e per la dillanza>e diuerfità non men de paelUche dcU’inlègne Tcm* 
Mf'bnà prima fronte d’efler affatto diuerlà IVna dali’altra« al che 
s'aggiunge>che la Maliitana vsò più frequentemente di nominarft de Alaneo» 
e ITdrondna de Alanea>tuttauia non fono interamente certo della diuerfìtà; 


anzi hò aigomendiche fieno e gli vni> e gli altri Alagni d’vna Acffa &miglia-> 
pafTati per auuentura dalla Città d'Amalfi in que'pacfiicome diremo. • ‘ 

Se ne hà memoria antichiifima fin da’terapi dellTmperador BafUio Greco, 
fono il qual leggiamo > che Stefano di Gregorio hebbe à permutate có l'Ab- 
bate di S.Seuerino, e Sofio alcunipoderi nella Villa di S. Analhdìa , dettai 
S.Naftalò apreflbla Città di N apoli fei migIia,non lungi da' beni de gli Ala- 
gni> e de’ Mamoli, e della S.Madre Chiefa Napoletana. ' Mii' jlrtLdisSt» 

Kitrouanfi feudatari) fin da' tempi del primo Carlo» fra’quali affai chiaro è »m«ji.aaa4S-jf •. 
il nome di Iacopo marito di Caterina Caracciola. Ma s'egli è vero, che gii 
Alagni Amalfitani furon dianzi detti d'Anglo, ne habbiamoilluftre memo- ^ 
ria molto prima fotto l’Imperio di Federigo, nel cui tempo Guiglielmo d’An- 
glo fu Gouernador della Calauria. 

Nel duomo d’ Amalfi è marmo del ia68.diPietrod'Anglo nobild Amai- 
fitanoiche fondò quiui l'Altare del fantiffimo Crocififfoidal quale Pietro chia imf.etdtr.f. it^i 
mato d'Anglo fi veggono difccndere Tomafo, Ligorio, Pietro, Cefario, Fran- **• 
Zone,Andrea,Landolfo, e Petrillo chianuti d'Alagni,fiatclli,e congiunti. 

Guido d'Alagno negli flefiS tempi dei primo Carlo gouemòla Calauria-,, „„ ijtt.mftm. 
Ccome Gerardo il Principato di quà,ch'altri leggono d'Alamo . m * "'U* m* (*• 

Viffe in quefti tempi Maino d'.AIagnia Signor delle Caflcila di Sicigna- 
DO, di S.Nicandro,e diS.Gregorio.il quale altre volte fi vede chiamato Mac- 
teo,perciochc leggiamo Margherita d' Alagna figliuola di Maino; & alcroue, Cmird. fttfcJi. 
Margherita forella di Baldoino fmliuoli amendue di Matteo d'AIagnia, 
qual Matteo fi vede in- Amalfi il fepqlcro con la Aatua di marmi in habito mi. y , ' 
litare,lafciò Baldoino fuo figliuol primogenito. 

Indi ne’ tempi del fecondo Carlo fra' Baroni'chiamati airinmcefa della Si" 
cilia cótta Pietro d' Aragona ch’haueua occupata qucll’lfola.fi leggono Cec- ^ 
co Actjuauiua.Kamondxcio Caldora, Guido, e Baldoino d' Alagni già detti, 

& altri. 


Succedè Baldoino alle CaAella paterne , & ammogliatoli con Maigherìta 
figliuola di quello Sparano da Bari gran Protonotario del Regno, lafció Gio- 
uanni, e CoÀanza, e forfè con l'occafion di tal Parentado palsò la cala in Ter 
ra d’Otranto, e di Bari. 

Giouanni marito di Couella Cefoalda.la qual tolfe con 400. onere di do- 
ta, fuccedè alia Signoria di Sicignano, c dcU’altre Callella pofi'edute dal pa- 
dre, e dall'ano , c fi fc anche Signor di nuoui feudhCoftanza fi maritò con-, 
Nicola della Marra ricco Barone in quel di Bari. 

Viffe in quefti tempi Bertello figliuol di Cefario d’Alagnio chiamato Ca- 
ualier'AmalfitanO,il qual Bertello poffedè feudi in quel di Qari , edificò la-. 
Cappella della SantifUma Annunciata nel Caftcllo dì Ceglie della già detta 
Prouincia. > ' 

Gio. 
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jGIouannl figliuol di Lldolfo nobile Amalfitano» lì le^e Signor del Calai 
di S.Tcodoroin Terra d'Otanco. Onde lì vede la Cala Amalfitana pallata in 
que'paelL 

Ne'primi anni del Rè Ruberto Tomafo fìk Signor di feudi in quel di Frat- 
ta Magdore, ch'egli comperò da Marino Macedonio. 

Enc^ medefimi tempi Franzonc nobile Amalfiunohebbeàprelbreàciuel 

Rè quarita oncie d oro» lo ftefio inlieme con Guiglielmo di Raimo nobil Ca> 
pouano » tenne il luogo del gran Cametlingo nell'intero Ducato della Ca> 
liuria. 

Di chiarìflimo nome in quelli tempi è Andrea marito d' Ippolita Toma* 
cella Vicario nelle Prouincie d'amendue gli Abruzzi , c polcia del Ducato 
d'Amaifi. 

Negli virimi Anni della Reina Giouanna prima » lì ci rapprefentano OuR- 
lo> e Berrillo d' Alagni foldari di conto, il primo MaeRro Kacionale della Gran 
Corte, e CaRcl lano di Monreleonc con 60. oncie d'oro di foldo . Il fecondo 
Cadellano della Città di Scala . 

Sotto il Regno di Ladislao di molto nome tòno Ruberto»e Nicola il primo 
marito di Luigia Falànella Signor delle Caltella di Morano , e di Grimlia.. 
nella Calauria. 11 lécondoancn egli Signor di Feudi, e Cameriere di quel 
Kè. 

Al&i nobil Caualiere , e ricco Barone à quelli tempi lù Antonello della^ 
Cafa d'Otranto Signor di ladano , e di Carmiano in quella Prouincia. 

Pietro negli vlumi anni tk’Kè Fiancelì ricchiilìmo Barone fuccedè al- 
l'antica Signoria di Sicignano, e delle Baronie di S . Nicandro , e di S. Gior- 
gio, & oltre à ciò fu Signor di Borgenza,di Romagnano,di Palo,e d’altri feudi» 
che paifaron pofeia in Petracono Caracciolo. 

Sottoil Regno dc'PrencipiAragonefiNicoIagià Cameriere del Rè La- 
dislao lì legge Signor della Rocca Kainola , e della Torre dell' Annuntiata.» 
dei quale veggo tre forelle MarelIaiCaterina, e Couella , la prima moglie di 
Co'a Pelcicello , la feconda di Paolo Bulcano ■ e la terza d'Angelo Grilbno; 
ma i Tuoi figliuoli foemontarono à nuoue»e di gran lunga maggiori grandezze, 
imperochc da Donna di Cafa Toraldo procreò egli lei figliuoli, due mafehi, e 
quattro femmine, fiale quali fìi la belIa,efàmolaLuciietia cotanto amata dal 
Rè Alfonfo primo.Prcfe collei (come r.Atpmirato, c gli altri Storici) con la^ 
fmgolar bellezza del coreo, e con la dolcezza de' co&mi si fattamente l'ani- 
mo di quel Rc,& in guila rannodò,che non pure fé lei oltre modo ricca , ma 
anche i Tuoi fratelli, e furclle léce à marauiglia grandi, e potenti ; e come il 
Pontano ne lafciò ferino , fU coRantiflìma opinione fra Napoletani , che fe la 
Reina Maria lì fblTe in quel tempo morta, l’innamorato Rè s'haurebbe fpofata 
Lucretia. Ad Vgo adunque vn de’ fratelli dono il Contado di Borrello, 
fello Signor della Cinà di Caiazzo , c della Terra di Somma con la dignità 
oltre à ciò di gran Cancelliere del Regno . A Mariano l'altro, diede in mo- 
glie Caterina Orlìna figliuola di Giouanni Conte di Manupello, ecreoUa 
Conte di Bucchianico con la Baronìa di Vìllemaina, e dejla Guardia Grclt 
in Abruzzi , delle forelle Antonia ( ch'altrouc leggo Franeefca ) fù maritata à 
Giouanni Toreglia Caualìer Barcellonelc,ilqualeritton3ndolìGouerna- 
doredeiriIbladlfchiapoRouidalIacognita Lucretia Signora di quell’lfola 
per dono d’ Alfonfo,fe ne fè pofeia maluaggiamente Signore, e tiranno. Lui- 
gia fìi maritata ad Auxia, ò lìa Algiafi di,MilaCaualier Valentino , e_^ 
Nipote del Pontefice CaliAo HI. onde difeende la famiglia Mdana riceu uta 

per 
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pcrcotal parentado nella plana di Nido, e Margherita àRainaUo Bran- 
caccioic pofeia à Marino del Giudice . 

Dal ContediBorrello.eFrancelca di Pietramala fua moglie nacquero NictU,jhu. i4f^ 
fia gli altri il nouello Nicola marito di Caterina di Cardine, che fuccedè alla '*>}■ '* 99 , 
Signoria della Kocca,e delh Torre, e Luigia moglie di Berardino Galluccio • 

BarondiTota. CmJmumh. ' 

Dal Conte Mariano nacquero quattro ifigliuole Lucretia, che rinopcliò nò Caftet die. u t. .. 
cheilnome, malebclleziedellaZia,cfuMarcheiàna di Laina moglie del '*^ 9 - 
Marchefe D. Ferrante di Cardine. Ruberta di Fraheefeo Caracciolo,Laudo. 
mia di Luigi Loffredo,e Maria'di Gio. Luigi Sc^lionc. cMnedi Bra>/ci,cn 

E ne’ medefirai tempi fìi in quella Cala \z Signoria di Monteleoae , di S- c«» BrAncM- 
MarzanOjdiS- Angelo Limofano, di Ciuitaùecchia,e d'altre Caltella . aim SaatJi mj. 

Tra Caualieri.che tennero lande in feruigio del Re Alfonfo Primo, li leg- Keìprtc.trd ‘1 f'ifc. ' 
gono Mariano (f Alagni, Stefano Colonna, Michele , e Ruberto Sanfeuetini, <i> SMHe^Murin» 
Ferr ado di Gueuara,Tefco SauelIo,AIfonrod’AuoIo,D J.a)pes di Luna, Gio. 5 “^’ 
di Coftan20,CarloCicinello,Antoniod'Azzia,& altri. 

E fra coloro,che feniirono con propri) caualli nella guerra <fOtramo,s’an 
rouerano Allbofo,* Girolamo d’Alagni,MarinoCapece, Angelo di Capoua, 

Gionanni d'Auia, Girolamo Milano, Antonio Gaigatio, Artufo Pappacoda, 

Gio. Battiftà Caracciolo, Malatcfta Gambacorta, Cola d’Eboli,Guidon«_/ ■ 

Zurlo, Giouanni Capano, Ettorre Carrafa, Albeno del Tufo, & altri'. 

Furonui di molti Prelati , fot quali Cefario fono Rè Sueui lù Arciuefeouo * Gìnldx TU* 
di Salerno, &Andrea ne'primi anni de’Rè Angioini fi» Arciuelcouo d' Amalfi, 

Bertetaimo llluftre Giurifconfulto Vefeouo di FamagoAa, e d'£ugubio,fu 
pofeia Arciuefeouo della fua Patria Amalfi. ytfe.diSMier. 

Andrea,e Matteo il primo Vefeouo di Minori,il fecondo di Callell’à mare ijot.S. 
diStabia,viftancheilVeicouodi^^^^^^^ ^ nlt^ìfl.ùijimdlfi, 

Hebbcrogli AlagniantichilTimo Palagio nella contrada di Nido apprelTo BmirMìme »/ /w 
le cafe di Pettello Bulcano,di Zandolo Brancaccio, e di Blancola Dentice . fit*l- ■" 

Hebbero anche antichiflimccafeapprelfo la Pietra del Pefce,& in iljie- Nid» 

deità in S. Andrea de gli Scopali antico giufpatronato di qucRa cafa, outj 
appaiono l'infegne della famiglia. 

il Conte di Bucchianicb edificò l'antico luogo del Capitolo del Monafte* 
to di S.Domenico, c quel della Libreria,oue lì veggono le lue Infcgne . 

In S.Domenico in vn magnifico lèpolcio di marmi. 


M*ridMum Alaneum BualoMÌei Ctmifem» 
dtmi,Miiitu^,clatifs. 

Et Catarixeliam Vrfiitam . 

PuJicitis idjfgtitm ttviugtt in vita tonctt^ffimas y mt 
mere quidtm ip/a d^tmxitjiberi pitnUpmi, vtpa- 
ttnftt optimi iunéìim/icut optauerant tonderentna 
curarunt. 1477. 

Itaani Hitronjm» Alando Ct^aris f. 

Ptrtia Romana è SurrenHna 
nobilitait mator inftlix . i j 77. 
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DELLA FAMIGLIA RICCIA. 
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C RISTOFANO Landino fui principio del Comento .chefèàDante 
faucllando della vita di quel gran Poeta Fiorentino, per dimoArar la 
grandezza della Città di Fiorenza, fcriue , eh' ella hà fparfa la fua no- 
biltà per tutta l'Italia, &in ifpetieltà nella riuiera d’ Amalfi , ouc peruennero i 
Ricci Fiorentini, e veramente queAa cafa hebbe i liioi principi) da Amalfi,dó- 
de pcruenne à CaAell’à mare di Stabia , e di Stabia in Napolii tuttauia io veg 
go che l’infegnc de' Ricci Fiorcntinifono del tutto diuerfe da quelle de’ Na- 
poletani, nè sò quando, nè come poteffe queAa Cala venir di Firenze, non-, 
hauendo nè autorità , nè rifeontro , ò argomento alcuno fuor che queAo del 
Landino, onde me ne Aarò con l’origine Amalfitana, la qual non può men- 
tlte_». 

£' queAa cafa veramente nobililTima per la Toga, & il primo , ch’io ritroui 
è Gio.RiccioAa nobili della Prouincia del Principato di quà, ch'hebberoà 
preAar danari al Rè Carlo primo , infleme con Pietro , e Nicola d’ Angelo, 
Giouanni Rocca, Giouanni, c Stefano Capoani,Gio.Maggio, Pietro d'Alel^ 
làndro, c Pietro di Ruggieri. 

Pancratio figliuol d' Angelo Riccio, e forfè fratello di Giouanni già detto 
inficme con Arrigo Mariconda venderono àMatteoMocciavn loro podere 
nella Villa di S. AnaAafia prcAo i beni,e poderi di Tomafo Carafa , e ^ Lan- 
za Minatolo. 

Sotto il regno del fecondo Carlo vi fìi N. Riccio Amalfitano morto 
nel 1400. e fcpolto in Amalfi, oue appaiono le fue infegne, che fono l’iAeflc, 
ch’vfanoiNapoletani,indiperuenneà Stabia, leggendoli negli vltimi anni 
de’ Rè Francefi,di Francifchcllo Riccio Regio Teloriere in quella Città , nel 
qual tempo viAeto il primo Giuliano chiamato di Napoli Caualiere di conto, 
che morì nel i45z.ficome dimoAra il fuo fepolcro in Napoli, &• il primo Mi- 
chele chiamato di Stabia gran Giurifconfulto , che viAe in tempo del Rè La- 
dislao, e della Rcina Giouanna Seconda, intimo Configlierc del Rè Alfon/ò 
Primo,Luogotcnente del gran Camerlingo , e del gran Protonotario del He- 
gno,Confcruator del Reai Patrimonio , & Ambafciador di quel Rè in molte 
grauiAime legationi , e fra l'altre al Pontefice Romano infieme con Marino 
Caracciolo Conte di S.Angelo per la pace dell'Italia nel 145J. epofeiaper 
la pace vniuerfale fra Prencipi CriAiani ; Fù anche Ambafeiadore per lo Pon- 
tefice Pio IL airimpcradore , da cui riportò priuilegio confermatogli dal Rè 
Alfonfo di legitimar baAardi, e fpurij. Lcggefi nel 1444- fra nobili Napole- 
tani della piazza di S. Giorgio, dicefi, che moriAc nel 146 

Di Michelefufiatdlo Antonio Arciuefeouo di Regio, e figliuol di Pier 
Luigi marito di lacopa Barile figliuola di fiifitto, fù Pier Luigi pariméte Giu- 
rifconfulto, & ottenne dairimper; la AeAa facoltà conceAa già al padre di le- 
gitimare baAardi, confermatagli polcia dal Rè Alfonfo. 

Nèvimancaron de’ foldati , conciofiacofachc fra’ Caualieri che tennero 
lande in feruigio del Rè Alfonfo Primo,leggiamo Carafello,Antonio, e To- 
mafo Carafa, Pietro di Cardina,Inico di Gucuara,Iacopo Riccio (fé però non 
fia d’altra famiglia )FabritioLagoneAa, Barnaba della Marra, Iacopo Gae- 
tano, Rainaldo del Doce,& altri. 

Vifù il fecondo Giuliano chiamato di Stabia, che fi legge fra nobili della 
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piazza di S. Giorgio Eftaiiritario di quella Chiefa con titolo di Milite. Ma no 
tralignando punto da’liioi migliori, fii anche egli togato » e Prefidentc della_. 
Regia Camerain compagnia JiAranoCibo padre del Pontef. Innoc. Vili. 
Andrea Bozzuto,TroiIo PignatcllojCccco Antonio Guindaccio , Gio. Anto- 
nio Carafà.Gio. MirabalIo.Carlo Pagano, Bernardo di Raimo, Renzo Cartola, 
& Vlifle Bulcano,fcliciflimo fecolo adorno di sì degno Magiftrato. 

Nicolò famofo filolòfo di lùoi tempi da Mariella Curiale Sorrentina.» 
hebbe Girolamo anch’egli filofofo, e’I fecondo Michele gran Giurifconfulto 
emulo delle virtù,e delle dignità del primo, coftui ottenne dal Rè Luigi XII. 
tutti gli honori,e Aipremi Magiftrati del primiero Michele, anzi giunfc à tanta 
autorità , che nitto il Regno parue dipender dal fuo cenno, & arbitrio ; fìi Si- 
gnor del Cartello della I rccchienaivedefifra MaeftrI Rationali perla piazza 
di Nido nel 1497. Epafìàtocon quel Rè in Francia diuene fupremo Scnator 
del Conliglio Reale di Borgogna , Prelìdentc della Prouenza , e Senator di 
Milano. Fù Ambafeiadore al Pont.Giulio II. à Genouefi,& à Fiorétini,fcrif- 
fc de' Rè di Napoli, e di Sicilia libri 4. de Rè di Francia libri 3. di Spagna j. 
d’Vngheria 2.e di Gcrulàlem i.mori finalmentein Franciancl 1515. di cui 
coli Icriuc Giano Parrafio. 0 veri feikem Camfaniamfi contigtjSet à tt diutiut 
regi, non emm magis Athetut Solo’iix,Sparta Ucurgi conjUio, quàm tioiìra Rifp. 
tuo floruiffet . Iniqua me berclifors nosìra auo inuiiiit,Sec. 

Lafeiò dì Maria Carbone Giouan Sebartiano Giurifconfulto, e Poeta, pa- 
dre elei terzo Michele , da’qualidilcefero Giouan Luigi Bacon de’CoUi} c_» 
Giulio di T rentenara . 

Vi furono Angelo , e Francefeo parimente Giurifconfulti , il primo Regio 
Conlìgliere , il fecondo Prcfidente della Regìa Camera . 

Viue il noucllo Giouan Luigi figliuol d' > ttauìo Bacon de’Colli , e di Batti- 
ftaCarmignana,Vefcouodi Vico Equenfe,anch’egli quali per retaggio Giurìf- 
pcrito , di cui fi leggono tante opere non men dotte , che vtili . 

Quanto à gli edifìci fi legge, che il fecondo Michele haueffe le fne cafe ap- 
preflo la Chiefa di San Giorgio , e l’antico Tribunal della Vicaria , Magn. 
Cur. Vicar. regebatur in quodam hofpitio filo in PlateaSanlìi Georgq Ciuitatit 
Neapolis iujeia demos quondam magnifici legum DoUoris Domini Michaelis 
Ricci / , douc fino a’nollri tempi fi dice la Vicaria vecchia . 

Hebbe quella famìglia antìche,& ampie cafe nella Città di CaAcll'à marCj 
douc fi fono vedute fino à nortri tempi l’infegne della famiglia . 

In Santa Maria la N uoua fi leggeua . 

Uste eR/epultura Magnifici miiilis Domini luliani 
Riccj/y&fuorum i^i2. 

In Monte Vliaeto in vn Sepolcro di manni fi legge i 

Antonio Rrccio Arcbkp. Rbegino, & Michatli Riccia.Mi- 
liti l'à" l-C. clarijf.patrm, & patri B, M. Periojfitu 
V.l.D. 1491. 

Nella llcfla Chiefa in vn bel fepolcro di marmi. 

Antonius de Alexaitdrot&Magdalena Bietia ttniuget 
fectre Z491. 
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la S.Domenico . 

• • ■ 

Mìcbatli ^Lìccio Ciuilis, fontificyqi iurit tenfukiOi- 
mo in Ittliaiét Galliaampliffimù boHoribusJuH- 
iìo, Io. •Sibaftianus Patri Btntm, 

Michael , & Hieronymut Ricq Neapolitani vnani- 
meifratrei, alter Ciuitit,&PontiJlcy Iurit interpret» 
alter Pbilofophia fe(iator,ne xiel more ett diducerett 
tommune hoc fateum t quod aternum intolant , pu- 
fillum quidem ,fed quodfic exiguo cinerifatit , viui 
JtbiPP. 

L’Infegne di quella famiglia fono Vn campo diuifo in tre parti, che nella., 
liiperiorc bà vn’Aquila nera in orq , nella mezzana vn iiiccio parimente nero 
in oro , nell'inferiore alquante onde azzurre in oro. 


DELLA FAMIGLIA SPINA. 

S OTT O quello calato di Spina vengon comprefe molte famiglie tra di 
loto dilierenti, in modo, che non poHo aificurarmi, che tutte le me* 
morìe , che lieguono fieno interamente della famiglia Spina di Sca- 
la,onde tralTc il Tuo princìpio la cafa , di cui trattiamo . Egli è vero , che gli 
huomini di quella Città, e di tutta quella Hiuieta , come coloro , che liiron.., 
fempre fommameme curiofi , e per confeguentc vaghi di caminar il mondo» 
lì fparfero nonché per lo nollro Regno, ma fuori nelle più remote partì. 

Si vede la Famiglia Spina polTeder beni in Napoli un da tempi dell'Impe. 
T liner. Tittro rio Greco , leggendoli di Gregorio Spina , ch'haueua i fuoi poderi in quella.., 
l.iax’ie Nell'yIrch. Città preflo i beni di Gio. Boccatorci l'otto l'Imperador Pietro Magno, detto 
AltilìodorOjChefùne’primiannideirimp.FedcrigoRèdiNap. 
fifctiit it7i.C-fo. Frà Nobili mutnatori del Principato,e dcllaTerra Beneuentana , che pro- 
zi-^ jj. llaron danari al Rè Carlo I. s'annouerano Fulcone Spina di Scala , FJippo 

Jlocco,Stefano,c Iacopo Muicettola, Filippo» e Leone Freccia, Andrea Mag- 
gio, Sergio Cappafanta, Bartolomeo, e Filippo del Giudicc,e Tomaio d'An- 
gelo. ' • 

Egidio nobilillimo Barone lì vede in quelli tempi Signor di Cupertino,e_, 
EgiJie itri.B.fel. di Carpignano , eprcpolloalladillributione della nuoua moneta 'per lo Re- 
t gno,inlìcme con Gio. BertoldogranCogcllabile, Dragone di Bclmontc_» 
’JkcaE.pti. An. Malifcalco del Regno, c Pietro Caracciolo detto Vgotto .Morì Egidio lenza 
tJ74. figliuoli, onde gli (uccedè il Fifeo. 

Fulcone nobile Scalefe,di cui dice mo, Marino Platamonc,e Riccardo Gal- 

delle monete Regie di Mclfina . Fù 
lo fteffo Fulctyie Secreto , ò lìa Vicario del grand'Ammìraglio nella Calau- 
ria, bcnch'altrì fcriua quel carico effer me mbro (fei gran Camerlingo . 

Arrifta Merckifu Arrigo, e Marchilìo Spina lotto il Regno del fecondo Carlo furon tra gli 
ijoaD feiy ^ huominid'Armc chiamati Equiti llìpcndiarij nel prefidio della Prouincia di 
Capitanata. ; ’ 

Ricctrio,iti6. E. E fotte il Regno di Ruberto, Riccardo Spina prode Caualiere, lì vedenel- 

ftof- l'imprcfa di Sicilia militare con moiri caualli propri). 

'T ra Baroni del Regno s’annouerano in quelli umpi Riccardo de’ Rarrilì, e 
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Piero delta Spina Baroni in Calauria» Gaiglielmo Pagano Baron diPra(a_<> Hnr4iitt7.jl.ft!. 
RainaldoiC Ranieri Gallucci Signori di Galluccio , e Bertoldo Miilknello Si- • ' 

gnor di Miflànello. 

E ne’ medefimi tempi fù la Famiglia Spina Fiorentina in Napoli > & in_. ciri.iti? Bf-7t 
Hpecielta vi fù Geri Caualier’iC famigliare della Corte reale del Rè Ruberto. ' ■ J- ■ 

Bartolotto altre volte chiamato Bartolomeo maggior Cameriere della.. 7.0. 

Corte Reale, fù in quelli tempi prcpoflo alle razze, de' Caualli Regi) del Re- / J‘» '-<#' ' 7 «- 
gno, vffìcio di non picciola dignità. 

Leonardo Spina, e Buonauita Saluacoflkfùton prepofliairarmata Regia.., ^ 

in Brindili, e Ipedalmente alfa fabrìca delle Galeeiche quiui s'armauano. }S.ji. f"‘. . . 
Giorgio Spina, Gio.Cofla, Andrea Arcamone, e Nicola Pappacodafùro- c.ingit. ijji. g. 


no in quelli flefli tempi Signori di Galee^j. 


f. 77 - 


Ne’ medefimi tempi vifle il Tccondo Arrigo Camcrierc,c Conliglicte della jtrrist,i}4S O‘*i. 
Reina.,. B-f-tt- 

Nuccio riceuè in dono dal Rè Carlo III. feudi,e poderi nella Città d’Or- A'wcc/»,/ 
tona, che furon di Raimondo Caldora ribelle^» . 

Principal Caoalierc è Tomafo Spina di Scala primo Cameriere,& Ambar Ttmjfc.ij4s.14i. 
fciadorc delia Reina Giouanoa in occafioni di mokaimportanza,e pofcia Ge- , 

neral Vifitatore fopra gli Vfliciali del Regno. \ti.j ini f. ut 

Di Tomafo nacque Angelo Cauaiierc di conto, e Barone del feudo di Ba- jingtlc.Tcmjfi, 
gnano in Auetfa, il quale da Ferina Lolfreda hebbe il fecondo Tomafoichc../ f-***- 
ne gli vltimi anni de'Francefi fuccedè nel fèudo paterno. 

Del fecondo Tomafo fù fratello Ettorre marito di Francefea Rumba , ^ Enerrt.j 1 ngJi,T 4 - 
pofcia d’Antonclk Pifcicella, da cui hebbe tre %liuoli ,.ii fecondo Angelo mjft. Ntifrcc.tr» 
manto di Beatrice Brancaccia, e Signor di Bagnano, Antonio marito di Pan- Btjmtt Brjncjc- 
ta di Forma, e Paola moglie d'Alfonio Pifcicello,dal fecondo Angelo nacque 
il terzo Tomafo. ffnm.tt^. Nu.ctf. 

Del primo Tomafo credo che fo¥e fratello Luca ancb!egli feudatario, ma- MjI^j» isit. , 
rito di Pippa del Tufo . ' ** ‘ f **' 

Fra Caualieii, che tennero lande in feruigiode! Rè Alfonfal. leggiamo c«- 

Tomafo,Luca,e Colagiouanni Spina, Galeazzo, e Gurone OrigIia,Pietro di . 

Cardonà, RamondelIoGefoaldoiBamabadella Marra, Monaco, e Cola La- ^ ' 

goneffa, Gio.Maramaldo, Pietro Milano, Luigi Boccapianola.Cola d’Eboli, 

FUippo , e Francefeo Protonobilillimi , Briardo Polidoro , e Iacopo Capeci, 

Saluador Marchefì , Turco Cicinello, Pieno Brancaccio , Iacopo Scondito, 

Margaritonno Caracciolo, Ricciardo Poderico. 

E fra coloro,che militaron pofcia con lo fleffo carico fono quel Rè, leggia- ex etti- 1 4/7 

mo Battifla Spina,Leonc di Gennaro,Ricciardinod’Aleirandro, Gio. Antonio 
Caldora,Marino Gaetatto, Iacopo MinutoIo,Vrflllo'Carafk, Iacopo Agnefe.;, 

Francefeo Filingiero, Bartolomeo Roflb, Luigi Pagano,Francefco Caracciolo, 

Colamaria Bozzuto.il Duca d’Andria,il Conte di S. Angelo , Carlo Frangipa- 
ne,il Conte di Troia, Antonello Griibne,Giouanni Milano, Troiano Or^lia, 

Cola della Candida. •- 

E fra le lande del Rè Fcrrarite I.annoueranfi Antonio Spina, Aleflàndro, e Jpntmt.txetM. 
Paolo Carafa, Antonio Caracciolo , Luigi Macedonio, Fabritio, & Annibaie ,/J^' 

AiolK, Girolamo di Ligorio, Lancellotto Mele , Margaritonno Pappacoda, 

Michel Pignatcllo,Girardo della MagiuXarino Carmignano, Alfonfo Cop- 
pola,DamianoViIIano,Annibale, e Troiano Pappacoda, Malatefla Gamba- 
corta, Matteo Gargano, Antonio Marchefì, .Antonio di Regina , Carlo di San- 
gro. Galeotto Pagano, Giouanni Scna,Aotonio d’Anna. 

Y a Fn 
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Fra Caualieri, che fcruiron con propri) caualli nella gaem d'Otranto, (ò* 
no Ettorre Spina , PetoRo> e Giouanni di Azzia, Marino Gapece> Angelo di 
Capoua, Manco Maftrillo > Pietro di Bologna , Antonio di Maio , Berardino 
Ganola, Andrea Gambacorta* Alfonfo , c Girolamo d’ Alagni , CoTAntonio 
Brancaccio, Cnidone Znrlo, Troiano Mormiie, Giouanni Capano, Cariuccio 
Criiro>Triftano Gallnccio, Giouanni Salario, Enorrc Carafa, Galeazzo Ca-- 
raccioioidt Alberto del Tufo. 

Dal fecondo yingelo, e da Beatrice Brancaccia nacquero Marc'Antonio, 
c Giouanna. Da Marc'Antonio, e Feliciana Galeota de’ Baroni di Monafte- 
raci nacquero il terzo Angelo Dottor di leggi, e principale Auuocato de Tuoi 
tempi, Annibale,Scipione Veicouo di Leccio, Lelio marito di Laura Carrafa, 
& il quarto Tomafo,iIquale hauendo prodem£te militato con carico di Mae'< 
Aro di Campo nelle guerre di Fiandra , ne hà riportato in premio Tbabirp di 
Calatraua con la dignità di Configliere di Aato, e nouallamente il Marchefato 
di Salceto. . . 

Giouanna fìi moglie di Iacopo Ant. della Marra, da quali nacque Beatrice 
moglie di Ferrante Carrafa il Poeta,Marcherc di S.Lucido.Hebbe Giouanna 
in fecondo marito Antonio Acquauiua de' Duchi di Nardo . 

Quanto à gli edifici, ritrouo , che Angelo fecondo Signor di Bagnano pof- 
fedè calè nella piazza d’Arco,conitada di Nido, ch’egli lafciò in ccAamento à 
Tomaio fuo primogenito. ■ > , 

|T Gio. Antonio hebbe poderi in quel dell’Acerra col feudo detto de Kiualli; 

r; ch’egli pollèdè in comune co’Filomarìni. , 

r Hebbero gli huomini di queAa famiglia andea, enobil Cappella nella.., 
Chiefa di S. AgolEno, eh’ è quella, per cui lì palfa dal Capitolo alla SagrcAia.^ 

; doue fin bora comparifeono llnfegne, e quiui lì Icggeua . 

MiciacetLaHCiUeffaj^inaJeSealùffmeiytjbi.D.ijJì. 

In S.Domenico. 

HifUteicorput Magni/. fliil.Angel.Spifié Neaf. 

y fatar Hmtt/t properas fifU gpadum, & miferanium infelìàfi. pa- 
raitum Hefforit Spina viri patrilgi&Laurf Mirta Frangipaaia ^ 
tafum dffle , qui cum fperarcnt tltgantijfimos Ipuentt la. Vincen- ■ < 
ttum l.C. ìacabum communt/ filiat euntibut ardine fatii fuat 

tompTel/uratatulas,beuincertiffima bumanarum rerum canditi- 
, ane, ip/S alterum pad alterum turbila ordine ad hae duxere fepul- • 
(brum .abierunt 

Alza queAa Famiglia per Inlcgpavn campo 'afperlb d’onde acute dorate, 
& azzurre, che di lòpra hà vna bàiida d’argento, dentroui tre ilofe vermiglie- 
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DELLA FAMIGLIA MOSCETTOLA. 


Q Vando quefta famiglia chiara per la Toga non altro dimoftraflè d’ali- ^ Br$»\e mi 

tichitài e di fplcndore , che la porta di bronzo cotanto magnifica.» CMtdrti 4, r^- 
e famoia bel Duomo dèlia Città di Kaùello , onifella hà il luo prin- ' ’ 7 f- 

-, . cipio fatta da Sergio Mofcettola fono il Regno di Guiglielmo il 
buono terzo Rè'di Napoli; qucRo lòlo bafterebbe à renderla rìguardeuoie.j • 
al pari d'ogn’altra. 

Vi fu memoria anche più antica fono i Duci della Puglia Normandidi -tw»** &Orfi. 
Leone, e tfOrfo filinoli di Sergio Mofcettola il vecchio. ' 

Fra’ Nobili del Principato, ou'è polla la Riuiera d' Amalfi, i quali bebbeto firum^K. 
à preftar danarial Rè Carlo I. annoueranlì Stefano, e Banolomeo Mofeet- 
tela , Filippo , c Leone Freccia , Fulcone Spina , Bartolomeo , e Filippo del 
Giudice, Bartolomeo, e Pandonod’Angelo, (famiglia elUnta non già quella *■ * 

di Porto) Andrea di Maio, Sergio,Gio.Malì, Ruggieri, e Filippo Cappaunta* 

Bcrardino, e Bartolomeo Capoani, Andrea Villano, Pal'qual GtRono, 

Iacopo Bonifacio, famiglia parimente fpenta,non giàqueila di Portanuoua. 

Marino Mofcettola. detto di Brindifi,fùSecretOròfia Vicario del Gran.. M*rim,u72. if. 
Camerlingo in quella Prouincia. ’ , ìnd.E.fd. . . 

' . Gio.Mofccnola chiamato da Monopoli, percioche pafsò colà, coofbrme.,1 

al coftume de gli altri della riuiera , che fi Iparfero per Io Regno , e prindpal- F4u 

mente per la Puglia,lù anch’egli colà Secreto, c Portolano. 1 ...i /«/••»;• 

Mauro Mufcettola da Rauello , e Nicolò Gagliano da Bari in quegli ftefii b'J 
tempi fi leggono preporti alle ragioni,* ennate Regie della Puglia, ri. I 
'■ Marino Mofcettola Rauellefe, e Matteo Brancaccio 'Napoletano lòtto il 2*ì.a«^i27s. 
Regno del fecondo Carlo furon Secreti, e Portolani nella'Prouinciadt Bari. ^‘"•"•129}. fti. 
Giorgio Mufcettola fi le^ge Segretario della Reina Giouannal. ! „f r,e 4i 

Fra Caualieri,e famigliar! della Corte reale del Rè Ladirtao leggiatno An- Frtmom 

drea Mofcettola di Rauello,il quale fii dianzi generai Fattore. òmAgènte... ì" Bxnca 4 i Fim 
del Rè Carlo III. . . . 

Nel medefimo rempo Arrighello anch’egli Corteggiano , e famigliare del 
Rè Ladiflao fii da quel Rè preporto al Sale del Rc^o . jirr'^hctu. 1406, 

Giuliano huomo di molta prudenza, fìi dalia Rema Giouanna IL latto gc- f*[ 
neral Commeflario.òfiaVifitatorelbpra gli Vfficiali del Regno. ' ’t 
T ra’Nobili Napoletani Maertri Rationali della Gran Corte lòtto il Rè AI- 
fonlo primo, leggiamo Filippo Mofcettola,Giouanni,& Angelo Sorgenti, Si- PHit*'Com.4ilf.ì. 
mon Fauilla , Bartolomeo Martrogiudice, Michel d’Olìeri, Pellicciane Ron- 
chclla, Angelo Mo]licello,Boffillo Freccia, c Bcrardino di Raimo. ( 

Sotto il Regno de’ Prcncipi Aiirtrìaci è chiaro fopra ogni altro il nome di cìt.jlmttt.Extctt. 
Gio.Antonio illurtreGiurifconfaltOiPrefidcntedelIa Regia Camera,* Ora- c*rV. 22.1^72. 
tore, ò fia Ambafeiadore dell'Imper. Carlo V.in Roma apprclTo il Pontefice 
ClcmenteVll.lacuiprertamortctroncòilcorfoàmaggiorgrandezza. Im- 
petrò dal Pontefice il Baliaggiodi S. Stefano di Monopoli à Fra Camillo Ca- 
ualiere Gerofolimitano fuofi^ateilo, & ottenne dall'Imper.CarloV.la rendita 
di 4oo.Scuch per ciafcun’anno. Tollè in moglie Giouannella MaramaldlL., 
dalla quale hebbe molti figliuoli ; & oltre à mafehi hebbe Camilla maritata.., Lmil‘h:fterU 4 ti~ 
à Francefeo Antonio Cantelmo nato da Onofrio , e da Giouanna d'Aietbo 
figliuola del Conte de Sinuii . Nacqueio da Francefeo Antonio Cantelmo, 

c di 
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e di Camilla Mofcettola molti figliuoli, e fra gli altri Giulio Cefare Cantolma 
fecondo Conte ,& Ottauiq terzo Duca di Monopoli > liicccduto al fratello 
morto fenza figliuoli. 

E fc l’amicitia con fommi letterati, e Poeti non men che con grandi, 
potènti' Prencipi recano ornamento, e fplendorc alle cafe (come aitrone di- 
cemmo , ) non lafcierò che Gio. Antonio Mofcettola ih vn degli elècutoti 
del teilamento di Giacomo Sannazzaroinfieme con M. Antonio Sannazaro 
fratello del teftatore, con Giouanni di Sangro, e con l’amata Cafiandia Mac 
ebefa, Signora non men’ per antica nobiltàicbe per beltà, 8c honeilà chiar if- 
fima. Di Gio. Antonio è nipote Marcello Signor della Eocca d'Euandro 
ciato di madre Carrafefea della linea de' Conti di Montccalui . 

Negli fteili tempi Ruberto fu Barone di Faggiano,di S.Giorgio, di Belue- 
dere ih terra d’Otranco,alle quali Casella hebbe àfucceder’Andreana fua fi- 
gliuola , che maritata a Gio. Francefeo Pefcicello figliuol d Aifonfo le portò 
m queilaealk. 

Sergio figliuol d’Afeanio Giurifconfiilto , e Regio Configliere è bora., 
Prcncipe di Leporano. , 

Si come M. Antonio Signor della Terra delle Gronaglie è nouellamente 
diuenuto Duca di Spezzano . 

Francefeo Antonio viue al prefente Regio Configliere . 

Quanto à gli edifici Sergio Segretario della Reina Giouannaprima,{M(Te- 
dè le iiiccalc in Nap.preflfo la Cbielà di S.Giorgio, doue fino à nofici tempi 
babbiam vedute Tlnfegne. ' 

Giannotto Molcectola da Rauello pafiato in Tropea, poiTedè quiuii fuoi 
'beni, e poderi. 

Franceico aflài principal Caualiere de'fuoi tempi padre di Gio. Antonio, e 
di Fra Camillo già detti, pofiedè cafe in Nap.nel vico detto di S. lafib della., 
contrada della MoHcagna. ■ ' 

Filippo poiTedè le Tue cale nella piazza detta Dorainoua , nella regionli 
di Nido,douène gli antichi tempi fià quella famiglia, onde fe ne vede antico 
Scudo ò ila Targa , con Tlnfegne in S. Domenico infieme con gli Scudi , de 
Infegnc di molt’altrc cafe nobili di quella contrada ; i quali Scudi , ò Targhe 
di legno con l’Infegne, & Imprefe di Caualieri morti , e talhora con gli Elmi, 
e con gli Stocchi s’attaccauano in que’ tempi antichi , & in ifpecieltà de’Rc 
ilragonefi ne’ fepolchri finti, e voti, che s’ergono communemente in mezzo 
delle Chiefe.dette volgarmète Cailellane , e da Greci Cenotafij , e rcAauan 
pofeia fofpcfi nelle mura delle Chiefe in memoria, & honor de’ Caualieri dc- 
fontiidel'che habbiam memoria fin da gli antichiifimi tempi de’Gcntili,come 
ne’ Maramaldi narrammo , Hor quello collUme hoggi fra noi non fi vede_/, 
imperochei’Infegne,& Imprefe non più fi dipingono nelle Targhe d’acciaio, 
ò di legno , ma di fragilillime carte,che tofto perifeono. 

Lodeuol coflume fi) ancora appo gli antichi Pattici/ , &honorati Cittadi- 
ni delle Corti'ne,decte volgarmente Coltri,di Broccato d’oro, e di Velluto , c 
d'altri pregiatiflimi dtappi,con le quali s’honorauano i funerali de’morti, e ne 
rellauan pofeia riccamente addobbati i Templi, ficome veggiamo in Nap. 
le cui Chiefe rifplendono à marauiglia più di tutte l’altre dciritalìa , e del ri- 
manente del mondo per si fotti Paramenti, ch’importano grolTo teforo s il che 
non fi vede , faluo che nella gran Città di Napoli , ch’è trà gli altri fuoi pregi 
fingolari, che molti fono , à quali Taltre Città del Mondo non giungono , co- 
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me altroue narrammo, li qual lodatiflimo coflume delle Cortine , fi cornea 
non è in quelli tempi del tutto ceflfato , ò elUnco t così par che non Aa egli sì 
ftequente, quanto fìi appo gli antichi , fra’ quali era legge , che' foli Rè , e' • 
Prcncipidel Realfangue potelTero alzar Cortine interamente diBroccato» 
ò di Vellutoi ma a’ Baronii e Caualieri vaflàlli non era già lecito hule di que’ 
dra ppi ) faluoche nel folo bilico 1 e nel rimanente dell' orlo attorno , di rafo> 
d’armefìnoi ò d'altro d tappo inferiore. 

Bellilfima lerae , la qual diflingueua le dignità > e gli (lati delle perfone» 
eh’ bora fono a^tto confali >llcomeconiiifoveggiamo l'vfo delle Corone 
Reali vfurpate in fin da’ più balli Baroni . Non concedendoli da gli antichi a’ 
Conti , fuorché l'Elmo ■ ò Galea col fuo Cimiero . Et à gli altri maggiori , 
quali fono Marchefi» Duchi> e Prencipi, il folo, e femplidifimo cerchio fen- 
za merli , e fenza gioie , come veggiamo nell' antiche cortine de’ Prencipi di 
Salerno, e di Bilignano, e de’ fomigliand Regoli, nelle Chiefe di S. Domeni- 
co, di S. Giouanni à Carbonara, di S. Chiara, di Monte Vliueto , edel- 
rAnnuntiata,&altrouè,&inlìnoànollritempinel fuperbil&mo palagio de' 
Prencipi di Salerno,il che tantoc vero , ch’etiandio a’ Duchi della Caiauria.» 
primogeniti de’ Rè non era lecito alzaredàluoche il femplicilIin:>o cerchio , li- 
come nelle Conine di Carlo Iliullr. Duca di 'Caiauria primogenito del Kè 
Jlubcno in S.Chiara, & altroue. 

Nella Chielà di S. Giorgio. 

Hic tatti corpus luJicit Roberti Mufect* de Nts^. 

y. I. Periti qui obj/li 197 . 

Adriano MufcettuUEquiti Neap.Frane.P. 1457. 

In SLorenzo. 

prancifeus Mufcettula Nobil.Neap.togitans nomf- 
fimum diem nunquam longius abejfe hominitt/iuent 
fibi tftùsf, P.M.p. 

In S.Domenico. 

IoannelU MaramaltU eoniup opt. cumquavixit 
Ann. 2 1 . M. 7. D. i.niUt de ta, njfi mòrtem doli- 
turus 1 0. Ani. Mufcettula indeftjfo moerore P. 

Io. Antonio Mufcettula Domi, Militiaq; clarit . 

Car.y.Cafà Qonfilijs interioribus,cmus prater om- 
nium difeiplinarum eognitionem,tloquentiam,ir in 
negotqs dexteritattm aquare nomo potuit, qui ter ad 
Clementem VII. Pont. M ax. magnis de rebus lega* 
tiene prò Cafare babita,ne debitosàamq-, eblatos vir- 
tutibm boHores adiret, mere importuna ob/Htit.mo- 
ritur I J 3 3. CamiUtts Prater F. oAxitann.éyj. 

Vi li leggeua anche quello Dillico nella morte del nouello Già. Antonio Ni- 
potè./. 

Flos tener bie languet,qui ni eecidijfet, vt vma, & 

N ornine, fie magtia laude niteretaui. . 

Porta quefta cala per Infegna vn campo partito, che nella parte inferiore-» 
hi fei Bande doratc,& azzurre, e nella mpcriore dorata due vcccUcni neri, 
nel cui mezzo cvnaRolà vermiglia. , 

DHJ.A 
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DELLA FAMIGLIA GRISONE. 


I qucfta cafa vfcita «li Ranellohabbtam memoria fin da tempi del 
j4.ji1m.117t I m Rè Carlo I. fotte il cui Regno legamo Leone Grifone efler pre- 
pofto allentrate Regie della Citta di Siponto>e de'luochi cóuicini. 
Tifale, 1171. C. E nobili del Ducato d’Amalfi,che prel^on danari à quel Re > leggonfi 
fj.i4. Pafcbal Grifone» Andrea VillanojMafi, Giouanni Ruggieri» e Filippo Cappa- . 

Incucili, t fapta»Bemardo.c Bartolomeo Capoani»Filippo Mufccttola » Pandono d’An- 

I , ; . • J * • e Iacopo Bonifacio . Da Pafchale dilcefcro Leucio, e N iccolò padie^ 

c figliuolo chiamati di Rauellpne’ tempi della Reina Giouannal. 

Vi fu Arrigo prode Capitano celebrato da Statio Venofino > ficome fcri- 
uc Marino Freccia . Alter fuit Henricut de nobili familia Grifonorum militi* 
elarus,de quoVenu^nus &c. 

Angelo Illuftre Giurifconfulto»chc fè la chiofa à Capitoli del Regno fh Si- 
gnor del Caflello di Marianclla, e di feudi imquel di Carinola.Riceuè in do- 
no per fuoi menti dal Rè Luigi d'Angió nel 1 3 84.1a Bagliua di Cofenza, e fh 
Luogotenente del Grancamerlingo del Regno . 

Viffe in quelli AelH tempi Sergio Vefcouo delia fua patria Rauello , e po> 
feia Arciuelcouo d’ Amalfi. 

TFra coloro, che fecion fìcurtà per Pctrillo Cecino d’Auetfa , che tolfe i 
fitto la Secretia dì Calauria fi leggono Giouannello Tomacello» e Marco Fi- 
lomarino di Napoli» Citello Accongiaioco,e Giacomo Grifone di Rauello. 

Fra Caualieri, che tennero lande in fcrnigio del Rè Alfonfo I. annoueranft 
Vedile delUTefir. StcfanoColonna , Mariano d' Alagni, Michele, c Ruberto Sanfeuerini, Gio- 
i4jj. I4JJ. Jufl. uanni di Coftanzo»Ferrante di Gheuara»Thcfeo Sauello , Antonello Grifone, 
Alfonfo d'AuolovAntonio d'Azzia»Gio. Antonio Caldora , Marino Gaetano» 
Iacopo Minutolo»OrfilloCarafa,Iacopo Agnefe.Francefco Filingiero» Barto- 
lomeo RofTo,Leone di Gennaro, Riccardino d’AleffandrojC Carlo Cicinello. 

Angelo il giouane» che mori nel 1 48 1 .fcpolto in S. Domenico, come dire.' 
mo»fù Giurilconfulto,& Hiftorico affai dotto. 

Ma ne’ tempi del Rè Ferrante 1 1 . e del Rè Federico fu quella cafa in fom- 
ma riputationc per lo valore del fecondo Giacomo » e d’Antonio Grifoni fra. 
telli.Il primo Cameriere maggiore di que’ Rè»Callellaho di Gaeta, Configlic- 
re di Stato» e Signor di Cailclpetrofo,d’Aulctta,di Montefeaglìofo, di Poma* 
co»e di Ginofa. 

Antonio anch'egli chiamato m^gior Cameriere del Rè Ferrante fu pari- 
mente Conlìgliere di Stato, Ambafeiadore al Pontefice Aleffandro VI. & al 
Rè Luigi XIL da cui fu fitto Conte d' Auellino . Da Giacomo nacque quel 
Ferdinando Caualicre di molto nome,che fcriffe deH'arte del Caualcare. 

Tra Caualieri della Corte Reale del Rè Ferrante I.fi leggono Berlingicri, e 
Gio. Vincenzo Carrafa Maggiorduomi , Antonio Grifone Camerlingo , Vito 
Pifanello Segretario , Luigi Scaglione Scalco, Gio. Spinello Coppiere» Bal- 
dafar Pappacoda Cauallcrizzo » ò fia Cozzon maggiore, Gio.Tomafo Rocco 
Azimblerofvoce Spagnuola)maggiore»Vincczo Sàtafè Falconiere maggiore. 

Qu^anto à gli edilìci»leggiamo» che Antonio hebbe le fue cafe nella piazza 
di S. Bartolomeo del Vicale,hora detto del Pallone» doue nel 1501. alloggiò 
il General del Rè di Francia con altri perfonaggi di conto, e vi appaiono l’in- 
fegne lino a quelli tempi. 

■ ■ ■ Paolo 
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Paolo hcbbe le Tue càTe nella piazza della Scalclia>lì come dicemmo nella 
famiglia Coppola. 

Marta Grilbne moglie di Galaflb Pomano Nobile Scalefe , hcbbe le fuc-> 
cafe nel vico de Panettieri appreflb le cafed’AngcloSiripando>lequalido- 
nò al Monafterodi S.Seuerino. 

Hebbero i Griibni aliai nobil Palagio nella piazza di Nido , doue hora..< 
giace la ftatua del fiume Nilo, che Fu diroccatone! 1552. 

V i è cafa nella ll^a contrada di N ido allo’ncontro il Palagio del Monte 
della Pietà, doue aj^aiono lanticbe Infeme. E nella ftefla contrada nel vico 
de gli Ollìeri, hoggi detto del Fico, ouc le ne veggono parimente Tlnfegne. 

In S. Domenico nella Cappella della famiglia leggiamo . 

Hiciacet corpus Magnif.Viri Domini Angeli dcGrifon» 
de Neap. qui obi/l 1481. 

Antotsius Grifonus ex nobilitale Neap. Friderici Regit Si- 
citid primus Camerarius dum in Gallisi Orator ageret 
prpfens Sacetlum,eÌf-Candilorium/Ìbi fuisq-, F.C. 1499. 

Antonio Grifono J'ummd apmd Federicum Regem aulìori- 
talis eiutq-, primo Camerario. 

Etàlalere Confinario ad Alex.V I .Sum.Pont.ò" Ludeui- 
cunt Frane. Regem de maximis pertralìandis negotyt 
Oratori. 

Comitatut Auellini , multorumq-, Oppidorum (tmcejfionu 
bill ab eifdem Regihus ornato . 

T andem dum in Galliam Regie fui fortunam fequitur vi- 
tafunfiotó' CamiliaTomacelUy xori. 

^ lacobo Grifono Friderici Regis Alumno, et intimo Confi, 
liariotArcis Caietana Regni Neapolitani propugnaculi. 

Praf. et Caflripetrusy Domino, oc lulid Caracciolé 
, cÓiugi fanlhffima Fabiut Grifonus, lacobi Ant.F.Bary 

Priorde Philippo Seci ndo,elTeriio Nifp. Regibus foris 
. in Difitania , et in Istfulis Oceani , Domi in Flifpania, 
moxde Paulo V .Pont. Max. Roma R.M.facellum hoc, 
in quo D.Fhomas Aquinas refponfum à Cbrilh Do- 
mino audire meruit in gentilium fuortun memoriamole 
relìaurauil.ióii, 

della famiglia freccia. 

D al pregio dellarmi* dalle prodezze, e da dinerfi ftormenti da_ì 
guerra tolfero molti Moro cafàti,fl come Guerra, Guerrieri, Batta- 
glia, B.itraglini, Alfieri, Sergenti, BaleAricri,Tribuni, Centurioni, 
Còfalonicni , Conteffabili, Forti, Valenti, Gagliardi, Compagnoni, 
Braui,Caccianemici,Cacciaguerra,Vinciguerra, Spadafora, Spadaniàccia_>, 
CuaAaferro, Tagliaferro, Marte, MartiaIi,Stendardi,Confaloni,Ronchella_,, 
iTrionfi,' Stocco, Spada, Lancia, Lancialonga, e Freccia, ò Frezza ;la qual fa- 
miglia tuttdche tolga il nome da ftromcnto bellico , è nondimeno ha le no- 
bili nella Toga vfeita diiiaucllo, e talhor detta Frezzaria. 

. Z Veg- 

/ 
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Mauro, e BcrtoUe. 
1269. C. /«/• 
1269. S. foi.Jf» 


filippo , e LookC^. 


Vcggonfi gli Iiuomini di cfTa non che nobili, ma ricchi , & agiati di beni di 
fortuna lin da tempi dcj primo Carlo, à cuihcbbcroà pteilar notabil tòmtna 
di danari Marino Freccia, e Bertoldo figliiiol d' Angelo, inficine có molti no- 
bili Napoletani, fi corno Stefano Scuerino,Ligorio ScannaforccjBartolémeo 
Maggio, Abbracciabcne Venata, Tornalo Fcrrillo,Stcfano Pappanibgoa, An- 
drea, c Pietro di Cofianzo, Ruggieri, c Nicola d' Afflitto, Pietro Macedonio, 
Francefeo Alopa, Pietro Medico, Sergio Caputo, Leonardo , e Ligorio Ca- 
puani „Iacopo Pappacoda, Carlo, &,^ntoniod’Eboli, Ciouanni Dentice_a, 
Taddeo RolTo, Ciouanni d'Aprano, Iacopo di Capoua, Gftilticri Coppola-,, 
Iacopo di Gennaro, Pietro Celano, Pietro del Doce, Bartolomeo d’Otìeri,& 
Arrigo Villano. 

Erra nobili della Prouincia del Prlncipato,ch’hebberoàp.rcftardanarial- 
Io fìelìo He, vengono annoticrati Filippo,e Leone Freccia, Stefano Molcetto- 
la,Fulcone Spina,Bartòloinco d'Angelo , Berardo , c Filippo del Giudice^,, 

, Andrea Maggio,Sergio Cappafanta,e Pafi]ual Boluito. 

Vide in qucftì tempi quel Nicola, che’ nel quarto anno dello fteflb Re 
l-au.s3.f- 36.yttht. Carlo I. hebbe à predargli dugento oncic d'oro per pagate il cenfo di quedo 
/r»!*- Ucgiio al Pontefice Roinano,fu Signore di Baiano, c di Macchia, Sccreto,e_, 

i 3 °r- s-lnd. .A Portolano ncllaPnglia,&anchcnell'A'oruzzi, nel Principato, &in Terra di 
, -éf . 7. Ind. A. Lauoro, c Vicario, ò fia Luogotenente del gran Piotonotario del Regno. 
f.iST- Quedo dedo inficme con Andrea di Bonito, Matteo Rufolo, Giannuccio 

isss.ijcfJtfìp. jj Paiido, Nicolò Confiilonc, Angelo Pironto, Alcilàndio d’Afflitto, Tornalo 
Coppola, Nicolò Acconciaioco, c Sergio Pinto predarono al già detto Kè 
Aii.u/p.Car.J. Callo I.oncie mille di taii d'Argento, c ne riccuerono in pegno da quel Rè la 
Za /omnja iti w,//c fua Corona Reale d'oro adorna di varie pietre , c gioie prctiole per mano 

lafeto ,Arch.A. H coduffigliuolo Giacomo anch'egli togato, Configlicre , c famigliare del 

faic.if-it. ^,/a. Rè Ruberto fu Giudice della gran Corte ,,che nel 1315.fi vede l'uctfdercà 
I feudi patcrni,fu Gouernador del Principato, e Vicario di Cado ilhidirprimo- 

Negli delTi tempi del Rè Carici. Francefeo Giurifpctitofù Auditore ncl- 

Sirfam.ArcaH. l’Abruzzi. 

Marfno 'iU.A. StcfanoSccrcto in Principato, i n Terra di Lauorò,& in Abruzzi. 

f.jp. Marino Secreto, c Portolano nella Puglia inficme con Francefeo d’Officri. 

Mauro Aìre volti M.iuro Frczzario , c Landolfo d’Oflicri furon Secreti , e Portolani della-. 

Sotto il Regno di Carlo II.Filippo fìi Secreto in Terra d’Otranto. 

In quedi dclfi tempi del Rè Carlo li. fiorirono Matteo Filomarino di Na- 
poliiC Iacopo Freccia di Rauello Giiirifconfulti, e Regi) Configlieti, che fu- 
rono inficme adoperati ne' più graui negotij del Regno. 

Lo ddfo Iacopo Freccia da Rauello, c Riccardo Mazza da Salerno furon 
macdti Rationali, c Configlieri dello deflò Rè Ruberto. 

Ne’ medefimi tempi Andrea fu maedro Popolano dinittala Calauria. 
Gioiianni Configlicre Collaterale della Rcina Giouanna I.fù Giudice non 
chcdcU’Hofpitio Reale, madclla gran Corte. 

A"èll‘Fre?‘-r°on Atrighcllo Milite, e Giurifconfulto fù in quedi dclfi tépimaedro Rationale 

LdTAu’.tsfpZ ciclla gran Corte. ^ ^ 

B.tncaatTirraciat:. Fra nobili della Contrada di Nido, che fupplicarono il Rè Carlo III. perla 
Aitt.tCìo.ittlfroc. pace col Pontefice Vrbano VI. aflediato da quel Rè in Noccra, fi leggono 
fnAn.°nS3.^”òi Niccolò Caracciolo Catincllo, Giouani Spinello, Nicolò Caiaiciòlo Carafa, 
Luca Cornili. Filippo 
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Fiiippo FalconarojCiou.inni Pignatdlo, Cardili© Capccc Latro , Aitillo Bul- 
cano>PierrojFeolo, Filippo, c Nicolò Brancaccl, Frahccrfo de Accrris , An- 
tonio, c Gioiianni Freccia. 

Nicolò detto fioflo hebbe à prcftarc nouanta onde d’oro à Leonetto Ca- Nicoli, 
racciolo,& Andrea del Giudice chit^mati tutti e tre Militi .* 

ViiTein cjueAi Affli tempi de gli; Itimi anni de’Kè Durazzcfchi vn’altro 
Nicolò detto vecchio , quafi canuto, e bianco, forlc à differenza del Aoffo, / rrj- 

non altiimcnti che di Giulio KoAo , c di Giulio Bianco leggiamo nelle Pan- 
deneciuili. • . CmhtB.ictl.ficui 

Tra MaeAri Rationali della gran Corte fottoi! Regno d’AlfonfoI. ftiron-, 

Giouanni,& Angelo Sorgcnti,SimonFauilIa,Boflìllo Freccia, Francefco Ma- ' 

ftrogiudice,PelIiccione Konchclla, Filippo Mufccttola, Angelo Mollicello, e 
Bernardo di Raimo . 

Lo Belìo Bolfillo lì legge lìgnor del feudo di Cutignano ■ 

Giouanni il giouanc comperò da GuiglielmoSanlcuerino Conte di Ca- Ciwnm, Quim. 
paccio il Caftello del Sacco, il qual Giouanni morendo fé fuoi hcredi Gio. ^n.i so*. fu. 

1 Antonio, Marino, Ranicri,c Girolamo Capeci fuoi nipoti nati da Battifta Ca- ^ 

pece, e Marella Freccia lua figliuola. 

E nc’ternpi à noi più vicini Serio fìi lignote del Ca Ad d’App'ignano nel- j\/el frac. Juìfar- 
l’ Abruzzi , a cui fuccedè Gio. Girolamo lìgnor della Città di Bitetto, il qua- gkirn* stnfmrmd 
le di Beatrice Fcrrella de Conti di Muro fc Gio. Francefeo lìgnor di Bitetto, 
c Giouanna maritata à Marc' Antonio Pianterio Baron dd CaAcllo diS. Ni- rtUtA/i. i4ti. 
candro, padre di Profpero Giurilconfulto marito di Vittoria Scagliona de’ Stntiti PniuU^./. 
Signori di Cafpoli. 

Fù quella cala illuArata da Marino lìgnor della Città di- Lettere famofo 
Giurilconlulto,& HiAorico,chei’triirc de’Softcudi, di cui è degno nipote Fa- c^ fe di Gioutnm in 
^Bio Caualicrdcll’habito di Calatrauc,e Duca di CaAto. • ^dfrcctjf.di of. 

Quanto àgK edifici lì veggono di queAa cala fontuofe,e fuperbe fabriche cZldnni per U fut 
nella Città di Rapello. , teifarrtiù^n.t^it 

Giouanni Freccia di Raudlo hebbe le liiecafc nella piazza di S. Chiara-, <"1 fr»c. di Giulio 
contrada di Nido nel 1365. * 

". AgncA'cila Freccia di Rauello moglie di Antonello Coppola di Scala hcb- * 
bc le lite cale nella piazza della Scalfita apprelTo la Chielà di S. Martino con- yf^ucfelUfcrhìfii. 
trada propria negli antichi tempi de’ Nobili della Riuierar & in ifpecicltà de 
gli Scaleu. ^ • ■ l’ jircb.dtU' jdnnu- 

lacopo Freccia Dottor di Leggi, & Giudice della Gran Corte,hebbe molti tùut. 
poderi nella Città di SelTa, i quali hebbe à vendere à Giouanni ’Toraldo. / lucof^An* t. 
Antonio hebbe i fuoi poderi in quel dctI’Acerra. ' 

Nicola, Buffino, c Cariuccio fratelli poff?derono le loro cafe à Portanuoua, KteeUdwo Rufft, 
le quali hebbero à vendere ad /ànello Crifeono per onde 1 5 o.negli an. 1 414. < fTMtUi,jlreh.£ s. 

• ‘ StMcrin», dircatd. 

In S.Domenico leggiamo. , 1*14 

Marinus Freccia Ut. Ani. Equith, ac luri/cmf.Gtariff. 
filim ^tua vìntimiUa matri genere , et fanììitate illu- 
. . • fìri^ietatis caufa F. 

. Verum vhifilios VILfratres JU. nata minore! pramifit 
mtferjnc etiam collegi eorutn cineree anguHo loco re- 
condidit .ifatum,ì natura peruerfumordinem.i^6z. 

Porta quella famiglia per Infegna vn campo pardto,la cui parte inferiore è 
afperla d'onde dorate, & azurrc,c la fiiperìotc hà tre gigli azurri in capo dora- 
to: Za DELLA 
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HISTOR, NAPOL. 


DELLA FAMIGLIA COPPOLA. 
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totllrclialK Ceppai 
i/L^- 

A f/ diS. Se- 
}iUsìMrHm.nu.$ 94 ' 


Ti 


A famigli» Coppola detta tal bora Coppa.dalla Coppa , ch’alza per 
fua Infegna, detta da Latini Calix, Snpbut, Cjathus, è di due fpetie_> 
le quali vfeite dalla Riuiera d' Amalfi fi veggon ne gli antichiflìmi tò- 
pi parimente in tutte c tre quelle Città, e d'Ainilfi, e di Raucllo , 
di Scala . Egli è vero, che la linea di Coluccio , ch’vfàla Coppa circondata da 
gigli, che fi ritroua in Wap.nclla contrada della Montagna , par ch’vl'dfTe pri- 
mieramente di Scala , fi come la linea del Conte di Samo della Coppa fofte- 
nuti da’ Leoni, che fi rimioua antichirtima nella contrada di Poitanuoua, par 
c«r 1» pir iPrumta. chc tragga orii^nc dalla Citta d'Amalfi, nel cui tenitorio leggiamo che poffe- 
diS, dè ifuoi poderi Sergio figliuolo di Leone Coppola auaoii che fofleroiKèdi 

ijtreuXp d’ jirrulfi qncRo RcgnO, 

^K.i Se ne veggono molte memorie in Nap.fin da tempi dcH’Imperio Greco, e 

Ccppòucòl fra l’altre fotte l’imperio di Bafilio, e di Collantino fratelli , Maria %liuola di > 
MÌJt ii/cifw.T»'-"' Sparano Saffo, c moglie di Giouanni Giaquinto > bebbe à vendere a Leonc_» 
Coppola vnTpodecepreffoNap. 

nr.ucàt%‘s.%’C‘iì. E fotte rimperio di Romano, Giouanni Coppola habitator nel Caftcllo di 
Cuma fi legge poffederbeni in Giugliano. ' • • 

{■.lipasi Ene’tcmpi ciell’lmp.Aleffio(nonsò le il primo che impero nel 1085.0 pu- 

ihjlenm- j| |'ccondo,ch’imperò cento anni doppo ne'tempi de! primi Rè Normandi) 
Giouanni chiamato Coppola hebbe à donare alcuni beni in Nap. all’Abbate 
Cofpid'»- ji S.Pietro à Caftcllo, 

Efotto l’imp. Federigo Atanagio hebbe ifuoi poderi anche in Nap.nel ' 
luogo detto Capo di Cliuo. 

'lo.v.i. ' E celebre folto il Regno del primo Carlo quel Tomafo, che con gli altri- 

jj'ar.aipo.pclliifttr- padani della riuiera fi vede prellarc à quel Rè mille onde d’oro, riccuS- 
donein pegno la Corona Reale adorna di pietre ptetiofe, lì come dicemmo 
nella famiglia Rufula.ncli’Afflitta, e nella Freccia. 
f.7ó. Fra Collettori deftinati à rifcuotcrc la fouuétionè della dote della figliuola" 

Cm^Mrnt ' ji quel Rè fpolata à Filippo Rè di Tc(!ag!i.a primogenito di Baldoino,Imper. 


Itavi 
Car-f- 


CkìsI'iIp» Mpipm- 
rcriiit/fCf'i*- 


Jk/aittl.&c. Ì37S . 
C.f.i. 


fuenaMitit, 1 27 6,ù‘ 
77.4f'*t. 


di Coftantinop. fi leggono Guigliclmo Coppola , Giouanni Brancaccio, An- 
drea Aioffo,Cefario «.IrigliajM.-irtuccio Manfo, Leonardo Capuano, Francè- 
feo Macidono, e Giouanni Zainmarello. 

Tra Nobili Napoletani chiamati Mutuato’ri,chcprcftaron danari allo ftcf- ■ 
fo Rè Carlo I. s’annouerano il già detto Guiglielmo,& altri di quefta famiglia 
Iacopo di Capoua , Pietro del Doce , Angelo d’ Afflitto, Pietro Celano, laco- 
pono Pappacoda, Tornalo Ferrillo, Carlo d’Eboli, Pietro di Coftanzo, Arrigo 
Macidono, Giouanni Dentice, Iacopo di Gennaro,e Marchefe Capoano.' 

E fei anni doppo fra coloro,chcparimcnrc quel Rèfouuenncro di danari, 
leggiamo Matteo, e Riinaldp Coppola, Ligorio, Bartolomeo , e Sergio Car- 
mignanijMarino Galcota,NicoIa Brancaccio,Bai'toIohieo Francone, Leonar- 
do Arcàmonc.lacopo, e Giouanni Rolli, Andrea di Coftanzo, Bartolomeo, e- 
Landolfo Polderici, Giouanni Capoano, Angelod’Aprano, Martuccio, e Pie- 
tro Mapgi,Ricciardo Alopa, Goffredo Gàttola, e Stefano Scucrino . 

Ene’mcdclìmi tempi à quello fteffo K è prcllaron danari Buonauita Cop-" 
pola,Giouanni di Capoua, Paolo Siginolfo,jBuonincóttdCarmignano,NicoIò 
Monforte, Ligorio Scannaforcc, Rubino Arcamono, Bartolomeo, Ligorio, & 

Alcl- 
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AlefTandro d’AfflittOj Arrigo Macedonio, Giannotto di Rinaldoj &Abbrac- 
ciabene Venata. 

Si ritruoua queih cafa nc’medefimj tépi in Pozzuoli, percioche Ira’Mutua* 
tori di quella Cinà,che parimétc à quel Rè dieron danari in prefto, leggiamo jaopt.tTmitfi,; 
Iacopo,e Tomafo Coppola, Cicuanni d'Angelo,Marino,e Pietro di Gennaro, \}6f.c.f-3i. 
Seigio,Gennaro,c Nicola Boffa, Bartolomeo, e Iacopo iiolB, c Renzo di Co' 
flanzo. 

E fe quella famiglia folTc la ftefla coala Coppolata, ve ne farebbe antichif cimatmi iteli- IH. 
fimamemoriadi GiouannrCoppoIato,ch‘infiemceon Pandolfo Sicola poflc- ieit’lrmem.àiS-St- 
deronoiloro«bcni, e poderi in quella Città prclTola Chiefa di S. Agrippino, 
nella region Forcellere,lbtto Giouanni Porfìrogenito Imp. Greco, & ÀlelTio ‘Mtnneini.iib. 
filo fìgliuolo.E lotto rimper.Balilio Greco, Marino Coppolato polTcdè i Tuoi Sìrum.mi.i. 
poderi in quel di Pozzuoli. 

Leggonfi oltre à dò Giouanni,e Nicola Coppolati fra’ Baroni del Regno Net 

lotto Rè Sueui . t hiqiùfit.de’Birani 

E lòtto Ladislao (lafciati gli altri) Antonio Coppolato fu lìgnordel Callcllo 1I11.1271. 
di Cafapiienna , doppo il quale credo che in brieue quella cala venilTe meno. ‘399 f - sì- 

Sono il Regno di Ruberto,Ligorio Coppyla, & Arrigo Latro furon Secreti, j ,^o,i sog.ul.f. 
ò ficn Vicari) del gran Carmctlineo nella prouincia del Principato, e delia_. 

Terra di Lauoro. ' 

Loflcllo Ligorio nominato figliuol di Ligorio preflòàqucl Rè 400. onde 
d’oro, e ne riceuè in pegno alcuni vali d'aigento,ondc li vede che fiiron fem- 
pre gli huominfdi quella cafa , non che nobili , ma ricchi , & agiati di beni di 
fortuna'. 

Nel medcfìmo tempo leggiamo che Magalda Dentice Badelfa del Moni- 
fiero di S. Pietro à Cartello, bora S.Seballiano, concedè vn podere à Piaggia 
à Leone Coppola figliuol di Gerardo , & à lacopcllo di Pietro figliuol di la- r»s!sebàll. fir.vw* 
copo, per edilicarui la Chiefa di Santa Caterina con lo Spedale , il qual la- 27r.yln.131e. 
copcllo di Pietro ( lìarai lecita quella brieue digrelfione ) è difcendentc da_, PieirodiPieire.Nil 
Pietro de’ Pietri, il quale negli antichiffimi tcmpi_ dell’ Imper. Balìlio Greco 
li legge che donò al Moniflcro di SS. Scuerino , e Solio ricchi poderi nello 
Hello luogo di Piaggia, apprclTo i beni di Giouanni Boccatorci,in quella gui- 
faxhe l’altre cafe nobiIi,c poKnd in que’ tempi faceuano,dopando,c magnifi- 
cando i facri Templi, licorrfe nella Cronologia de’ Caraccioli hò dimollrato . ‘ 

E fin da quelli tempi del Uè Ruberto li vede quella cafa nella contrada di Cimannellt / 317. 
Portanuoua , di cui m Sindico Giouanncllo Coppola, licomc Timo ne {ixD.f ’79- 

eletto. • ■ • Ve7nècén^Zn''- 

E ne’ me deliitif tempi fi ritruouaua la famiglia nella Città di Salerno, leg- ieTvir^^e 7 .‘'Re^rr. 
gendoli Bcuiardo Coppola da Salern o Caualicrc, Goucrnador di Bari. Bemnrde, 1326. c. 

Era gli Vfficiali, e Cortigiani della Corte Reale della RcinaGiouannal. fi 
leggono Iacopo,eErancelco Coppola. , 

Era Canalieti che feguirono il Rè Carlo Terzo nella Puglia contra Luigi 1 3s«.e 37 B f.nt 
d’Angio, leggiamo Filippo Coppola , c forfè lo ftelfo Filippo fii quegli,che_a 
trenta anni prima effendo Eletto per la fua piazza di Portanuoua, andò con_» ^ 
gli altri del gouerno dal Rè d'Vngheria , che neveniua a’ danni del Regno j^ed,jln 13/4. 
perche non dclfc il lacco alla Città di Napoli,Collui, ò fia altri di tal nome_, j9nitnei.Filip c.y 
col figliuolo Arttoncllo , e col padre Lifolo foron tutti e tre l’vn doppo l’altro ' 

Coti.lidi in quello Regno della nationc Spagnnola. . Sin,tn.ffrNet.ytn~ 

Coluciio,Antonello,e Carlo fratelli chiamati di Scala, come benemeriti dr.Ue cec-pefee^, 
furon dalla RchuGiouanna Seconda fatti franchi dalle collette, ò ficn paga- '*"■ 
menti fifcali. - 
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t4i7 iitifriie.<iiTi E venendo à tempi de’ Re Aragonefi fra cauaJicri, che tennero lande ia_* 
fcruigio del Rè Ferrate I.Ieggiamo Alfonfo, e Guafparo Coppola, Gio.Maria 
• • ' Caracciolo, Alcflàndro, Carlo, c Paolo Carafa , Luigi Macedonio, Francefeo 

Bisbai, Fabritio, & Annibaie Aiolfi,Margaritonno,c Troiano Pàppacoda,Mi- 
chel Pignatello, Lancellotto Mele, Micliel Barrile, Tefeo, & Antonio Boni- 
facij,Gcrardo della Magna,Malatefla, c Ff rrantc Gambacorta, Carlo di ian- 
gro, Antonio Marchcfe,Nardo Frangipane, Rafael Milano, Antonio Spina_,, 
Baldafar,e Galeotto Pagani, Antoniad'Anna. ' 

raperò mtti Francefeo figliuol di Nardo ( come il Coftanzo ) ò pur di 
Luigi(come il Pacca>il qual Francefeo feguendo refneitio paterno di naui- 
^ i 7 - gamelle parti Oltramontane con proprie nani dilmifurata,erriarauigliora_, 

ifrri Ca- grande'zza in que' tcmpi,diuenne ricco, c famofo,non che fra noi, ma per tut- 

iTOndo, recando al Rè Ferrante I.grandiflìmi auanzi,in guifa,i he fi fè to- 
( iiyinitaUàcl Pjf- fio aflbluto padrone dell’animo di quel Kè,fegnalandofi notabilmente qual- 
bora con propri] legni ruppe l’armata del Turco,chc ne veniua in aiuto della 
prefa già fatta d'Otranto. Riceuè fra gli altri doni da quel Rè rAI!umiet«_> 
ciiwi//» Panie nèiu d’IfchÌ 3 con tali parole . Si erga -vot Magnifice Francifie grati Prirteipis mu- 
tongiHra Jt'Barem. nere fungimur,rem plani ttobii dignam efficere vìdemur, cum tot , dr- tanta Jint 
/l^OwccmrJiKe nel in nos fidelijpma obfequia,acferuitia^uorum nulla vnquam delebit obli- 

‘ ui»)&c.Ì. fatto già oltre ad ogni credenza ricco, e fplendido , diiicnnc Conre* 

di Sarno nel i464.e pofeia Conte di Cariati, e'grand’ Ammiraglio del Regno 
perla ribellione d’ Antonello Sanlcuerino Prencipe di Salerno. Ma à tantaj 
altczzafifguitofto,comefuoleilprecipitio,perciòche inlupcAito fi réfe fo- 
fpetto di congiura con altri Baroni contra fi Rè, onde fatto prigione, gli furon 
confifeati i beni,ritrouandofi in liia cafa tanti vali dK)ro, c d’argento, e tante_/ 

■ gioie,con aoicfi, & addobbamene di tante pregio,che non pofibno fenza ma- 
rauiglia raccontarli . Badi quello , che Trillano Caracciolo ferine,, che vide 
egli per molti giorni llando nella fua contradadi Capouana venir di Sarnoi 
beni del Contc,che fcrabrauano colè anzi da gran Rè, chedaBaronefogget- 
to altrui; &àconfcrmatioq di nitro ciò, fcriuc il Paflare, ch’indi vennero mol 
te carta d’Artiglierie con marauigliofa monitione d’armi; perdè fìnaimcnte_J 
la teda nel i486.lacui Tragedia è degnamete ferina da Camillo Portio.La- 
fció Marco Velèouo di Montcpelofo,lacopo,eFilippofuoifigliuoli . 

Filippo fignor di MilTanello, e di Gallicchio, fli di fpirito limile al padre_,, 
à marauiglia eleuato, il quale ad aipmenda forfè della fellonia imputata al pa. 
drc,volle con atto contrario di troppa fedeltà verfoil Duca di Calauria fi- 
gliuol dei Rè Federigo, ch’era prigioniero del Rè Catfolico non lungi da_, 
Nauarra, machinàr la fuga del fuo Duca; onde feouerto è condennato à tron 
carfi il capo,mcntre andaua alla morte,quante y«ltc il Trombetta diceua,che 
Filippo moriua per tradimétovfato contro al Rè, tante volte rifpondeua egli, 
che ne mcntiua.pérchemoriua per la douuta fedeltà dimodrata verfo il fuo 
Principe, e natural'fignore. LafciòDctio, e Claudio fuoi figliuoli redimiti 
dairimp.Carlo V.à gfi honori.Viuehoggi il M’archcfe di Mifrancllo,c Prcnci- 
^/djìritlama , fer pc Gallicchio pronipote di Detio.Poircdè Fràcefeofra gli altri beni l'inte- 
Madrodattiadel S.C.diCapoujuia in'buigcnfatico,& in perpctuo,la quale 
Uno' '' hebbe egli à vendere ad Honorato Gaetano per le, e fuoi heredi in perpetuo 
QiiejlovffeioJiMa nó più che ducati millc,e dugeiUP nell’anno 1481 .11 che appòrta non piccio- 
lìéro d'oiti del s. c. marauiglia in qucdUcpi,ne’quali cfsédo quella Madrodattia diuifa in, tredi 
fi" fxrn findòiì-Tn parti. Vale appreffo à cento cinquanta/nila ducati in vita,c varrebbe in per- 

no i$jo.(^ancbc^ pftUO 

fnm 4 . 


Di Filippo, le^cri il 
Cutccunamo nel 
lii.n. 
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petuo oltre à trecento mila ducati , baJIiflìino traggetto da mille à trecento 

mila>ncllo fpatio di pochi anni. 

In quelli toppi vilì'ero Fra Giouanni,e Rertzo Coppola, il primo Caualier 
Ocrololim.elbIdatodicOto,e Riccuitof della fua Religione in qtjeftoKcgno, 
il fecondo Principal Dottor di leggi della lira età, c Scnator del Collegio Na yiffl.decfip^. 
poletano. 

Coluccio figliiiol di Guido , c Nipote di Coluccio il vecchio, fù lienor di 
Vallclonga, c della Villa in Abruzzi, da cui difeefe Tiberio Prelldcntc'della^ 

Regia Camera. 

Fra Caualieri.che.nel 1502. paflarono in Francia f|iediti dal publico per l^ccfcjtexh 
gli rumori fra Spagnuoli, c Francelì, vi fu Iacopo Coppola per la fua piazza_, * Poffare . 
di Portanuoua. 

PolTcdcrono poderi in Napoli fin dagli anckliilTuni tempi de’Rè Norman c^t di Bunchmio ' 
di, c Sueui,come dicemmo. ntt 2 .hb.diS.Sebafi. 

Bartolomeo póllcdè le fue cafe in Napoli nella contrada della Porta D on. ^ 

norlo prefib ranrichiflìme cafe de'Puldcrid, lotto l'imp. Cc rrado, le quali le a,o.J(iiiirea”^ln- 
. fono le (Ielle , che pofledè Gio.Amlrca Coppola nel luogo detto Limpiano, lìnm. ftr maim di 
non lungi da detta contrada nel 14 jo.:fia bella cola, che fi continuaficro in 
quefta famiglia tante ccntiriaia d'anni. On 1 b‘ '*** "* * 

Tomafo chiamato Sire, titolo di molta digTrttà, e Francefeo fuo figliuolo Tomufa.t Fmncc- 
polfedcrono le loro cafe àSinoca nella contrada di Portanuoua lotto il Re- /ro-^rcaG./i/r.a. 
gno di Ruberto, e di Gioiianna l.douc fi vede parimente pofleder cafe Rézo, 
forlc fucccITor di Francefeo , che vide Ibtto il Regno di Ferrando II. d'Ara- RuficÀm ^ìn.is'^i. 
gona_,. Shum. fer Nti. Si- 

Angelo hebbe le fue cafe nella ftiada della Scalefia appreflb le cafe di 
P.10I0 Grifone, e d’Agnclclla Freccia di Rauello . Era tutta quella contrada^ ch.diS*ÌigoPiwodi 
delia Scalefia dc'Nobili della Riuiera,& in ifpcdeltà de gli Scalcfi. N»f- 

Gio.Luigi poffedè vn fno podere lungo la Chiefa di S.M.dcl Carmelo. Ren^t,finim.perJV. 

E famolo il Palagio , c Fondico di cafe al Mercato, detto di Madama^ 

CoftanzcUa Coppola. ca /.fafc.ìa. AtIP 

Vifuantichiffimacafà fin da’ tempi de’Re Norm.indi appunto ouc bore ji^cb-dclt'^liimim. 
Pozzobianco ncllacontrada di Somma piazza , quiuifinoalprcfcnte cì^Zmi . ifruiTi er 

gono rantichiflimc Infcgne della Coppa foftenuta da’ Leoni. Àti.c’tf.iui”^" 

E celebre il Palagio del Conte di Sarno appreffo il Seggio di Portanuo- n?» 
ua , oue appaiono le già dette Infegnc. 

Colucdohcbbc le fue cafe lungo la Chiefa dì Donna Remata nella con- 
ttadadiNido. Ca/e di Caìuccit , 

Ligoriohebbe l’antica Qappella della fua famiglianella Chiefa di S.Ago- 
ftino apprdfo la Cappella della Famiglia Gattola, la quale non sò fe fia quel- cìfftltddi Ugurit, 
. la,ch'hoggi fi pofirede dalla linea di Coluccio. Plrum.ftrNm.jfii'- 

fit ta -/1bkrufcaporc9 

Nella Chiefa di S.Andrea di Pando prefib la Città di Scala in vn Cantaro 

1 . . /• I ^ silfio. 

01 marmi lì Icgge-^ . . 

Hic iacet corputNobilir viri Guidi CoppuU de Neapj 
guieb.infi. ' 
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InS.AgolUno di Napoli] fi veggono i fepolcri di Coluccio giuniorc , di 
Gio. Andrea luo figliuolo, e di Tiberio nipote, tutti c tre togati. 

Celutim Coppula Patritiut Neap.iur.ciu. & Pont, in iuuenfa 
donatus in/ìgnibus.cuiut patrocinium omnii /exut , omnit 
erdointaupt optauitb<K^i,fuisq-, poSìeritiAuens fepuU 
trumP.iiii. ' , 

le. Andr. CoppuU, Coluty F. M ontani /effionit nobili^ui pa- 
terna fecutus vtftigiafiaud minorem operam in legali mi- 
litia nauauit. 

Uionera ConFlantia eiufdem /effionis vxor, Afeanius ,érTi- 
htrius lurifeon.fily pientiffimi coniugi clarijlma, &pa- 
renti opt.PP.ob. l^7ì. 

Tiberius Coppula Patritiut Neap. l.C. Cameraq-, Regia Pri- 
/et polì extruff unicum Matre, éf Fratremonumentunt 
Io. Andrea Patri optimo , ne alteri morient, Jepukbri fui 
nram rdi nqumhvHieiu mertbtu heumparatiit i ? 9 1 ; 
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O LTRE .iJlc già dette Famiglie , che per opinion di Scrittori poflbno 
circr Rcthaneicomc fi diilc; ve ne fono dcll’altrc.che Tappiamo di cer- 
to cfTer venute di Roma in cjuefto Regno ne‘ tempi baffi, & in ilpeciel- 
, tà dcinmp.FcderigOjficomc Frangipani, Leoni, Pierleoni, Cenci, Muti,Man- f,„rvep^mcr 
cini,&altri, ii]ualili veggono in Nap. con l'occafion de’negotij, macoftoro l-vmcÀb.MtjZl 
non v’allignarono; egli è vero,che vi fono de’molti Prencipi Romani, fi come t"- mi.' 

gli Orfini , i Colonna, i Gaetani, i Frangipani Tolfa , e’ Conti , che per ca- 
gion di feudi , e di iupremi Magiftrati vi dimorarono in guifa, che fono fatti 
Napoletani,dc 'quali per quel, che tocca al Regno Napoletano brieueracntO 

ragioneremo . 


DELLA FAMIGLIA ORSINA. 


I 


itttDÌ.dtfiiyyrft, 
&c. IJ12.23.24 B. 
fjài. 

^'°I“’' 2 P 4 . 9 S.jÌ, 

fili. 


Prencipi Oriìni da OrfoPatritio Romano Autor della famiglia, detti anti- F-f/op. 
camente de Filyi Vrfi^c pofeia Orfini fono in quello Regno Conti fin da_, Yilp ^jo^sr 
tempi del Rè Carlo II. de’ quali il primo fu Romano Conte di Nola per fjjc.iifipt ,[//. 



469, 


iPitigliano,ai xj- r.,.;?,*. 

Sarno,di Solerò, c di Celano, con la dignità: del Gran Guiftitiere del Regno. / 3 jt & 39. P.f.21 
Indi lotto il Regno di Ruberto furie la linea dì Iacopo Conte diTagliacoz 
20, e d'Alba, a cur fuccederono i Ducati di Rracciano, e di Grauina, con Ia_, 
dignità del Gran Cancelliere del Regno,& i Contadi di Pacenno, di Campa- 'iVio'f.ipj.itj. 

t na,diTerlizzi,e di Conuerfano,e noucllamente i Principati di Soiofi’a, e del ipjef-'sn. 
orbo. 

Pofda ne’tempi della Reina Giouanna I. Napoleone fratello di Giouanni f4fc.4}/.t2^i4ii 
Arciucicouo di Mapoli.fi vede Conte di Manupello, e gran Logoteta del Re- i44s f t2. 
gno,il qual Contado,fi continouò ne’ Tuoi pofferi fino al Regno di Carlo Vili. >**«/• 291. 
pet lo fpritio di 150- anni. Furono anche in quella cafa il Marchefato della.. 

Valle Siciliana n?H’Abruzzi,e’l Contado di S.Valcntino, con la Signoria del- ijsó.f.t?. 

Je Città di Monopoli , c di Latino , c d’altre molte Baronie_>. Madelle_j snnm.i4>b. 
dignità fuori del nollro Regno,* del pregio militare, e come quelle tre linee f '[■‘J-, 

fra di loro fi congiungano, ragioneremo pofci> nell’ Italia^. 

DeirinfegncfidilTealfuoluogo. 

44I.f4jc.71. Ie 4 .I. 
lire 4 A. f 4 jc. 72. 
1364. 

I3t‘.f.29i.terg. 
I 3 li- 3 l»d.f. 32 t. 
ti^ 39 i. 

f4J.f1f.20f.t3ij 
I 39 i.ff 9 . 
t40t.f.l2f. 
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.Alla Signoria della Colora Cafìclloprc/To Rema fi crede che ttag- 
Jgano il nome i Prencipi di quella cafa , la qual fi vede pofleder feudi- 
Strfji 7 i>,e Pirrt. J 4 ^X nel Regno Napoletano fin da tempi del fecondo Carlo» leggendoli 
di Stefano » e di Pietro Colonna feudawrij nell’Abtuzzi infieme co' Sangri» 

/ vlccrof cijmuri,Mónforti,Aquini, Sanleuelini» & Acquauiui. 

IcnXétimera. Indi Agapito Signor delia Colonna fi vede padre di Giordano» di Odo» di 

ijjó c.f S19- Sciarra, c di Renzo .• Il primo Principe di Salerno» e Dqca di Venofa» il qual 
"Ducato pafsò pofeia in Gabriello Orfino.Il fccódo fatto Papa chiamolfi Mar- 
1*17- tino V. Il quarto (lalcio il terzo» che non hebbe che £ire in queUd Regno) 

i*2t.f.2éi . Conte d'Alba, c Gran Camerlingo del Regno Napoletano» dal qual nacque- 
FV'c. fffjs jiant ™ Antonio , & Odoardo . II primo marito di GiouanncIIa Ruffa Napoletana 
H31. ' ' Prencipe di Salerno, e Macchefedi Cotrone»e di Nicaftro»Conte di Catania- 

1**5 f u- ro»e Signor di Stabia» da cui nacquero Girolamo Duca della Colonna , Pro- 

^3F9de j Ipero CapitanOjDuca di Marfi, c di Traietto»eJConte di Fondi»e di Morcone. 

/r» Da Girolamo nacque Pompeo Cardipale Viceré di Napoli» dalla cui linea 

Zi tcu.C*r.F.Ann 9 difccfc Giouanni,che fc il fecondo Girolamo huomo chiaro nelle fciencie , da 
Hit. cui nacque 11 fecondo Giouanni Signor di Campochiaio. 

Del Cardinal Pompeo fu frateUo Ottauiano padre di Marcio il Vecchio 
Conte di Marìcri» e d'Ogentò. . 

Ma del primo Girolamo fii nipote Pompeo Capitano j padre del nouello 
Martio Duca di Zagarolo » Piencipe di Gallicano » Conte di Cicoli, e Signor 
della Città di Samo. 

■ ^ OdoardoDucadiMarfi»ed'Amalfì, e Conte d’Alba, e di Celano» fh padre 

diFabritioDucadiTagiiacozzo» e d’Alba , Caftellagià (late di Virginio 
Orfina ' 

Di Fabritio nacque Afeanio» che fè Marc' Antonio Viceré di Sicilia» e_, 
fn tr- Gran Coneftabile del Regno Napoletano» padre del nouello Fabritio Duca.» 

' Tagliacozza di Palliano, e di Marfi » da cui nacquetoii (Rondo Marc’An- 

i)»r< ctonio Gran Coneft.ibile»& il prefente Filippo marito di LucrctiaTomacella 
Mtnuitnt, n, 7 »r Napoletana Prencipe di Sonnino» anch’egli per la mortc'del nipote Gran.» 
lArraM nt'tiiKiti. Coneftabile del Regno. Ma deH’altre fuprème grandezze , c dell'intero Ar- 
bore della famiglia ragioneremo pofeia nell'Italia. 

DcU'Infegne fu detto altioue.»^. 


SlrnM.ifij 

tié.CeJ.AÌtlf. 
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I - Frangipani Pi encipi Romani/ Jatiahdo per fiora l’antichiffime grande*- 

ze» e 1 ol igine realc^di cui Cornelio Vitignaijo mio zio nella (ienèalogia»^ ^4 

Au ltriaca) fe ben furono in Napoli fono il K egno deirimpcrad. Federigo, 
c de primi Re FrancefI,non però vi alJigiraronO) imperòchc la cala di Pietro, FrungepaniKomMni 
e di Ciouanni fratelli Signori d’Aftura, che dicrono il Re Corradino in maiL. t 
di Carlo,prefto s’eftinlc. fT 

Riccucronoi fratelli Frangepani dal Rè Carlo I. in premio di tanta predai d-c-' ” 

quattro Cartella, la Pcllofa, Torrecofo, Ponte, e Fragnitcs'ma torto quelli do- Signm 

ininij con la lor famiglia vennero meno. ‘ ’ ' 

Nè fono io in opinione,che la femiglia di Portanuoua folTe la ftelfa con la_. Tl°!!ìfcl^Jtins 1 g 
Frangipane Romana, come rtimò il Coftanzo,perciòche quella fìi detta Fella- 
pane, e non Frangipane, com’egli fcriue.La qual famiglia Fellapane è antichif 
fima Napoletana,com’al fuo luogo diremo.* non ha punto, che far con Roma. 

Egli è vero che i Frangipani Tolfa, ch’horahabbiamo, coli certi dal domi- ■» 

nio della Tolfa vennero di Roma in Regno ne’tempi del Rè AlJbnfo II il qual f'*> 
ritom^dodairimprefa della Tofeana ritrouò Nicola Frangejane in gran^ 
contela col Pontefice Paolo III. per cagton delle miniere delI’AUumeritroua- jìm ì 

te nel tenitorio della Tolfii, le quali come attenenti al fupreme dominio fi ri- *'"• 

chiedeuan dal Papa ; onde il buon Re per acchetar quella lite , operò che fi % 

cedeflero le miniere al Pontefice, menando fecoil Frangepaae con la fua fii- r.//4 ■ ^ 

miglia m Napoli, doue in ,brieue i fuoi nipoti diuennero Conti di San Va- H CcnnXtntieA. 
lentino, c di Scrino, e Signori di Solofra.di Palpa, e d'altre Cartella c Baro- 
jiic. hora i defeendenti fono Duchi di Grumo. Ma dell’intero arbore del- 
la famiglia faucJleremo al luo luogo. 

Deirinfcgne fi diffe alcroue. 




. : I 



Aa » -> • riE'TA 


Digitizea oy Google 


HISTOR. NAPOL 


i88 


Ì'ìctiti M qi:t 

fo reme Cer 

Jin.Btarott./iiì Alar 
tirel.vtt.Aj 4 :) iìt.B. 

J.M FdmiglU Centi 

delle fmtilnrmdit- 

l'Irrl.F-iriime.Det. 

37i.n».*lib-l. 

Centi in Fìef -nell'v 
mce lib. diFeder, 
jinn.jitP- 
Adennlje. 1273’JÌ- 

fu?- 

!27*B. f.ltf. 
l27S-2^-f-22'i 
127 I O' 1279' H. 
f.óf.ier. 
l27^.B.l9t. 
Fiieel/t,etc.i 3 t*C. 
fe- 39 - 

JJiutrde. IJ 2 Ó .Cfel- 
}29-ttr. 

Fneie.istyB.ff7- 

tsne.yi.f.it. 

I 3 i 9 .yt.f. 27 . 

i3idCf*y 

estf.C.fst. 

i32fC.f.3. 
I39^-Bf.97. 
e 3+6 Cf.teS. 
i3+3.&96.Cf.itt 
Zelle.i3+3./.f.p7. 
^dennlfe. I 3 'l 20 ’ 
t 3 f. 6 l. 

jlldebr.i+i e.f.ij+ 
Di Crete lexst quel, 
che d’cemme nell» 
fitne.Brnnciet. 


DELLA FAMIGLI A CONTI. 

D a titolo di fuprcma dignità, reme di Conte ne gli antichi tempi prc- 
!c il nome quefta famiglia [limata delle più illulln dell'Itarùu, . 
Veggonfii Conti trattar negotij in Nap.infieme con altri Patririj 
Romani fin da tempi dcirimpcr. Federigo Sueuo fotto Tanno 1239. come di-, 
cemmo nella famiglia Gcnnara . 

■ E fotto il Regno del primo Carlo Rè di Nap.è celebre il nome di Adenulfo 
figliual di Giovanni Conci chiamato Confolo di Romani, il quale riceuè da_« 
quel Rè il Cingolo militare, eficndo con fomma folennità cinto Caualierc , e 
dichiarato famigliare della Corte Reale. Indi riceuè in dono per feruigi mili- 
tari il Cartello di Limofano, e fu fatto Gouernadorc della Città di Firenze. 

Nicola, e Bracebio fratelli Icggonfi militare con degno grado di guerra.» 
per lo Rè Ruberto. 

Il'uardo in quelli tempi vicn fauoreggiato di Magiftrati, c degni carichi nel 
la Cin.i di Roma dal Rè Rubcito,qual Senatore di quella Città . 

■ Di molto nome è Paulo de’ Conti marito di Filippa Galarda Signora Na- 
poletana vedoaa di quel Galartb Stendardo . Fu Paolo fignor di feudi nella 
Prouincia di Qpitanaca,&anche padron di Calacellare,e d'altri molti feudi in 
quel d'Auerfa . Lo fteffo fi legge Vicario Regio, e General Capitano dclle..4 
Prouincie de.la T erra di Lauoro,c del Contado di Molili. Cotnparue pofeia 
fra Baroni de! Regno fchicrati per feruigio del Rè Ruberto,fra’quali fi leggono 
Tornalo Spincllo,Giouanni di Motifi,GiouBni Caracciolo, Iacopo GallucciOf 
Ruberto Riccardo,c Giouanni Coneftabili da Sefia, Egidio Toraldo,&altrL 
Riportò Paolo in premio di feruigi militari molti doni dal Rè Ruberto, e fiUj 
gli altri ccnt’oncie d’oro per ciafeun anno in perpetuo , confermategli pcfcia.4 
dalla Reina Giouanna. 

Lello figliuol di Braccìno fii Signor delle Cartella di Barro , c di Pefcolo , e 
d'altri feudi nclTAbruzzi. 

Adcnolfo il giofcane fi vede ne gli virimi anni de’Rè Francefi Capitano à 
guerra di Nap. c del Tuo dirtretto. 

Aldebiandino tolfe in moglie Caterina figi iuola di Nicola di Sangro de..» 
gli antichillimi Conti di Maifi, bora Prcncipi di S.Scuero con dote di trecen- 
to oncia, da cui licbbc Alto,Lucido, Grato, c Sagacefuoi figliuoli . 

Grato lotto il regno del Rè Ladislao,c della lòrella Giouanna goucrnò Ja-j 
Calauria, à cui fuccedè in quel carico Antonio Colonna. • 

Lafeio per hoia di trattar delle fupreme grandezze di quella famiglia go- 
dute fuori del Regno Napolctano,dcilc quali faucllcicmonelTltalk. 

• 

DclTInfcgne fù detto ai fuo luogo. ■ •' 
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D r Roma, d'Anagni, di Fifa, c di Napoli fi leggono i Gaetani, ma forfè 

la più alta origine è dalla Città di Napoli, comecJic fieno annouerati c,f2t'is<i2'c°fti. 
fra' Prencipi Romani. 127.1322 &2^.f2t. 

Veggonfi pofieder beni in Nap. nella contrada chiamata Cupla, Region_. 
del Lucullano fotto Scigio Duce della Rep.NapoIetana molto prima che fof- 
fero i Rè. E come altroue leggiamo, Orfo Gaetano pofledè vn podere appref- l>< Ma/«* chUm*- 
fo il Palagio del Duce, iuxta PrMorium dice la fcrittura infieme con Gioiianni '* 

Cnindaccio,e Pieno Caracciolo. 

Indi fotto il Regno dell Impcr. Federigo Sueuo, Bartolomeo, e Tomafo fi- yHf.citcc.in Btnif. 
gliuoli di Giouanni chiamaci Signori,e de'primi, e più nobili della contrada., 
diS.GianuarioadDiaconiam. Demini Bartbolameur, à-TomaJiusCaietani 
de nobiiioribus bominibut de T ecco S. I aauarij ad Diaconiam. Si leggono dona- irS.Stb. nu.i33.eSr 
re molti beni à Gregorio Capece Scondito Abbate di S. Giorgio Maggiore di l‘b ef.S2.t.jis>itte 
Napoli, in quella guilà,c 1 ic l'altrc cafe grandi, e potenti ;n cjuc’ tempi faccua- 
no verfo le Chicle , e' luoghi pij . Pofeia tra' Baroni del Re Manfredi vltimo gifÈngemt ntli^ 
della cala di Sueuias'annouerano Cefaiio, Giouanni, Iacopo, e Matteo Gae- jKtJVuf .ftcr.f.33^ 

Ccf>rÌ2,(Src.AiUin 

K«- qucAo Matteo fi legge Capitano del già detto Manfredi Rè di Na- 

poli. MXc Ctr. 

Dal qual difccfcro Goffredo marito d’ Emilia de’ Conti nipote del Pontef. ■ au. 

Alelfandro IIII. e Bartolomeo, che fu ^to Caualiere dal Rè Carlo I. nciJc,eOtc^‘et- 

Da Bartolomeo nacque Goffredo Conte di Caletta fratello del Pontefice^ me diftfrt. 

C^u 4 Ìiere 
i 27 ^ iyltid, jit 

f»l. 210. 

I.efredfi f^rellodtl 
V 9 tl 294 .T>f- 3 i.t. 


Bonifacio Vili. 

Da cui nacquero Pietro Conte di C?fcrta,Marchefe della Marca Anconita- 
na, e di Telefe , e Signor di Sermoneta , e General Capitano del Rè Ruberto, 
e Francefeo Cardinale.^ . 

Da Pietro, e da Gipuanna Ceccana nacque il fecondo Goffredo,ò Roffre- ^'^7 /r 

do Conte di Cafcrta,c Signor di Sermoneta, che tolta in moglie Giouanna.j -■ 

dcH’Aquila figliuola del Conte Riccardo diuenne Conte di Fondi . 


;ii uva ivivvcii Jiiiv ut i uilua • • 

Hcbbe in Icconda moglie Margherita Aldrouanda Conteflà di Pitigliano 

.Arwyn ,11 Genrile in rnr?, mnolip Curc.rìnft «InM.., R afra _ , 


299 er 322.Bf.79 

I 29 \.C. f. 7 . 1 321. 
!3C2.Af^ 1322. 

vedoua di Gentile Orfino,& hebbe in terza moglie Caterina della Ratta. ^iJd^feVj'.Ft^c.t^il 

Ma dalla prima dell'Aquila nacque Nicola Contedi Fondi , Signor di Ser- f 20 1. 1299-1329. 
moneta, e Gran Camerlingo del Regno Napoletano, che di Giacoma Qrfina., jj , , j 

figliuola del Conte di Nola fi fc padre d’Honorato, e di Giacomo, il primo f^.W^.ijèe'Df.i 
Conte di Fondi,Signordi Sermoneta, c Vicario di Campagna di Roma per la.j i3i9.i3i2.A.f.22i 
Sede Apoftólica, di Caterina del Balzo procreò lacopclla Conteffa di Fondi, '^93 ‘Set 
che fù maritata à Baldafar Duca di Brunfuich Defpoto di Romania, à cui per 
irancamcixo de’ figliuoli fuccedè Giacomo fuozio. Cic.yiiìt.nc/ct.it. 

In qucfti tempi per cagion di feudi nel Regno Napoletano furon graui có- 132b cf.3y9.1er. 
tefe fra’Gaetani, e Colonnefi, le quali offendo rimeffe all’arbitrio del Rè Ru- 
bcrto,determinò il Rè che'Gaetani pagaffero à Stefeno Colonna tremila fiorin ^ is.ftfe t7.Arè. 
d'oro, la qual fentenza pror.Qciò il Rè alla prefenza di Giouanni Prencipe d'A- A. An.i 31 /. Arca 
chaia, e Conte di Grauina fuo fratello, cflngerardo Stella Arciuefeouo di 
Capoua,d'Ademari Romano dalla Scalea Ammiraglio della Sicilia,di Marino , ,.yj„.i327.yfrct. 
di Diano, di Giouanni Landò da Capoua , e di Nicola BoianoRcgij Confi- jfjjc.tf .Aa.1327 

i^ 32 J.<y 22 Vf 33 » 

Ma ritomandoalla Famiglia Gaetana Giacomo fìl marito di SueuaSanfc- 

ucrina 
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ucrina vedoua d'Arrigo della LagonefTa,chc gli penò in dote la bella, e ricca 
Terra di Piedimonte d'AIifì con altre Cartella, ch’hebbe per Tue ragioni dotali 
daU'hcredità del primo marito , la cui lignoria fi continua tuttauia in quella^ 
cara_. . 

Da Giacomo, e Sueua nacquero lacopello Conte di Fondi,e Signor di Set 
moneta, e di Piedimonte, il qual tolfe in moglie fidata, ò fiogafia d'tboli Si~ 
gnora di Macchia, e di Montredoni, vedoua del Grand'Ammiraglio Tornalo 
Marrano, Antonio Cardinale, e Chriftofano Come di Fondi,e di Morcone_j^ 
Marifcalco, e gran Protonotario del Regno, Signor d itti, Mola, Spcrlonga^, 
c d'altre Caftclla,chiamato dalla Reina Giouanna fuo p3rcnte,e dal fiè AJfbn* 
fo 1. cotanto amato,la cui linea feguiremo poi. 

Da Iacopello,c Rofata,ò fiogafia d’Eboli nacquero Ruggieri Conte di Po- 
di, Duca di Traictto , e Gran Camerlingodel Regno, chiamato dalla Reina_« 
Giouanna II.lùo confanguineo,e Giacomo, che luccedè Contado di Fon- 
di , & alla Signoria di Scrmoneta, c di Piedimonte, de'qnali fìi forella Sueua 
maritata à Lorenzo Colonna Prencipc di Salerno nipote di Papa Marti- 
no V. _ 

Di Giacomo veggo due mogli Angela, c Giouanna,amendue Orfine, dalla 
prima nacque Beatrice maritata à Guafparo d'Aquino Marchcle di Pelcara» 
da quali hacqucl'Antonella, che maritata à D. Indico d'Aualo cotanto caro 
del fiè Alfonlo I.gli portò in dote,non che il Marchefato del Vallo,e di Pelca- 
ra, ma tant'altre Cartella,e ricchezze. 

Dalla ftelTa Angela, e Giacomo Gaetano nacque Gìouannel la moglie di 
Pierluigi Farnefe, e madre del Pont^^ce Paolo III. Ne nacque ancora laco- 
pella maritata in cala Marzana de' Duci di SelTa, c firencipi di fioflano. 

Ma da Giacomo , c Giouanna Orfina feconda moglie nacque Konoraio 
Signor di Scrmoneta marito di Caterina Orfina figliuola del Duca di Grauina. 

Da quali nacque Guiglielmo Signor di Scrmoneta, che di Francefea de' 
Conti procreò Camillo , di cui leggo due mogli Beatrice Gaetana figliuola.., 
del Duca di Tractto, e Flaminia Sauclla. 

Di Camillo nacquero Bonifacio Signor di Scrmoneta, c Nicola Cardinale. 

Di Bonifacio . e Caterina Pia de' Signori di Carpi nacque Honorato Duca 
di Scrmoneta, General Capitano di S.Chiefa,& A; rigo Cardinale. 

Di Honorato,&/'gncfina figliuola del Coneftabile Colonna nacquero Pie- 
tro Duca di Scrmoneta, e Marchefe di Cirterna marito di Felice Orfina fi- 
gliuola del Duca di Grauina. Dallo ftelfo Filippo nacquero altresì Antonio, 
e Bonifacio,amcndue Cardinali. 

A Pieri o, per mancaméto di figliuoli fuccedè il fiatello Filippo nel Ducato 
di Scrmoneta. 

Filippo tolfe in moglie Camilla Gaetana figliuola del Duca di Tractto, da’ 
quali nafeono D. Francefeo prefente Dura di.Scrmòncta , c Grande di Spa- 
gna marito d'Anna Acquauiua figliuola del Prencipc di Cafei ta,c D.Luigi Ar- 
ciuefeouodi Capoua Cardinale. 

Hor tornando à Chriftofano figliuol di Giacomo,cdi Sueua Sanfeuerina, è 
da frpcie che fuccedè à lacopello fuo nipote nel Contado di Fondi, e di Mor- 
ccnc.Fù anche Gran Legoteta, c Protonotario del RegnoNap. 

Ccllui riccuc in dono l'Infegne Rcgie;c di Gicuanella dal Forno hebbe Fio 
norato Conte di Fondi, c di Morconc, e Gran Protonotario del Regno, di cui 
veggo due mogli Francefea di Capoua figliuola di Fabtitio Conte d'Altauil- 
la, c Caterina Pijjnatclla, amendue Napoletane. 

Da 
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Da Honorato aacquero Bai JaCir primogeni to Conte di Traictto, che di Tii Hmtrttt. 
Antonella Caracciolj della linea del Gran Sinilcalco Sergianni bebbe Laura, 

« Vannellada prima Contefla di Potenza, la- feconda PrenzcIIa di Bifignano 

moglie di Girolamo Sanléuerino , e Pietro Berardino fecondogenito Conte ccm.Ftr i.i^^i. 

di Morconc, marito di Collanza Oriìna, da quali nacquero. 

Honorato Contedi Fondi, Duca diTraictto,ePrinciped’AltamuraGran ^Umi-CMjtùi. ” 
Camerlingo,marito di Lucrctia Maria d’ Aragona nipote del Rè Ferrando, ey 
lacopoMaria, che lùccedà al Contado di Morconc, marito di Codanz^ 

Pignatèlla. ' - ' ' ■ « 

Dà Honorato,eLncretia Maria rfAragona nacquero Federigo, eh* 
mogliòcon Donna Sanfeuennercha. e Luigi, che gli fuccedè nelle Signorie, tittUFrm.dti gr»* 
Coftui di Lucrctia Moni' Alto %liHoIaLdclfiege«tc fè Scipione Duca di Tra- Cut-'-t»*. Bxtatt. 
Ctto.marito di Camilla Zorla.da cui hebbeLuigi Duca di Traetto.e Signor di 
picdimontcì che <fi Lucrctia Orltna figliuola del Conte di Paccntio hebbe_. 
il fecondo Scipione mai^ di Girolama. Sozzata. . €*[*«. 

Di Scipione, c Camilla Zolla nacque ancora Alfbnfq marito di. Giulia «li j**^"*^'*' j- 
Ruggieri de Baroni diLaurenahna; che fifcDuca diLaurenzana,padredi 
Francefeo fecondo Duca, e Signor diPiedimonee. marito di D.Diana di Ca- xtemMU ftj.C4- 
poua,da cui hebbe Alfonfi» terzo I^a,a»dto diD.Popa Cariala figliuola», 
del Duca d" Andria . ^ . 

Di D. Alfbnfo primo Duca è figliuola Camilla Docheflà di Popoli . 

Vi fono de gli altri Signori fecondt^enid deHafaitvgUia&Ìll iipccicltàin.,. 

Napoli nella Piazza di Nido»de’qualua|ioncièmoala(H)e. , ' 

t . . . f 

Dcirinfcgnclii detto al &o luogo; ;V,; i:- ’’ 
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D EL LE FAMI GL I F. 

d’origine 'Gotica. . 

* ’ 1 . : r 

D Opo ^orìgine Romana lìcgue quella de’ Goti jdiCcc/I in lul!^ nel* 
1 anno quattrocentefimo in circa di ChriftoS.N. de’ quali ninno 
dourebbe ritroqarfi.p ercioché fituóno i God Dolio fpenti,c da Nar- 
fctr Capitano dcH’Imperàdor Giuftinianav c da Longobardi > come fìi detto; 
tiulladimeno quello fi douràlanainenccJdDrndere della lor molta CQpia>non-t 
già, che non Ve ne polla rimanere alcun vclbgiofò picciola reliquia . Onde_> 
Scipione Ammirato pfiidc’ntc Scrittore narra, che’ God fiitonpreffo che.-» 
fpenti da Longobardi, siche niuno, ò pochi vene poffanoforle rimane re, vfan^ 
, dqi^uel tcmperà»hehtodiforlc,edi'quafiiLEvcTanientcs’appofecglibene_-,, 

' imperòche ditante, c quali-infinite raihiglié Góte , appena due,ò tre, par che 
ne rìmangarici,e queftc Tono ta Todco dcH’ondc, come vuol Rafadio Volatcr. 
e la Morra, dosi detta 'dà'quel MotcaiCapitano di God , racntouato da Proco* 
pio,amenduc vfeite dal Sannio, ò dal Beneuentano, lede Gotica,c denomina- 
te dal, dominio delle CaUVelIa da ior polTedute, ehc fono i maggiori , c più fidi 
argoibiintrK^’habbiaincdellefiuniglic d'Ongin Godca... Euui anche la ter- 
sa, c quella èia Gonefià,ouerLagoncll3'rVlcita dalla Città diCapoua, an- 
ch’ella lède Gotica, come il Pacca . 

Hor quelle famiglie, come quelle, che non haueuan’ altro nome, fiirono 
fpeffe volte appellate dalla Signoria delie lor Callella, come narrammo nel 
Capir, dcirinfegne Gotiche , ad efempio delle cafe Reali, e de’ Prencipi,!®...» 
quali altro-cafato non hanno,ché quello de lor dominile Regni; Onde la Cafa 
de’ Re Francefi altro nome non hàjchc di Francia, ficomc quella degli Spa- 
gnuoli fi diflc d’ Aragona , di Caftiglia, c di Portogallo, da’ Regni di que’ no- 
mi; e dall’Arciducato d’Aullria la famiglia d’Aullria , dianzi dena d’Afpurgh, 
dal Contado d’Afpurgh; non altrimenti, chelifomiglia di Sauoia, detta prima 
di Saflbnia da’ Kc,e polcia Duchi di SalTonia. Da’ Ducati d’Angiò , e di Du- 
razzo tralTcro il nomcinolhi Re Angioini, e Durazzefehi . Tali fono gU 
Eftenfi, i (ronfaga,& altri molti, chg taccio per breuità. 
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RMfdeiU VilaterM, 


CédtiMytot leggi 
tjimmiv. milte fé^ 
muglia ^lemagMM, 
Cuìglttlmelib.vn* 

~ ' n frtnc. 

(jtottertoTlJ^ 
p!crr9:^ca B-fajc. 
7.^.ìS0S- 
Arrigo, Arca F. fa* 
jciC 7 Feder. 
’(jutgL2- ^^94- K. 


I Tocchi fi come nclafciò fcritto Rafaello Volateraiio fono per antica tra- 
■ ditiònc di fchfatta Cotica>difccndcnti daTotila Rè di Goti, ond’e.ch’a- 
fpiràron pofcia à libera fignoria,romc dirafiì . Egli è certo, che traggano MMcdm. 
il lor principio dal Beneucntano nel Sannio,non Ihngi da gl’ Irpini , antka_> 

Sede di Picncipi Goti. Tolfcro il nome dal dominio del Caftcllo di Tocco 
preflb Beneuento, patria dì qiiel Carlo da Tocco gran Giurifconfulto chiofa- 
tore delle leggi Longobarde. Dimoftriiio fin dall'anno 1095. fotto ITmper. 

Alcflio quel Gadclaito Giudice del Monte di S. Michele Archangelo, da cui 
difccfc forfè quelGuiglielmo fignor della Baronia, ò fia Valle di Tocco-, e_^ 

Cancelliere deinmper.Fedcrigo.chevifTe fino a' tempi de'Francefi,dal qual 
nacquero Pietro Goiiemador della Bafilicata,&^rigo,chc con PicKO dalle F iìtr.in fnne. 
Vigne fi leggon Giudici deirimp. Federigo. 

Dal primo par che iiafcail fecondo Guiglielmb fignor di Tocco, e Gouer- 
nador della Capitanata, onde diftefero. 

Il fecondo Pietro Conte di Martina, c gran Sinifcalco del Regno. 

Ludouico,iI quale accompagnò il Duca di CaLiùria primogenito del Rè ' 
ncH'iinprefa della Tofeana, e fu ptJfcia generai Capiuno,& Ammiraglio (Jd- 
la Reina Giouanna I. centra Siciliani, c 

Leonardo Caualierc di foìnmo valorc.il qual non contenta de gli honori ^càiHì'u' 

fotto' Rè di quello Regno, fi fe la ftrada à grandezze di gran lunga maggiori, j„d. t. 

cfiendocol valore dclTanni fucceduto à Prcncipi diTaranro nel Deìpptato /«t -t». 
ò fia Prencipato della Romania,e dell'Epiro nella Greeia con le Prouincie_t, 

& Ifolc dcll'Achaia,Etolia,Leucade, Carnania, Lana, Ccfalonia, Zaemto, & f , s, 

altre acquifiate pofcia da Cado fuo figliuolo, in giiilà,che(come il Volateran.) /«/..<>. 
ottennero i Tocchi tutto l'imperio già di Pirro, c d'Vlifiè. Il qual Principato 
fi conferuò in quella cafa fino al terzo Leonardo marito di Milifla. figliuola-. « '^1* * 

del Defppto della Scruia, coftui difcacciato finalmente dal Turco, ericoue- 
Tatofineirancicapatria,riceuc indonodal RcFerrando Briatico,e Calimera Tird, di! Sftn- 
nella Calauiia, e dal Rè Carlo Vili, ottenne la Città di Monopoli in Terra di / r»/<« 

Bari; lafciò il ter^o Cado, e Fetrando il primo fignor di Refranconeprelfo Ptrj.f41r.32.14tf. 
Aleffandria della Paglia per dono deU'Imper. Mammilianó , che s’ammogliò F.vK^.Cur. t.t4pi. 
primieramente con l'Andronica, e pofcia con Francefea Marzan a d’ Aragona 
figliuola del Prercipe di Roffano, e Duca di Sefi'a,c nipote delRè ferrando, ^, 7 /, Prm.dd^m 
dalla cui defeendenza viuono i nouelli Cariche Leonardo , il primo Signor di c^fum isi?. 
•Rcfrancone,& in quello R cgno Prencipe di Mootcmilcto , c Conte di Mon- '‘■«•Car.A'. 14. 

teaperto , c’I fecondo Prencipe d' Apici. ‘ ' 

Fernando fecondogenito di Leonardo chiamato daH’Imper. Cjrlo V. fuo Cuiffi.s.&c.ispt. 
conlànguineo,e della Keal cafa de Defpod Rifatto Configlieredi Stato in_« fol.*2cr 1 31. 
quello Regno <;pn notabil foldo , di cui fu figliuolo- M. Antonio Vcfcouo di /•/ aa 

Lexida in Ifpagna. . i4^4fd 9.& 139. 

Ma da Pietro Conte di Mirtina, & Ifabella dfSabrano figliuola del.Conre jimMl.riti Dkc4i^ 
d'Ariano nacque il. telzo Guiglielmo fecondo Conte di Martina , e Signor f , /«< 

. nonché delia Baronia di Tòcco,ma di Mòte milcto, di Vitòlano,di Ccrreto,di 
Pomigliano d'Arco;deIla Vetrana in Terra d’Otranto,ed’altre Caflc)la,di cui CtUm4trij. it-.Tcm. 
leggiamo , ch’andò Anibafciadorc per le nozze del Rè Ladifiao có Maria fo- 
rella di Giano Rè di Cipri; con dote di cento trentamila feudi ; di coflui veg- 
go due mogli Caterina Cantelma de’Comi di Popoli , e Coflanza Filangiera 

» Bb de’ • 
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, • de’ Conti d’Auellino.Lafdò Pietro terao di quefto nome, c terzo Conte di 

Martina iiiarito di Ziola Minatola, lafciò anche Couclla moglie di Iacopo del 
Balzo,& Algiafi fec6do.Signor diMontcmileto.di cui fu figliuolo.Colamaria 
terzo Signor di MontC0iiieto,che di Diana .Cara& ^hebbe il fecondo Algiav 
quano Signor di Moóteniilctojche dalla rotella di Coiantonio Caracciolo 
Marchefedi Vico fife padre di Gio.Battifta quinto Signor di Montcraileto, 
marito di Lucretia Saracena, da quaji nacque Già Vincenzo fello Signore», 
c primo Contedi Montemileto, che có linobia Pignatclla fè il (ccondo Gioì 
Battifta fettimo Signore,fecofido Conip , e primo Ptencipe di Montemileto, 
marito di Portia Caracciola figliuola del Prencipe d’Auellino. ^ 

Hebbela Cafade’ Contfdi Martina antlchiflimo Palagio nella contrada-, 
./ W Ji/a?/- di Càpouana apprcifo la Chiefa di S.Stefano detta ad Mtr<;atum. 

Nel Duomo à lato del maggiore Altare fi vede affai degna , e ricca Cap. 
pella di quella famiglia,doue giace il Corpo di S. Afpreno primo Vclcouo dj 

Napoletani, e quiui fi legge; ~ ’ 

Uiciacent carperà Magnifici Militis Demini Culi(l/nidtToc~ 
ce M affiti Cambellani clarf mtmerif Domini Prindpù T a- 
renti-Mufebyt An.D.\^ì^ .die i ^ .Sepe. & vtnerabtìis Abbatie 
Nicelaide T ecco fili/ eius,fuiob. 4 ".l^-i 3^7 die S. Aprii. 

Hic tacer corpus Magnifici Miiitis Domimi Ludouici de Tocco 
iunieris Sene/ calli Hofpity clara memoria Roberti / mp. Con- 

fiantinop.Acbaié,&TaresttiPrincipis,'yui'ob. tj6o./AVii. . 

Decembr, 

'Magni/. PetrodeTocco de Neap.Militi Corniti Martina, i J70. ’ 

toanni lacobo de Tocco Protbonet. Apojf. in Rom. Curia aulìit ^ 
honoribusattqifeedsnis bonorific'e vtrfato. Alffafiut de Tocco ' 
fratriS.M.l^iO- . . 

lo. BaptJe Tocco Mentis rniUtum Princeps nulli t ab yxort Por~ 
lia Caracciola Abellin. Principis p.fufceptis liherjt, Carolum, 
sb-Leonardum/umma /pei adole/centulecab in/ubribiu acci- 

tsit.aducatosq. ex affa haredet inftituit, quid ì Tescebis /uis 
Romania , Epiriq. De/potis, Acbaia, AetoU'a , & Acbarnania 
Pténcipibus orirentur ,a'c Leotsardum primtsm LeucadisDu- 

eem,Capbalonia,Zacintbiqi& Pehum Martina Comitem, 

C ulielmiToceorum Regali filietcommunesAuosre/errent'vi- 

uent in Auito Sacello Monumentum P.&qua prouidentio-, 
/amilia orbitati pro/pexih eadem memoria con/sdmt . Ann. à . 
PartuVirg.lbty. 

• • • . * 

X)eir Infegne fii detto al fuo lut^o. . • 

Sonoui i Tocchi dalle Bande , ^ch’eglino antichi, e nobiliflimi Baroni di 

fchiatta Longobarda, de’quali al fuo luogo. . 
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DELLA FAMIGLIA MORRA. 




D a quel Morra Capitano di Goti mentouato da Procopio, dal Bion^ 
do , e dagli altri Storici lì crede che tragga il Tuo principio quella 
Cafa, ò pure dal dominio del Caftello Morra negl’ Irpini, in quella 
guità,che l’altre cale Gote, Longobarde, c Norraande fecero,le quali dal do- 
minio delle Callella lolfero il nome, ò lìa calato , e lì veggono in quello Re- 
gno hauere fpeflb il lor prinemio da que* luoghi, ou’eglino goderono i lor 
Principati,& hebbero la lor rclìdcnza per cagion de’ loro domini) , lì come_> 
da quel di Bencuento , di Salerno, di Capoua , d'Auerfa , della montagna di 
Montefufcoli, e da luoghi tali. 

' Giuzzolino Morra l'otto i Duchi della Puglia Normandi lì legge Signor di 
Morra, c di Calliglione, di cui lu figliuolo Ruberto Capitano di Ruggieri 1 . 
Rè di Napoli, che l'ucccdè alla Signoria delle Callella paterne—». 

Di Ruberto fìi figliuolo Filippo padre di Ruggicri,da cui dilccfe quel Gof- 
fredo, che ne gli anni i a oo.lì jitrucua Signor di Morra . 

Alberto figliuol di Strtorio Morra Bencuentano fìi dal Pontefice Adria- 
no IV.fattoCardinale, e dal Pontefit»* AlclTandro III. creato Cancelliere—» 
della Sede dpólloIica,huomo e per la pietà chrifliana , e per lo iclodclla— 
Religione, e per la dottrina, c per la prudenza tra maggiori,ch’hauelTe giainai 
la Chicia di Dio,adoperato nc’più grani affari, e maneggi de’lùoi tcmpi,& in 
ilpecicltà nella Icgationeal Rè d’Inghilterra perla violenta morte del Beato 
Toma fo Vefeouo Cantuaricnfe,come il Baronio. Fù pofeia ne gli anni 1187 
‘eletto Sommo Pontefice, e chiamolli Gregorio Vili illullrandocon la virtù 
non mcn che con la dignità il mondo tutto non che lapauia,c lafemiglia— . 

Vi fìi Pietro Creato Cardinale dal Pontefice Innocentio III. legato nella., 
Francia, oue ntrouandolì intcruenne polcia nel Concilio quiui celebrato. ne 
gli anni 1204. 

Home’ tempi de’Prencipi Sucui habbiamo Arrigo Gran Giullitiere del- 
rimper.Fcdcrigo.chc ne gli anni 1224. hebbe à comporre le differenze traj 
nobili, e villani della Città di Sorrento. 

In quelli llelfi tempi Iacopo fra Baroni del Regno in quel del Principato 
di la,fù Capitano dello’Mperador Federigo, e Vicario nella Marca Triuigia- 
na, c nel Ducato di Spoleti. 

Ne’ mcdclimi tempi Goffredo fri tra Baroni in quel del Prencipato,(IcotDC 
Gualtieri in quel dcU'Abruzzi . 

Giouannifii Cancelliere dello (leffo Imperadore. 

Vi fù Federigo Morra Vicario Imperiale nella Prouinciadi Bari, e d’Otri- 
to,la cui virtù vien fommamcntc commendata da Pietro dalle Vigne-» . 

Arrigo(non sò fe quegli,o altri) li legge Pretore della ,Republìca di Bolo- 
gna ne gli anni 1252. 

Angelo fù tra fupremiMagillrati della Corte Imperiale, della cui troppo 
acerba morte hebbe à dolem rimpcradore,lcriuendo al padre vna piflola.^ 
confolatoria. 

Rnggicri II. fù tra VaIIctti,ò lìen Paggi della Corte Imperiale . 

Onofrio fi legge tra feudatari) di que’ tempi , & Ambalciadore de’ Baroni 
del Regno al Pontefice AlclTandro IIII. centra Currado Rè di Napoli nemi- 
co di Tanta ChicTa. 

Nc gli flcQì tempi vilTe Francefeo della linea di quel Sertorio Beneuérano 

Bb a padr^ 


?r%C9fhh.t. 

U Bi9n4»Ub.7.D$^ 

C4 3. 

JiCéltnJlCtrrMfs 


ì^el Reg iiro joff 
Duchi di Pufliéftff'g 
rito Ttei Rc'nihi del 
I22».yi.f 7. 
tu ^^0, Ruderi, 
Cafuà b>tii Arcb. 
dtU' Annur di Aaf^. 
traila jcritturedi S. 
Sitimi oraài( 
t 9 An.tt 40 .f. 394- 
t ttM ifjcrtmire dtS. 
Aìat ad: PerKO. 
An.i 6o f392.ntl 
Ì9 ifejfa Anh. 
Aibcrra Perori. An» 
fiA.ro. 12 An.t i $7 
D ArttAld. yyion 
lignumvttéUb.i. 
PiitroJe^i fi Ciac* 
cont.t l' Jjior. Ai bi* 
Xenfe. 

Arrixo, lib vn. Fed, 
A>ì'i 239 f>!2.Cy‘o- 
rrc Cajfi/ien.t229, 
l2Sf‘ 

Jacopo, nel Quimer, 
dello ’mptr. Ffd:r, 
12 p entì itb.vnic, 
f* 3 - 

Cio.BonifacioJflor, 
TriHixxfana. Carlo 
S'X^- de Rexno Irai. 
/1Ì./8. A». 1234. 
Coffrt.Ouah.tn quel 
libdel 1239 fot. 42 . 
43.CioMMn.nelfo(lef 
foltb.f40. 

Feder. nefli Anna, 
d Ctonen. Pietro del 
le l'xne nell' Epik. 
hb 2 . 1 . 4 - 

Arrifo . l e ^X’ *1 S'X^. 
J(ìor Bo.oxn- l'b.'ó. 
Anxelo ta quel l b. 
di Fede /239- f 49. 
Pierre dell e 
epiiìJib 4 - 
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Xngie’fn/l. inumi padre del Pontef.Grcgor.VIII.coftui tolfe in moglie Sibilla Epi£mia figliiuv 
l^.dtliijf .tg!- jj del faniofo RofFred»GiurifconfuIto fupremo Configlicre deirimper. Pe- 
dti’t itmn 'ni.. derigOjebe feriflc la Tela Giudiciaria , c le C^iftioni Sabbatine > la cui fami- 

Frnnccfcc.ter ifcrit g[ia ( tome al iuo luogo fU derto ) trahe origine da Ptencipi di Bcne)ieato> 
tm-cdilUcmeydr- Longobardi. 

Arrigo Gran Giuftitierc nacque il tcrao Ruggieri Signor di Morra, di 
tdf.3. Cafella, e d’altri feudi nel Cilento, da cui par che nalcaprancefco marito di 

Xnmmju. n($. Caterina Sanfeuerina de'Conti di Marfìco. 

3 rMit.iid 9 B.f if iJaFrancefeo difccndono il quarto Ruggieri , ò Ruggeronc Capitano à 
Jtnmùnìjjj. fdfc. guerra nel principato , e pofeia nella Calauria, che fuccedè alla Signoria di 
id%4i.Ruh 1311. Morra, Goffredo, &llàbclla. ^ 

f/7 ttii'c'fd!^ Ruggeronc venne il fecondo Francefeo padre dpi quinto Ruggieri S'i- 

Frdnc.fddrìdi gu°r di Morta, di Cafella, e di Roccagloriofa, ma ellcndo per la cofforo mor.,^ 

fnrtF.fr:ml.dcl Ri te ricadute le Caftellaal Filco, il Rè Ruberto à contemplatione d'Ifabella.^ 
Rnh.Ntlfrcc.di f„- jvtoira Damigella della Rcina Sancia le reftituifee à Goffredo fuo fratello c 6 
digniflimo teftimonio dell’antico fplcndorc di quefla cafa : Ne foneraDo- 
Frdnchdei-3S7. mus de M arra mutefeeret . fono le parole del Pnuilcgio . & appreffo, 2 tfe_. 

C tffrt.1314 B.f. ’t. •velerei lenerofe Demut ditionei pereint, eie. 

i343 F./32°!3^ Goiuedo Cameriercdel Rè Ruberto, e Gouernador della Puglia fi fepa* 
B.f i4fi34j.f 14. dredelfcfto Ruggieri marito di Giouannella di Caftrocucco. ' 

ei- it. A Ruggieri fuccedè Giacomo fuo fratello nell'antica Signoria di Morra_„ 

'J44 ** Baronia di Sanfeuerino detto di Camaruota tolta in_» 

Ff.ji I3TI.F. f. dote da Couella di Bruffonoionde nalce la linea de'Baroni di Sanfeuerino. 
19.1311 F. ftl.19. Giacomo fù padre del terzo Francefeo Signor di Morra, e di S.Scuerino, 

dì fi] anche padre di Chiarella moglie di Marino Caracciolo Maggiorduoma 
Ciìccmt.&e. liL. della Corte Reale della Reina Giouannal. 

te.diCirtU- A Franccfco vltimo Signor di Morra, c a. Signor di Sanfeuerino maritodi 
^ Margherita Pefeara, e poicia di Valenza Capana de'Baroni d'Omignano fuc 

ir^^cMdÌFehcé! tedè il fecondo Giacomo terzo Signor di Sanfeuerino di cui fù fratello Ni- 
Frinccfct. / 3I2. cola Ceppo de’Baroni di Fauale,de quali diremo appnffo. 

Giacomo da Maria di Saluo da Lipari de'Baroni della Rocca, c di Menar- 
do hebbe Michele quarto Signor di Sanfcuerino,Paolo,& altri . 

Michele da Francelia Sanframonda hebbe Angelo Bernardino quinto fi- 
enor di Sanfeuerino,che daGirolama Oifrna del Balzo figliuola di Gabriello 
Duca di Venofa hebbe il nouello Giacomo marito d’Ippolita Galcota, con_» 
cuife Gio.Betardino lettimo Baron di Sanfeucrino,che con Virginia Orfrna 
de’Conti di Paccntofe Gio. Antonio vltirao Signor di Sanfeuerino, della_. 
Podaria , e di Centola, che di Rortia d' Alagni hebbe Mario,iI quale ne gli an- 
ni i57o.ottennelarcintegrationealla piazza diCapouana nel giuditio già 
cominciato da Girolamo il vecchio. 

Da Paolo fecondogenito di Iacopo nacque Gio. Donato marito di Leo- 
nora Oifina de’ Duchi di Grauina , da cui hebbe Col’ Antonio fignor 
del feudo Mariccllo in quel di Giauinaatrancgliato con Giuftiniana Cat- 
dora_i. 

Vi fri Girolamo vltimo figliuol di Iacopo , c d’ippolita Galeota foldato di 
conto fono l’Imp.CarloV. che da Ilabella Montalto hebbe Fabritio, il qual 
pafrato in Sicilia piantò quiui vna Colonia della fua famiglia, il cui Nipote è- 
ilota Principe di Bucchieri in quel Regno . 

Nicola fi atcllo di Giacomo, c figliuol di Franccfco vltimo Signor di Mor- 
ta fù padre di BaitoIon.coCaualicnzzo dd£è Ferrando, cchui colta io., 

mo- 
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meglio Monooct Beuilacqua fi fè Signore della Baronia di Fanale , è p3drt^ i 

d'Antonio iécondo Barone, da cui nacque Gio. Michele terzo Barone>che^ 
da Luigia Brancaccia hebbe M. Antonio quarto Barone di Fanale, Scipione 
Spretano di Càteriua de Medici Keina di Francia > Camillo, & aldi moM« 

M. Antoilio da V erdclla Gaieoa dc'Baroni del Sorbo generò Fabtitio , & il 
Ircondo Gio.Michele,chepcriamortedeipriinogcnitoruccedè allaBano- 
nia> e da Cornelia Maiirogiudioe figliuola di Fabio , e di Fonia Sanfenettna 
de' Duchi di Somma lafciò Fabrido Cherico vldmo di qucftalÌDca,nei qua- 
le mancò la Baronia... Ma CamiUo figliuolo del primo Gio.Michcle, e di 
Luigia Brancaccia, tela in moglie Giulia di Morra vhima reliquia della caSk 
del Pontefice Grcnorio Vlll.e di quel Ftancefeomarito dell’ EpiBnia pro- 
creò M. Antonio ngio Configliere..). 

. Eper codipimentio non vò lafciar di diteche Ccome quella iàmmlìa Mot- fi/ 

n fi connicn nella voce con la Marnhin guilk,che appena in viia (bla lettera i Cu*r. 

fon dificrendicofi han fra di loro i nomi etiandio comuni , e lalciando chu 
parte que* di Ruggieri, <f Angelo, di Iacopo, htcFaltri tali , hebbeto anche co- 
muni molò nomi pellegtini,cheia altre fiimigtie non fileggono, Bcomedi 
CÌDZzolino,di Buggerone, di Gio.Dooato i Se altri[; onde mi foiuùene'qnel, 
eh e (crilfi nell'Epifltole con Fauttorità d’Atconio-i^a parantmajl* cengruuM, 
taJfm pUrumf, non tàm vocetqnàm vice conneaiunt , ifc. , e r 

HebberoiMortaandeo Palagio à Caponana nel vico de’Cataccìoliap- 
preflo le cafre di Pietro Caracciolo, c di Petrino Scondito «cadute ne glia»-*’* 
ni i4at.ìFrancclco Caracciolo figlinolodelgià detto Pietro. Quindi è, 
che Francefreo Cameriere del Rè Lanzìtao vien chiamato Caualiere della.., 
piazza di Capouana nel i4ii.ficome Giacomo Signore della Barcmia di Si- 
freucrJno vien parimente chiamato dalla ReinaGiouannafiioConfiglietc.^ 
e Caualiere della contrada di Capònana nel 1 41 S. 

Non fi vigono antichi Sepolchri , ò Monumenti fracrì di quella cala , co» 
mechc molti ve ne pollano efiere flati, e per l'antichità , ò per m^iochre^ 
per colpa di coloro à chi tocca, imbolaci, & in altri vii tiuolti. 

Sono l'Arire di quella Famiglia due Stocchi ignudi, ò fien d’argento eoa 
manichi doraci in campo vermiglio, e ne gli angoli quattro ruote di Iprooi 
parimente dorate . Inicgae tolte dal pre^o defia Cauaikria, comeaieoac 
narrammo. 
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H 1 S T O R. N AP OX 
DELLA FAMIGLIA LAGONESSA. 

I 

Stato fin qui creduto da gli Scrittori KapoIetani>che la FamigliaLago- 
nefTa,talhor detta Goneila tragga la fua priirìiera origine di Fraciaifoc- 
* 7^" ■R- ' fe per alzar i Gigli fu l'anticlie Infegne ; Ma fe al Pacca vogliam pre- 
ti» Goti; OndeappoloScrittordaGiouenazzc 

fi'rìtnioua di lei memoria in quello Kegno dì Nap. molto prima de’fiè Fran- 
<cell,in fin da tempi de'Ké Sueuìifotto il cui Regno leggiamo, chefù queila_i 
cala aflai potcnte »e fauoreuole del R è Currado, inlìcme con la liunigiia d'E- 
boli, il che ne porge argomento, che folTc anche gran tempo innanzi cnìata, & 
iIlullre,auuerandolì ropìnìcne del Paccad'eller Gota, ficome Longobarda la 
..... . fiimigli'ad'Ebalì, che con lei lì iitruoua.congii>nC 3 ,a«scr.due per antica nobil- 

tà chiare, e fplendide per le Baronìe in quel di Captua antico Principato di 
' .{«rimi Goti,e pofeia dì Longobardìialche s’aggiuagc d'argomento deU’lnfc- 
gne Gotiche, che fono gli fca'fccbi vermigli,c dorati. E li legge nell'antico Epi, 
tafio di quel Cefare in S.Pìetro à Maiella, lìcome diremo. 

> E veofido aii’llioria, Certa colà è, che per lo fpado di quattrocento anni di 
(ontinouatc memorie li vede ella rifplecdcre fra le prime caie del Regno , c 
per valor militare, e per fupreraì gradi nella mìlitìa,e per lignoria dì Caiiellai 
•• • ■■ i - ■> odi ricche £ai<ibie,e per titoli, e per parentadi illuftri, e per ogni alba pane» 

' che polTa rendete vna cafa fplendida, e grande.^. « . 

CnV-'tiaìi.' Wor ne'tempi del primo Carlo Rè di Nap. li ci rapprefenta quel Guigliel- 

£.r /•■/iz/.zr-A'-ino Lagoneflà Marifcalco della Francia , e del Regno di Nap. e Viceré della 
^/c l J’rottcnaa, al quale fiiron per auuentura dal R è Carlo concedud i Gigli . Lo 

t'27'/.Cj-yi7.tcr. .flcflocon Ruggieri Arcello lì legge Prepollo airarmata nauale di quel Rè . 
f4fe.23.f16 c*rj. DaGuilielmo nacquero Giouanni , e Filippo . Il primo detto talhor di 
«-ad- 79-h -f.74 Goneflà Marifcalcò del Segno, e Signor della Città di Montemarano,di Pie- 
E f.3t. aliinodte d' Alili, e di Montefùfcoli, delCallello de’Franchi,e d’altre Baronie, 

fitiff,t2(f.C.fcl. e marito di Filippadi Gianuilia famiglia delle maggiori, che venilTe di Fran- 
222.i272.jen7.fce col Rè Carlo , anzi congiunta in parentado alla Cala Reale , oue furono ì 
V272 C f 4e !2^e. 'Contadi di S.,Angelo,c di Satriano ; il fecondo anch'egli Marifcalco del Re- 
f gBPi.c.Capwn GénetaJedeircfcrcito Regio in Lombardia à fàuor della., 
ifi- i2fj-S.f2e. Chiefa ; militò anche nella Prouenza con carico di General di BaieRricri, fu 
7». i2t3 * /. 21. Signor del Cartello di RoccaguiglìeIma,di Vairano, e d’altre Cartella , e ferro 
Balio.ù lia Vicario del Principato d’Acbaia,vi mori carico d'anni, e di glorie. 

^ ' "e r Gio.fi vede fra’ Baroni guerrieri ncirimprefa della Sicilia, fra quali fu- 

V3è2!^.f.i6jf2it. fOf Leonardo Sanlram<>ndo,Pàdulfo Donmufco,Pandulfo Scillato, Corrado 
42S.27». Montagano, Pietro d’Eboli,Cpriado Caftropignano, Gio. c Tomafo d'Aqiii- 

no,Tomafo Conte di Celano, Gio.Scaglìono, Ruggieri Galliiccio, Licopodi 
Capoua,Lippo Nero, Gio.della Marra, Guilielmo.Cugncto, Gio. CanaIi,Car- 
nuto FontanaiGuiglieimo da Letto, Riccardo d'Aicna,Kainaldo Caccola , Ia- 
copo Cafliocucco, TomalbdiProdda. 

t4rh.i2ft.F4/e.2 Da coftui nacquero Carlo, c Caterina. Cario li vede quali per retaggio Toc 
tn" all’vfficio di Malifcalco Rei Regno, goduto, e dai padre, c dai zio, e_, 

'2 3e2.%e3. À. f.2. daU’aiio, fu Signor non che di Montcm.irano, c del Calici de Franhi, ma di 
2 3‘4.f.h Salpe, Airola,Canola,Pandarano,Lauicclio,Ccruinara, Campia, Moncclaj- 

J,ess> Seif.4Ìmimr. chio,Airola,Órta, e d’altre Cartella , fù anche Sinifcalco del Regno , e Mae- 
firo Stantionario, ò lia Ce nej^il de’ Prelidij, e prouiditor delle Fortezze del 

Caterina fù moglie di Rainaldo del Balzo. 
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Ma «la EUipf# {fecondo Mito di Guiglicimo difccndCiGiatmott*parimente,««//‘«/"»'r/ */ ' 
Marifcalco del Kegno,chc da Ifabella Stcndarda hebSc GiouanncÌIa>aIloga- ^ 

tain tnammonio con Giordano fiufl'o Conte di Catanzaror di Giannotto fu - * 
ron forèileMilctanrit^ie d'Arrigo Cataccidoi e Gorella di Sergio SigidoJfo Cionauna. t]4j: • 
Grand* Ammiraglio del Reguo. 

Da CarlOtC Caterina figliuolaf del Contedi Valdimontede Regali dclkt_> 

Franciontcqoero Aitigo Signor di Salpe,e di tante altre Cartella, chiama» ^rri’t ‘,fa/c.7. fd. 
Affine dalla Reina Giouanna,& anche Giouanm Signor di Piedimónte, e Fin 
lippa moglie di Chritto&nod'Aqhino. . . 'k,Ì^ 

Si vede Arrigo infieme con Guigliclmo Lagoneflà fra’ Baroni del Regno FJiff4.l3i7.yi.ft. 
fchicraticoniorarmi, ocauallialladifera- del Regno, fra* quali fiiron Gui- '//• ti*s.Sf.iCi. 
glieimo StendardoiPietro Saluacofcia, Bernardo Orfino, Cuiglielmo d’Ebo- 
li,GofTredo , e Ruggieri Morra, Ruggieri Carbone, Leonetto d' Azzia , Rug- ^^"xSrc.Fafi^ìt 
gieri Accrocciamuro, Raimondo Caldera, Tomafo Minutalo, Gualtieri Cz- f.t7\.n»--^’<> 
pouano,Adenolfo d'Aquinb,Gentile Acquauiua. ‘i'f- 

Coftui da Gi^lielma Cantelma hebbe Ruberto, e Giacomo, il primo Si- 
gnor d’AicoIa,di Montefarchioidel Cartel dc’Franchi, di Baiano, di Monte- 133Tiiis.i f.i7. 
fufcoli,della Baronia di Finocchito, e d’altre Cartella, il fecondo Signor del 1334.133i.C f i7. 
Cartello di S.Nkandro,e d’altre Baronie. fT^l'siTìiiTM 

Ruberto tolta iirtnoglie Caterina d'Aquino figliuola del Conte di Loreto, ,,4. , sti.fti.IÌÀ. 
fi fè padre del fecondo Arrigo Signor di S.Martino,e di tant'altre Cartella- 1 336.1 337.yi.ftl. 

Arrigo daSueuaSanfeuerinacongionta in parentado con la ReioaGio- Mar. 

nanna hcbbè il fecondo Guiglielmo,talhordcttoGurello Signor di Monte- lITjircJh. Fdfe- 
ri)arano,di S.Martino,e d’altre Cartella, Cortui tolfe tre mogli . La prima.. 36.F4fc.1t.ftl. 37. 
Maria Filangicra,da cui hebbe Gio.marito di Gioda Sanfiramondo.La fecon- 
da, Ifabella Stendarda, da cui hebbe Marino , che fuccedè alla Barottia di S. itT'ij.’cTLtiiyU. 
Martino per la morte del primogenito fenza figliuoli. La terza >.Lucretia di 
Capoua.dì cùihebbe fra gli altri Giacomo,& Arrigo,!! primo marito d’Ifabel yimgo.td'.f .f ; rz. 
la Caracciola, epofeia di CouellaGclbalda,il fecondo di Tcrina Caraeciola, , 
e pofeia di Caterina Mattana. 

Da Marino, cho fucctdè alla primogenitura, & alla Raronia di S.Martino,c 
da Couella Caracciola nacque Giouanni quarto Signor di S. Martino, che., 
da Gionanna della Marra hebbe Francefeo quinto Signor di S.Martino, che 0it.qu4rtcSi7ntr di 
con Antonia Loflreda generò il terzo Giouanni. l'erto Signor di S. Martino, 
che di Beatrice di Sangro hebbe Fabio Icttimo Baron-di S. Martino , marito 
di Vittoria Lofireda,da cui hebbe Francefeo ottano Baron di S. Martino ma- 
rito di Vittoria Caracciola , da quali nacque Gio, Battifta nono Barone , il 
quale tolu in moglie'Feliciana Caracciola forella del Marchefe di S.Etmo fi 
è fatto padre di Francefeo decimo Barone , e primo Duca di S. Martino, c di 
Fabio Arciuefeouo di Confa , e Nuntio Apoftolico nella Fiandra . 

Da Giacomo ^liuol di Guiglielmp fecondo Signor di S. Manino nacque 
Monaco LagoneAa,ch’illuftrò la fua cafa di nuoue grandezze,percioche otten 
, ne per fuoi meriti dal Re Alfonfo il Cóiado di Montefarchio,antico Cartello Mtiiact.ytìftiift. 
della famiglia , hebbe da Mariella dclla,Katta Alfonfo fecódo Conte di Mon 
tefarchio, che (on Catarina Caracciola generò Giacomo terzo, & vltimo Ftr‘^i. *”'* '' 
Conte.,. Ejlccu!. dtiu Rigi4 

Fra coloro, che tennero Lancie in frruigio del Re Alfonfo I. s’annouerano \ 4 >s . 

Cola,Monaco, e Fabritio Lagonerta, Bariiaba della Marra, Iacopo Gaetano, 
Tomafo,Afitonio,eCarafcllt>Caraià,Rainaldo del Doce , Ramondello Ge- 
foaldo , Luigi Boccapianola, Margaritonno Caracciolo, Galeazzo Origlia.« A*f.i‘. AJr^ 

' Drago- \ 4 it.cf-i 444 . 
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DragonetM Boni&ciotPaoIOje Padouano Pagani* Indico Cheuara, Pietr»; 
di Cardona. , ‘ - 

Giouanni Malifcalco del Regno ricevè in donoaifai nobil PalagiooeUa.» 
contrada*de’SS.Apoftoli>chefù dianzi di Tomafod' Aquino. • 

Hebbe ancora quella Caia antico Palagio apprelTo if MonalletO. della.» 
Sapienza lungo le cafe , Roggi de gli Altiniari , di^ui fino à tempi miei fi fo- 
Ho veduta rinfegnei E non lungi da quella contrada neMa Chiefa diS.Pietro 
à Maiella hà fin da tempi anticbilfimi Cappeiia apprelTo la Sagreftia , ouefR 
quello Epitafir.' . . 


' Hiciacetheu C^far, quo turno fanlìior %mquam , 

Nec fide maior eratstuc pittate fimut. 

N abilitai Campana fuo deiorauit banort j 
Et r.omen peneri tiara Leena dedit. 

■ ‘ Occubuit tandem, fuperaiq-,tuafit ad auras, 

8^q\ merebatur pfpmia digna iuUt. 

Quiui fino à’ mici tempi molte Targhe , &. Elmi fi videro , forfe'in memo- 
ria di tanti predi Cavalieri > eMalilcakhi; laonde mi Touuiene quell che'l 
^ta.Laier. Bocca, ne lafciò ferino, fauellando di quella Donna, che fi gonfiava della no- 
biltà, e della CauallcrÌB de' Tuoi maggiori. Credo che fpeJSo veda gli Scudi, cbt 
per le Cbufit fono appiccati , annouerando,e dalla veccbie^^ di quelli , e dalla-, 
quantità argomentando fe effer nobilijfimd , poiché tanti Caualieri fono fitti tra' 
fuoi paffati. 


Dcll’Infegne di quella famiglia fii detto al fuo luogo. 

_ Di quella Cafa appare Moneta di rame,'che dall’vna fiiccia hà ITnfegnt./ 
Rcali’di Carlo II.c daH'altra quelle della famiglia LagonelTa . Delle quali 
(jiùjtfc di monete fe ne veggono ancora molt’altre con flnfcgne della Famiglia Carac- 
fdt*' ciola,cosi Koffa.comc Pifquicia,& altre con Tinfcgne della fiimiglia' di Ca- 

poua;dèl BalzoiMarzana; Arcuccia; Alopa; Acciainola Fiorentina; Altre della 
Tuzziaca, Altre dcH’Artus,& Altre della Sabianaituttee tre Francefchc,& al- 
tre d’altic fam^lie fono Re Angioini.c Durazzefchi;Altre fe ne veggono con 
Tinfcgne dc’Re Aragonefl , e nel rouefeio con l'Arme dc'Colonnefi, Aquini, 
Safeuerini,AuaIi,e d'altri più Illullri Baroni del Regno.Nè fin qui hò ritroua- 
to chi fcriua la verità di tal fano, e per qual cagione quelle famiglie alzafsero 
le loro Infegne Hcolpitc in quelle monete Reali. Credono alcuni, che quello 
foflc priuilegio di Maellri della Regia Zecca, ma io credo più dirittamente, 
che ciò folle dato in que' tempi in priuilegio à Supremi Magiflrati de'Scttc 
grandi Vlfici del Regno,come coloro,ch 'hanno col Rè il primo luogo ,‘c del 
Regno le prime parti, i quali alfunti à quella dignità, potevano mandar fuori 
delle monete con le loro Infcgne dalTvna faccia , e dall'altra con Tinfcgne—» 
Regie. Onde quella della famiglia. Lagonclfa fu di Carlo gran Sinilcalco 
fotto il Rè Carlo II. ficome quella de' CaraccioliRolTi fu d’Arrigo gran Can- 
celliere in tempo della KcinaGiouannal. Equella di CaraccioIiPiiquitij, 

, del gran Concllabilc, c Sinifcalco Sergianni , ne tempi della feconda Gio- 
vanna. Quella di Capoua di Bartolomeo gran Logoteta , ne' tempi del 
Rè Ruberto, e cosi de gli altri, i quali tutti goderono alcun di Settc.giandi 
Vfiìci, fotto que' Rè, ficome hò io olTeruato. 
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LI BRO SECONDO. 
DELLE famiglie 

d’origine Greca. 


A lla Nation Gota rucccde(IarciatalaNationSaracina,dicuinon 
habbiam vcftigio alcuno, come di gente fchiià,odiora,e difeaedata, 
in guilà, che non potè fra noi allignar giamai) la Greca, nel cb<L.r 
mi conuien diltingucrc fra le famiglie Greche per opinion certa di Strit- 
fOH , tjuafì per pruoua , c fra le Greche per Icgitima congettura, che da Giu- 
rifconiiilti è chiamata prefuntione , e quelle fono le antichiflimc Napo- 
letane , le quali non hauendo altra origine , s’ vfurpano l’origin Greca_. 
propria della flelTa città loro madre , dicendoli quali in-prouerbio gli and- , 

chifliini Napoletani elTer Greci . Onde di quelle fauellando Scipione_> 

Ammirato hebbe à dire,gli antichilfimi Napoletani cfl'cre anzi Greci , chtj 

nò. Greci, perche Napoli lù da Greci edificata, com’ampiamente fn’l princi- . 

pio dei primiero lib. narrammo; E da' Greci nouellamente habitata dopo la_. Tr»it4u2. 

difcacciatade’liotineglianni 5 5 5 .Epolcianclladiuilìondello’mperionc_, Pm/aniA^. ' 

gli anni Soo.licome nel cap. i x.E da' Greci li veggono elTere flati il lor cui- 

to, i coltumi, i giuochi, gli fpettacoli.comc nel Cap. IH. & IIII. e Greci pa- 

rimentc i vocaboli,fra'quali belli fembrano quel d’Hipprobato,o ver Cailaiic Ttcìt-jinmilM.}. 

re,con cui vengon continouo i nobili Napoletani appellati. 5queldella_.^*“l'*'’. 

famofa contrada deirOrmOiò lia Porto, come pe' Cap.VlI. & Vili, a' quali 

s’aggiungono gli llelfi nomi della Città Partenope , Napoli, Palepoli , tutti e 

tre parimente Greci.Cosi anche la voce di Platamone, celebre luogo nel lito 

dellaCittà,ch'in Greco fuona,ampio lito.Polilipo amenilTmio colle prelTo Na 

polijchc vai luogo di delitic lùgi dalle cure, e dalle noie.Nifita.chc fuona liò- xPIMUìtrt^ucm 

letta , ò picciola llòla . Cosi anche l'Ifole ciuiui appreflb Ifchia , di cui nella ftuiù tì.ltlr. 

■ Famiglia Cofcia.-c Procita,ch’in Cteco vai diflefa.come Plin.Tanti luoghi pij hb i-f-ift. f 
della Cinà detti ad Diaconiam, della dillribution deH’ofierte à poueri, come PUnJitj i.éà 
dicemmo al Cap.j.có tant’altre voci, che lafcio per breuità.Ma quattro fono 
le Cafe Napoletane llimate d’origin Ceca per opinion certa de gli Scrittori, 
c quelle fono la Scripanda,rAldemorika,la Macedonia,e rArcamona. 




DELLA FAMIGLIA SERIPANDA. 


S Icome la famiglia di Pando è cosi detta daPando,elaPandonada_> 
Pandono nomi propri), non altrimcnte, che la Famiglia di Raimi da^ 
Raimo, la Famiglia de’ Pietri da Pietro,la famiglia di Gennari da Gei» 
nato, di Loffredo, d’AlelTandro, di Ligorio,de’Seiierini, e Filomarini Napole- 
tani. Filipetri,Firidolfi, Figiouanni,JÌIberti, Giacobini, Giuliani, Michelotti, 
Nicolini,Orlandi,Orlandini,Riccardi,Pandollini,& altri tali Fiorentini. Al- 
bercacci,Marlìlij,Bo!ognelì.Vbaldini, Marchiggiani . Mattei, Maffei, Anto- 
niani, Annibali, Cefarini, Pierlconi, & altri tali Romani . Micheli, Marcelli, 
Giorgi, Donati, Giufliniani,& altri tali Vinitiani. Ruggieri Salemitani.Gre- 
gorij, Marini, Teodori Sorrentini. Rinaldi, Frapieri Capouani. Framarini Pu- 
glielì. di Marco Auerfani . di Giufeppe Nolani. Filiragoni hoggi Ferrap Ct> 
lentini detti anticamente de Filijs Ragonis , non altrimenti che gli Oriìnidc 
iìlijs Vrfi, e fomiglìantii coli la £imiglia Siripando trahe origine da Sbando 

Cc ò Signor 
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~ ò Signor Pandoiproprio nome d'alcyn' huomo infignc di C|Uclla cafa» onde_j 

ncll’àntichc fcritturc leggiamo ; Henricus Siripantii,Ciuallcrtus Siripandi, ap- 
punto come la famiglia Scrfale detta Sirifari > da Scr Saro , ò Signor Sarro, 
quindi è,ciie fi legge (cambifuolinéte chiamara Sirifari, & Domini Sari, Co- 
fiume delle più verufte famiglie , le quali dopo la caduti del Romano Impe- 
rio, haiiédo in quella inondation di Barbari ìinarrito i ptiimnomt,s'appiglia- 
rono a’ nomi propri) de’ maggiori,ù delle patrie, c de' luoghi ppflédutbfcm’ 
altroue fù detto,il qual nome di Pando kmbra d’tflcr Barlrard, cioè Goto, ò 
Longobardo, quale il nome di Pandono. e per ccnfegucnzàxalè fi donrebbe 
fiimare l'origine di quefta cafa; tumuia non mi dipartirò dal commun parere 
eh’ ella fia Cieca,ficome il Marchefi, e l’Ammirato . > ,-j. 

CtfftlU-ferijcrit- Vi fù antichifiinu Cappella (7n da’ tempi d’Arrigo I. Re Sncuo,chc fù nel 
cmfPccKtu"d'l^~ ’ i 9 t.lòtto il titolo di S.M.de'Siripandi dentro l’antica Chielà di S. Lorenzo 
Jicii t ccfmauuni racchiufa pofcia,& incorporata nel Duomo di Kap.doiic bora è la Sagreftia. 
tictMffrcjjcCukti., E fu l'altare maggiore di quella Chic-la di S. Lorenzo in quel Nicchio dame 
Smftnat fkdrc^ più volte olTcruato,doue il Cai dinal Acquauiua Arciucfcotio^ le Carceri, 

* ch'hora veggiamo. Onde in Platina fi legge , eh' il Pontefice Innocentio IV. 

giace in S. Lorenzo di Napoli, ch'hora fivcdefcpolto nella C'hiefa Arci- 
uefcouaIe_z. Di quefta Cappella ritruoi.o memoria ne gli Icritti di France- 
feo Curio , i quali tenfetìb d'haucr rieeuuti dal P. Francefeo Daniele—» 
dc’Chcrici Regolari Thearinòdignilfimo, non che per la pietà chrifiiana, ma 
per la fingolare ctuditionc dell'antichità ; la oual memoria cefi dice—». 
Neff antica Cappella della Famiglia Seripanda nella Chiefa Arciuefcbualefu an- 
tichiJSma tavola del Ciuditio vniuerfale,di pittura Greca , rubata ne' temj i de' 
Re Aragonefi, per ejfer cofa di gran pre'zzo . F fi dice, che fofie della Jlcjj'a mano 
eh 'i la flrage de gl' Innocenti in S.Caterina à Formelle. 

Hor con tal'occafionc farem menrionc d’alcune ilhjflri Dipinture, che fono 
in Napoli ; E per cominciare dalla già detta Chiefa di S. C."terina , quiui è 
beiliflima’ranoladeH’adoration de’ Magi, opera di Sihicftro Buono Napole- 
tano. Sonotii nella Cappella de’ Tocchi, & altroue di molte beile cole del 
già detto Francefeo Curio, anch’eglìnoftro Napoletano.Quiui parimente-» 
cdigniSimaTauola della Conuerfion di S. Paolo di quel .Marco di Pino 
detto da Siena, dì cui fono in Nap. molte pregiatillime cofe, e fra l’altre l’An- 
• gelo annunciante la Vergine sù le Porte dell’ Organo del Tempio della San-V. 
tillima Annuiitiata,oue appaiono ctiandio afiai degne dipinture di quel Ber- 
nardo Lama Napoletano. Nèl Duomo t la Tauola dell’Altare Maggiore-», 
dentvoui l’AlTunta di man di Pietro Perugino ; La Cupula è nouellamentc-» 
dipinta da Gio.Balducci Fiorentino. Euui anche nobililllma dipintura nelle 
Porte dcU’Organo di quel Giorgio Vaiali Aretino detto Giorgino,che fc al- 
tresì le Tauole nella Sagrefiiadi S.Gio.à Carbonara. Nella fteflà Chiefa del 
Duomoèl’Imagine di S.Tomafo,chc palpa la ferita di Chrifto Signor noftro 
nella Cappella de’ Teodori, opera del già detto M.irco da Siena; doue pari- 
mente nella Cappella della famiglia Tocco è dipinta 1.1, vita di S. Afpreri_. 
primo Vcfcouo i Napoletani per mano di qucl i cfauro Napoletano, Tc- 
foro veramente dell’ arte, il quale è fama , clic dipingere la miracolofa... 
Imagine di Santa Maria ‘dell’ Arco prcllo Napoli; La Madonna del Soc- , 
cèrio nella Cappella de’ Caraccioli , opera del Lama Najroletano . Qiùui 
ancora nel muro sù laCappf^fis de’ Barrili fono bclliifime figure della.» 
Vergine AITunta ,c degUApoftoli, ch’ammirano quella gloria, operai 
d'Andrea di Salerno, il qual’ è anche autore della pregiatìllima Im.igine-, 

' . della 
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della Vergine col putto nel feno nella Cappella della iàmiglla Villarofa.» yatriytslitnt,chi 
in Sani'Agoftino > «me nel Cboroèladi lui Difputanone con gli Heretici 
tratta da Polidoro» ma di mano di Pietro Negione Napoletano . Nowlungi „ '„g r Ensin. ^ 
èrantico Oratorio della Croce, ou’èTauoia della Paffiondi Chrifto N.S. 
opera di Bem.Lama Napoletano. In S.Kcllituta è rimagine di S. Anna, con 
la Vergine, c col Putto Gicsù,diquel Leonardo da Vinci Piorentino.In S.Ma 
ria delle Gratie al Mare è Tauola dentroui Tlinagine di nollra Signora , ope- 
ra del già detto Polidoro.In S. Maria delle Gratie nel Monte è la grand'Ima- 
gine della Vergine sù l’ Aitate maggiore, e non lungi quella di S. Antonio di 
Padoua.amEducà ftefco, opere del già detto Andrea da Salerno, quiui nella 
Sagreftia è degna Tauola del Santafc Napoletano dentroui la Vergine con_» 
altre due figure, li Kefettorio di Monte Vliueto è di mano del già detto 
Giorgine, quiui nella Chiefa è Tauola de’ tre Magi di quel Girolamo da Co-, 
tignuola. E nella Cappella de’ Prencipi di Sulmone fono bcllifllme dipintu-, 
re del Auuiale SpagnuoIo,di cui fono anche le fianze dipinte in Poggio Kea* 
le. In quella fteflà Chiefa nella Cappella de gli Aleflandri è nobiliflima Ta- 
uola di nollra Signora, opera del Piftoia. EvifùTauoladelGiuditioVni- 
uerfide ( quel , che non (ì può raccordare lenza multo dolore) già imbolata.» 
operad'Alberto Duro Germano. Nella Cappella de’ Tolola è l’Alliinta di ■ , 

man dlBerardinoPenturchio Perugino. Nella Cappella della famiglia.» 

Auala èrimagine di nollra Signora, c di S. Benedetto, e di Tomafo d’ Aquino 
delSanufè Napoletano. La Kiliirrettion di Chrilloin S.Tomafod’Aqui- 
no,opcra di quel Gio.Antonio Sodona Lombardo,licome la Vergine Annun • 
data di quel Franfonio Borgognone.In S. Domenico fono molte cofe d’im- 
mortaImemoria,lìcome nella Cappella della famiglia del Doce rimagine.» 
di nollra Signora col putto in feno,ou’è ancora l’Angelo Kalkello,che Icorge 
Tobiafviuo ritratto di quel Pico della Mirandola ) opera di fialàello d’Vrbi- 
no; E nella Cappella de’PinelIi l’Imaginc della Vergine Annunuata di 
quel Titiano, e nell’Altare apprelTo il Pergamo, l'Imagine del Saluadore con 
la Croce sù gli homcri di quel Gio.Corfo,'Si liima cola di conto quel Croci- 
filfo di man di Girolamo Capccc Caualiere Napoletano neUa Cappella del- 
la fua famiglia. E vi lù Tauola della Kifurretion di Chriflo, di quel Luca..» 
d’01aada,di cui parimente è Tlmaginc di S. Vincenzo in S. Pietro Martire_». 

In Santa Maria della Sanità nella Sagreftia è l’Imagihe della Vergine_j 
Annuntiata, opera di quel Michel’ Angelo Buonaruota. In Santa Marta-, 
fli pregiatillima Tauola di S. Sebaftiano già rubata , opera di Tidano . In_» 

S.Maria del Popolo è la TauoIa della Trasfiguratione di N. S. tratta’ da Ra- 
fael d’Vrbino. In S.Lorenzo è l’Imagine di S.Ludouico,che porge la Coro- 
na al Rè Kuberto fratello, opera di Giotto Fiorentino «comech’altri dicadi 
Simon Cremonefc-j. In S.GiouanniMaggicrre nella Cappella de’Cambi è 
l’Imagine dinoftra Signora col putto nel Icno » lingolar opera del Piftoia-,. 

In S.Nicola al Molo c l’Imagine di S.Francefco d'ifquilìta dipintura,di quel 

Gio. Angelo Crifcolo Napoletano , di cui è parimente quel Dio Padre col 

miftero della Pietà sù la porta di S.Luigi doue fono molte figure di fomma-, 

eccellenza ; quiui parimente è il vino ritratto di S.Francefco di Paola, opera 

d' Andrea da Salemo.L’andco Chioftro di S. Seuerino è dipinto di mano di '' 

quell’Andrea Solario Vinitiano detto il Zingaro. In S.AneUo è l’Imagine..» 

della Vergine con S.Gio.Battifta , e S.Iacopo Apoftolo, con altre figurine..» 

'nella bafe della Tauola , opera del Cotignuola- Nel Monaftero dell’Egic- 
ttòca c l'Imagine della Vergine col putto in bnccio, opera d’Alberto Duro. 

Cc a Nella 
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Nel Tempio di S. Giacomo de gli Spagnuoli è parimente riiaagine.» 
di noiira Signora di quei Luca d'Oianda_< . Nella Chielà di Santa Maria.» 
deila-Miicricordia è digniiTima Tauokidcncrouile fette opere della Milcri- 
cordia di rara dipintura del noucllo Carauaggio ; vi è ancora bellillìma Ta- 
uola della Kedention dc’Cattiui» opera di fierardino il Siciliano. Sonoui 
altre dipinture di conto, & in ilpecieltà del Santaftnoftro Napoletano.Ene 
fono in diuerfe parti della Città deil’altre molte di gran conto, e ve ne furon 
pteilò ch’infinite di foniino , & incomparabil pregio, ma da forafticri imbo- 
late. E mentre quarte cofe fcriuiamo fi dipinge la gran Cappella del Tf foro 
dentro il Duomo da Domenico Zampieri Bologncfe. 

E ritornando aH’Hirtoria Pietro, e Riccardo Siripandi fono fra'Baroni del 
Regno lòtto il Rè Manfredi Sueuo. 

Sotto il Regnodd primo, & fecondo Carlo furon di chiaro nomerà 
Gualtieri, e Riccardo.Ii primo Signor di Cartella nell’Abruazi, Elcallerio, ò 
fia Prcpofto alle fabrichc Regie, c maggior Cameriere del lècondo Carlo.Fù 
cortui marito di Fracclca figliuola di quel Branca del Duce, il qual Gualtieri 
vien tajhora chiamato da Sorrento; ond'à tal proporto mi conuien dire,ch'A- 
IdfandroMarzato Gcntilhuomo Sorrentino mio cognato midirte,ch’in quel 
la Città non lungi dalla contrada di Porta vi fu anticliillimo Palagio con l’in- 
fe gne di quella famiglia., . 

Ricciardo fù Giudice della Città di Napoli, e Vicario nó che dell'Abruz 
zi,ma del Principato di Taranto. 

Tra Soldati,c Caualicri della Reai Corte del primo Carlo leggiamo Be- 
rardo Siripando , Ludouico Tocco , Giouanni d'Aiello, Nicola , e Giacomo 
Bozzuti,Landoifo Maramaldo, Andrea •AiolTa,Francefco firàcaccio, Iacopo, 
e Marino Filomarini,Coluccio Fraco, Nicolò Scillato,Ruggicri Santomàgo, 
e Tonuifo di Ruggieri tutti e tre da Salerno , Bartolomeo Sctignaro , Nicolò 
FelIapane,Ruggicri Pagano da Nocera. 

11 cortui nipote Berardo il Giouane goucrnòla Prouirteia di Capitanata.^ 
e militò per la Rcina Giouanna I. Capitano di venti lancio à cauallo,e di cin- 
quanta Balertricri à piedi.il cui figliuolo Couello fi legge Signor di feudi , c 
di vartàlli . Lo Hello inficme con Matteo Seripando fi legge fra Caualieri, 
chefeguironoilDucadiCalauria primogenito del Re ncll’imprefa della^ 
Tofeana. 

, "Tra Valletti della Corte Reale di Ruberto s’annouerano Gualtieri, c Ber- 
nardo Siripandi, Antonio Maramaldo, Gio. Brancaccio, Gio. Protcnobilifli- 
mo>Gio. Àioffa, Marino del Duce.PictroPignatello, Giacomo Tomacello, 
Ruggieri di Mclito, Leonardo Vafiallo, e Tomafo Manganato. 

Furonui due Giouanni.il primo Abbate, e Dottor di leggi , Cancelliere—, 
del Principe di Taranto nipotcdcl Re Ruberto, il fecondo Caualiere » c Sol- 
dato,Vicario del Duca di Durazzo parimente nipote di quel Rè . 

Arrigo foldato di conto militò per Io già detto Rè Ruberto nell'imprefaj 
della Cicilia in compagnia di Gio. Franto, Pietro Filomarino, Arrigo Lof- 
fredo,Fi!ippo Mormilc.Franccfco Giaquinto, Sergio Orinuna, Se altri , fotto 
Golfredo di Marrano grand'Ammiraglio. Fu pofeia ne' tempi della Reina..» 
Giouanna I. Goucrnadorc delle Prouincic d’amendue i Prencipati, c facen- 
doli con la prodezza, c con la prudenza la firada àgrandezze maggiori giQfe 
alia dignità di Conte della Città di Motola,honore in quc'tempi pellegtino. 
Fù fu.i moglie Luigia di Pontiaco ja qual tolfc con 600. onde di dote, che—, 
fu polcia moglie dì Francefeo di Sangro.Lalciò il Conte Arrigo, Mattia , cj 

Filippa 


Digitized by Google 


LIBRO SECO N D O. joy 

Filippa (ùefigIiuoIc>k prima allogata in matrìnnonio con Francefco^accipc . ' 

coro, la fccóda có Paolo Bràcaccioiche vcdoua H rimaritò có Tarino Barrile. 

Non di minor pregio ne’ medeCmi tempi fu Fra Serio Caualiere Gerofo- 
Iimitano,Bagliuo di S.Eufemia, Ammiraglio di Rodi,. Luogotenente, -e Tefo- 
fiere generale del gran Maeftro nell'Italia . ~ 

Li(olo,ò fia Luigi militò egregiamente per 1 a ftefla Reina Giouanna Le là Lijth.Artn E/nfe' 
fuo Vicario nelle Prouincie d’amendue gli Abruzzi. </• 

Fra Caualieri del Nodo, ordine di lòprema dignità inllituito dal Rè Luigi 
di Taranto marito della prima Giouanna, furono il Principe di Taranto fra- ^ 

tello del Re, Barnaba Yifeonti Signor di Milano,Guigliclmo del Balzo Con 
te di Noia, Luigi Sanfeuerino, Ruberto Siripando,Francefco Loffredo, Gio. 

Bozzato, Gio.di Borgenza,Mattco Boccapianola, Gorello di Tocco, Giaco- 
mo Caracciolo, & altri. 

Antonio fi legge maggior Cameriere del Rè lanzilao, c pofciadcIla_t 
Reina Giouanna II. ’’ Amim.i 391. 1393 

Giouannello là Segretario del già detto Rè lanzilao.à cui nello Aeflb. ca f.iuz.«7(jr««ri. 
ricofucccdè Iacopo Cameriere, e pofeia Cancelliere di quel Rè . c-touSntUofAfc.u. 

Pietro Francelco, e FloridafTo Figliuoli del Segretario Giouanntllo rice- 
oerono in premio de’ loro meriti molti doni,& in ifpecieltài feudi , e beni di Ufft, 1 3920' 93. 
Petruccio Corrado daZucera, rubello . f.2ti2*-227. 

Mariella Signora della Baronia -di Satriano, già mogbe di Gio. Zurlo fi- 
gliuolo del Contedi Montoriogran Protonotario del Regno,hcbbe in fecó- 1396.21. 

do marito quel FloridafTo latro Viceré in Napoli per io Rè Ladislao, f.2i3 i9<>i>.2Ì.f.*i 
qual Balia di !'■ uberto Latro fuo figliuolo donò allo Spedale dell’ Annuntiàta i*i7-f-is. 

]a Gabella della Calce. 

Ne’primi anni de’Prencipi Aragonefi vien dal R è Alfonfo I.fommamentc 
commendata la virtù di Cariuccio Signor del Caflello di Cafapuzzana, c del C«-/wo*. /«/è. 23 
Feudo d'Vgnano. ‘ /.aa./aiz. 

Ne’medefimi tempi Angelo fu Baron nell’Abruzzi. 

Francefeo Colonello di Re Ferrando ripigliò col valor dell’armi il Caftel nrn.^lif.i. ^ 
lo di Cafapuzzana,che fi confeiua ne’fuoi defccndenti. Di FrAnttfc» ,U^, 

E fra Caualieri ,chc tennero lancio in feruigiodi quel Rè , leggiamo Luigi 
Siripando,Giouanni, e Sforza Gambacorti , Gio.Tomafo Brancaccio , Gio- iMtp.Ttfn-. Ftr./, 
uanni,& Ambrogio Monlòrij,Ruggicri Gefòaldo, Bertoldo, Diomede, e Ga- 1*13- 
leotto Carafa,Ettorre Caracciolo, Tomafo Filomarino , Arrigo Loffredo, de 
altri. 

Sotto il Regno de'Prencipi Auftriad di chiariflimo nome foura ogni altro F'a CircUmt,mlt4 
fu Fra Girolamo dell’Ordine Eremitano di S. Agoftino figliuol di Ferrando, 
c di Luigia Cairota, chiamato primieramente Troiano, per effere egli nato 
nella Città di Troia nella Puglia. Fu grande, e famofo, nonmen perla Pietà iv»/ Cne.tUTrtm» 
Chrifliana , che per la dottrina , e per la predicatione , eletto da Napoletani 
Ambafeiadore all’Imper.Ctrlo V. indi.'creato General del fuo Ordinc,pofcia 
Arciuefeouo di Salernò^e finalmente Cardinal di S.Chiefa del titolo di San- 
ta Sufanna, mori nel Conc. di Trento carico di glorie ne gli anni i jd^.lafciò 
molte opere digniflime, che v ano in illampa, de aJtre,chc fi ferbano m S.Gio, 
à Carbonara,oue egli viffe lungo tempo. 

Hebbero i Siripandi antico, e nobii Palagio appunto douc bora è la por- 
ta del Conuento del Monaflero di S. Seucrino de' Monaci neri Benedittini, 
nel qual luogo io hò veduto lo feudo con l’infegnc di quella famiglia in.-, 
marmo. 


Guai- 
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Ontltùrì. Kit Céf. Gu^tieri hebbe la fua habitatione nella contrada di S. Archangelo fono il' 
MI Xtiy ttMTM , Begno di Ruberto . 

elttuniii, Hcbbero i Siripandi antichiflìmo Palagio in Sorrento, come fu detto . 

etiui*dis.Stiieri>it. Giouanni hebbe le fue Cafe à Capouana nella cótrada de' raggi del Sole 
« strum. in^ appreflb le cafe di Pietro Minutolo,e di Ruberto Faccipecoro. 
tSmlo^Arch MS Angelo hebbe le fue cafe nella ftrada,ò (ìa vico detto dc'Panettieri appref 

Snmn,, ^cA 7.' f® Galaflb Romano, e di Marta Grifona coniugi. 

y^mn.1444. 

Nella Chiefa Are iuefcouale leggiamo. 

Fraacifeo Siripando Patritio Neap.legianis lulicit Préf. 

Pro Ferd. II. à quo pqft fugatos boflet oppidum Cajd- 
ptil^ns prò emeritis fiiptndqs accepit. 

Io. Francifeta Ntpot Fques Hierofoljmitanus,ac milita- > 

ris copUTribunus , ér lo. Paulut Pronepos palmario 
rttributiomt borei memora virtutii. PP. 1585. 

In S. Giouanni à Carbonara.,. 

Ioanni Bapt. Seripanno Eremitani Collegi Concionatori 
puro , & in/igni rari exempliviro , & mentii optimo 
Ioannella Dentice Mater F. Lacrimani . vix.Ann. 
XXKVIIi: M.D.LX. 

Ant.SeripandoiCuiui fide, atq; dodrina fcrìhendis Epifio- 
lii Eijfius Card.Aragonius'v/ui fuerat,vni morta lium 
maximi an/icorum caifia nata , qui vix, Ann. L V. 
lacobui fratri opt. i ; 3 9 . 

tono Parrbafio quid fibi fociut in re literaria fuijfet, 
Ant.Seripandui telìamento F. iujfit. 

Francifeo Puccio , ^uid honorum Artium fibi Mapdet 
fuijfet, AntomuiSeripandui exteflamentoFòujfit. 

Alza quella famiglia per Arme vn Leone dorato in campo azurro >cbeJ>- 
nella delira hi vnameza Luna d'argento, egli è veroch'i Moderni pofero 
■el petto del Leone vn rallello vermiglio. 
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della famiglia ALDEMOlUSCO. 

Q VESTA cala hà poche imaginij come quellaichlià Tempre haiiuro 
poca gente, onde di lei mi conuicn dire quel, che con bel ritroiia- 
mento ne lafciò ferino Scipione Ammirato, il quale andò fomiglià- 
do le famiglie alle piante, & à gli alberi, de’ quali altri fertili , & 
altri lono ftctili. 1 primi lìcome Pini,Cein fi veggono felicemente moltipli- 
care in rami,& i rami in verghe, e le verghe in fruttifere vette. Tali fono mol- 
te delle gi.i narrate famiglie per copia d’hiiomini ricche, iScabbondeuoli, do- 
no de’ Cieli veramente grande, perciòchc fra quella tanta copia , cdoiiitia_. 
di gente adiuicne affai facilmente che vi nalcano degli huomini grandi , 

' famofi , che poffàno-illuff rare tutto il rimanente della famiglia , ma non coli 
nelle famiglie ftcrili, e pouergdi (angue , le quali à guifa di Cerri à pena_, 
que’ pochi producono, che nel pedale , e nel principal tronco fi ritrouano , c 
le pure in qualche picciol ramo auicn talhora,chc fi dilatino,non è però,che 
trapaffino molto innaziitalc appunto è la fameglia Aldemorifca detta talhora 
Morefea, du’ cuiprimincmi,thceon'paionodiGuaimaro,ediPandulfo, 
e dalla flranezza non mcn della voccit he dell’Inicgne io (limerei, che foffe^ 

Longobarda, anziché nò; tuttauia perche nell’originihò propello non di- 
partirmi punto dai comiin parere , oue io non Kabbia certezza in contra'rio, • 
ieguirò l’opinion diFi.ncefco Marchefi, c de gli altri , che la (limaron-, 

Drufolina adunque figliuola del Signor Guaimaro AIdcmorifeo di Napo- 
li,cvedoua di Giouanm Conte Amalfitano fotte il JJegro di Ruggieri Nor- 
mando primo Rè di Napoli.hebbeà vendere ad Anna Badcffà del Monade- nu.11S.An.u3i. 
ro di S. Lorenzo d'Amalfi , alcuni poderi in tjuel di Tramonti , oue fi dicea 
Zundo,apprcffoi beni degli Amalfitani, c de' Tramontani. 

Cecilia di Morifco ne gli anni 1 1 i 9. regnando Federigo Imperadorc firn- 
dò in Napoli la Chicli di S. Cecilia Vergine ,c Martire non lungi dal Mo- prut.Z iJiAl- 
naffero diS.Scuerino,facendolaconfagrarda Gerardo Palladino da Leccio demir f:hi con 
Arciuefcouod’Otranto, c collocandouidi molte reliquie, fra fé quali è quel 
la di S.Cccilia.Comandò che il Rettore debba prefentar in cialcun anno aljyA’a/”' 
primo della fameglia Aldemorifca nel giorno di S. Cecilia vncanedrodi 
Nefpole, Nocciuolcjc Cadagne, e nel giorno della Puiificatione di nodra 
Signora vn Torchio d’vna libra, c mancando gii huomini della fua famiglia 
fuccedano i Nobili di Nido. 

E tra’ ‘Baroni fotto Manfredi vltimo de’Prcncìpi Sucui,leggiamo Pandulfo, Pnndulfo,e Cnùa. 
e Gaita Aldemorifco.il qual Pandulfo fotto il Regno del Iccondo Carlo fi ve 
dò polcia Giudice della Città di Napoli. Pandulfo for:o cir. 

Tomafo è ricordato tra’ Feudatarij del Regno fotto il primo Carlo . lì. Arca. A. fuje.it 

Ene’mcdcfimi tempi fra Caualieri della Corte Reale s'annoucrano Fran- ^naoi joo. 
cefeo AIdcmorifeo, Bcrégario di Cardon.i, Ludotiico Tocco, Giouanni d’A- f.°,'^s.car. li 
iello,NiccolòfcC Giacomo Bozzuti,BcrardoSiripando,Landulfo Mormile_j, Ara 16. Anhi.di 
Pietro Galiuccio, Pietro Macedonio. Andrea Aioffa, Iacopo , c Marino Filo- Seuers. uss. 
marini,Fiancefco Brancaccio,Ruggieri Santomango,Bartolomeo Scrignaro, c 
& aln i. 

11 coffuinipote Francefeo inficme có Filippo AIdcmorifeo fi leggono fra Frinc^conipoteJic 
Caualieri, che feguirono il Duca di Calauriaprimogcnito del Rè netTiiòprc- ‘ op.B.f.ir- 
(adcUaTofcana. F 

' ' Giouanni 
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^ Giouanni prode Caualierc fu Vicario del Rè Ruberto nel Contado d’Al- 
#/• j ff- bi, eluoConfiglicre. 

f'iìUat. Ftfc.91. TraGucrricri, che militarono per la RcinaGiouannaI.fi leggono Villano 
f.é.Ludt.t (jttu. Aldcinoiifco > Mirgaritonno Lofircdo,Bernardo Macidono» Luigi Minuto* 
lo , Spatinfaccia di Codanzo, Girolamo Brancaccio, Giouanni Sorgcntc_a, 
Pietro, c Baione Origlia, Hofiò Gaetano , Giouanni, c Gabriel Guindacci> 
Orfiilo Carafa, Giouanni l'occapianola, Pizzàto Caracciolo, Iacopo Galeo* 
ta, Lanccllotto Moccia, Palamede d'Alagni, Fiorio Crifpano, Girolamo Ve- 
nata, & altri, à quali fui on pagati dalla Reina 3 i£8.duc.perlorfoldo. 

JUtttf fitiutì di Hordi Pandulfogià detto fù figliuolo Marino padie di Matteo Maggior- 
Mtthnt, ^ca duomo della Corte Reale della Rcina Giouanna I. e Gouemadotdella Pro- 
uincia, non (he della Calauria , ma della Terra di Lauòio,edel Contado di 
r/zy. Molifi, tolie Matteo in Moglie Gifolda Pulderica Baronefla in quel di No- 

A./.a/ cera, c Balia,Damigella,c Cameriera della Kgina . 

Lu.ft. ypi.f.it*. Nacque da coAoro quel Luigi, òfia Ludouico,di cui fi vede affai nobile, 

c fuperbofepolcro in S. Lorenzo . Fùcofhii ricco Barone, Malifcalco dei 
Regno, e Prcncipe del mare , ò fia Generale Ammiraglio , & hebbe aneliti 
. , , . de gli altri carichi di fuprema dignità. 

{t/c*s7.'i9i7* Di Luigi fi* fratello Ricciardo,che di Madalena Scillata hebbe LifoIa,ò ver 
Scif-Ammir.f.iti. Luigia maritata à Colantonio Caracciolo detto lo Sfrefato, auo del fecondo 
• Colantonio Marchefe di Vico.Fù Ricciardo Giuflitiere de gli Scolari , e Si- 
gnor del Cafiello della Ripa di Limofano, ch'egli vendè à Guiglielmo Gam- 
batefa Conte di Campobaflb. 

yt!ì^” 7 i.N>t!uc. Luigi da Ilàbclla Bran’cac eia lafciò Giouanni primogenito,el fecódo Mat- 
Femllo. ' tco.lalciò ancora Beritola moglie di Giouanni Rumbo. 

ij.&c.Jbum. Giouanni fucceduto alla Raronia di Formicola, di Belucdere, della Forc- 
' 7 "ò!>*KttCctmb ^ Lci’di in quel di Carinola, e di Trentola, tolfe in moglie Madalena., 
Ctitit. Tomacclla,dalIa qual hebbe il fecondo Luigi marito di Francefea Guiudac- 

cia. Hebbe anche la feconda Beritola moglie di Andrea Santafe figliuol di 
quel Saluadore Caualiere, e Configlicrc del Rè Alfonfo I. Del qual Salua- 
Tirtniim,t Mtr- dote furono anche figliuole T.orentina,e Margherita , la prima moglie d'An- 
ghmtaSAntffè,etc. {(^nio Sorgente, c madre di Filippo , c di Lucente Sorgente moglie di quel 
^h”pAgAnii’'^ 7 Àl Carmignano intimo, e fupremo Configliele del Rè di Polpnia,la fecon- 
da moglie di Giouanni, cmadre di Cornelio Vitignano il vecchio, dacui 
jVf/y’rof. «/ j.c- nacque Margherita mia auola paterna. 

cIrtUmt'dfpitnt Matteo di tal nome il fecondo Signor del Cafiello di Corouilli , e dij feu- 
cmCM-y^tigrijÀ- di in quel di Capoua, da Lifabctta Maramalda procreò Fabritio maritodi 
titriinPic-diCArc. Rcnzclla Carafa, dalla quale hebbe Achille , chc di Caterina della Marra., 
lafciò Francefeo padre di Ruberto,da cui nacque il fecondo Fabritio padre..» 

di Kub.jìidcmcr. (O . ■ l- • r r r r /i f • i- ‘ 

JNidt. in Fauca di di Carlo,in CUI pochi anni fono 11 Ipenle quefta famiglia. 

MendtUc . Quanto à’ difici, Pandolfo hebbe le fuc calè nella Piazza di S. Gianuario 

enfi diPtndnlft. detto ad Diaconiam, apprcflo la Chiefà di S. Giorgio , onde fi vedeCoUet- 
C<y/rfi cìb AAh di f Sindico de’Caualieri di tutta quella Contrada,inlicme con Giouanni 

SAS*.haii.prumint, (j^CCSnO. 

num. 4 - ti 9 f- _ Giouanni hebbe le fue cafenella Contrada di Forcella, nel Rionedetto 

^is’.st^^'i'cAit Cordaro apprelTo le cafe de’ Caraccioli. 

Sirnm.Ku.9i). Ah. Luigi hcbbe il fuo Palagio nella piazza di Nido lungo le cafe'di Ceccola 
Sparella vedoua del Giudice Antonio di Pando Giurifpcrito. 

■ ^NuìurSTniUt Oltre à ciò Giouanni , e fiatclli poflederono molti poderi in quel di 
’ Tremola, e del Gaudo, ville della Città d'Auerlà, che pofeia in parte vende- 

rooo à Fraocefeo d'Aprano. la.. 
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Ìb S. Lorcnio? 

Hieiaett corpus Nohilis Viri Domini Marini AUemoru 
fio , qui obi/t anno Domini 1300. 

Hic iacet corpus NobUit Viri Domini Villani AUtmori- 
fio , qui obyS anno Domini 1351. 

Qiv'ui in vn magnifico fepolcro di marmi con molte fiacue fi legge. . .. . >. 
Hac efl fipultura M agn. M ilitis Domini Ludouici Aide- 
mortfio de Neap.qui buius Regni Marefiattus,^’ Con- 
finar ius Regis Ladisiai fuit, ^ DuxMaris, necnon-t 
tenuit officium Admiratia, ita, & taliter quod nauigia 
gerebant eius infignia^ .Speiìabilis Miles Ioanues po- 
fuit patri optimo 1411. 

Sircnuus, & prudens /enfu,rohuftus, in armìs, 

Integer, atq-, vigii, iuflo prò V,egefidelis, 
Lojfius-,Antonius-,Perottus, GaUottus, Viri fortijfimi ger- 
mani f ratresmeruere fuh Carolo III. an. 1380. 

Opus faHum per Ricciardum Aldemorifio, d- Henricum 
de Arcellit Legatarios 1421. 

Lafculnira è opera dell’Abb. Baboccio nofiro Regnicolo da Piperacsin-t 
quella età infigne Scultore.^ . 

Dell'Arme fi difle al fuo luogo . 

£ perni cagione farem brieuc racconto d’alcune piò degne fculn]re>clie-> 
fono in Nap. In S. Giouanni à Carbonara i la fàmolà Cappella de’Marchefi 
di Vicoioue fono ftarue d’eterna memoria,e fra l’altre neirAltarc>quclle di S. 
Cio.Batti(la,di S.Seba(liano,di S.Marco>di S.Luca,cdi S.Giorgio, opere.» 
di quel Pietro da Peata Spagnuolo. Sonoui le Statue di S. Pietro, di S. Paolo» 
di S. Andrea, e di S. Iacopo Apoflolo , & altre molte d'incomparabii pregio» 
opere dì Giouanni da Nola , e di Girolamo Santacroce , e d'Annibale Cac- 
caucllo, tutti e tre parimente Napoletani. In Monte Vliucto fono molte,e_j 
pregiatiflime Statue, ficome la Natiuità di Noftro Siguorc nella Cappel-- 
la de’ Duchi d' Amalfi . Euui il fepolcro , con la flatua di Maria di Paona^ 
figliuola del Re Ferrante I. e di fopra la Rifurrettion del Signore , con la lla- 
tua della Vcrgine,& altre molte d’ifquifica fcultura,opere d'Antonio Rofelli. 
no Fiorentino . E nella Cappella della Famiglia del Pezzo è la fiama_, 
di noRra Signora con altre cole dì gran conto,opera di Girolamo Santacroce 
Napoletano,fatta àgata di quella di Giouanni da Nola nella Cappella de’ 
Ligorij. Et in ciucila de'Conti di Terranuoua,hora de’Marchefi dì S. Mango 
è rimagine della Vergine Annuntiata con altre figure » di quel Benedetto da 
Maiano Fiorentino Quiui è la llatua di S. Antonio di Padoua di quel Gi- 
rolamo Auria Napoletano. In S.IacopodegliSpagnuoli è il fepolcro di D. 
Pietro Toledo,di balTo,ò mezo rilieuo, ma d'alto , e fontano pregio , opera di 
Giouanni da NoIa.Nella Cbìefa di S.Maria detta à Cappella nel Coro fono 
quelle tre digniflime fiatue,della Vergine,di S.GÌo.Battifta, e di S.Benedet- 
to,opera del Santacroce Napoletano. Nella Piazza della Sellarkt è la cele- 
bratiffia Fontana,opera del già detto nofiro Giouanni da Nola,non altrimen- 
ti ch'il fepolcro della Gaudina in S.Chiara,equel S. Sebaftianoin S. Pietro 
à Maiella, e quel Putto di creta sù la Ruota de' Gittatelli,ouero Efpofiti pref- 
fo al Tempio dcll’Annuntiata,e four’ogni altra cofa rifplcnde il cofluì valore 
in quella lUtua di Dollta Signóra nella Chielà dì S.Maiia delle Grafie fu'l 

D d Monte, 


» 
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Monte . In S.Seuerino nel fepolcro del Giouinetto Andrea Boniiàcìb , e_» 
nel Icpolcro de’ Cicari fono molte flatue di tutto , e mezo rilicuo di fomma_. 
lode > opera di quel Pietro da Prata Spagnuolo . Nella Chiefa dello Spirito 
Santo è la Croce col Chrifto di tutto rilicuo , e di tutta eccellenza » di quel 
Gio. Angelo Naccherino Fiorentino . Nella Cappella dcH'Angclo fono il 
Palagio del Mente di Mlfo è il viuo Capo di metallo del Poeta Gio.Batufta 
Marino Napoletano di rara maeftria . opera di Baitolomeo Vifeoatini Mila- 
ncfe.Sonoui le Sirene di bianchi marmi, opera di Gio.MarcoVitale Napolct. 
di cui è il nobiliflimo ftpolcio di Carlo Spinello, con dignillimc AatueinS, 
Domenico.In S. Anello fono le famofe ftatuc di S.Dorotea,e di S.Girolamo* 
quella di Giouanni da Nola.c qucAa del Sàtacrocc Napolet.In S. Domenico 
nella Cappella de gli Arcelli è la ftatua della Vergine con l’altre due , opera 
del Nola.Ncl Tépio dell'Annuo data è la ftatua di S. Paolo, co'l miftero della 
pafGon di Chrifto dello fteflb Nola.Euui quel S.Ciouanni Euagelifta opera di 
Gio.Dnico Auria Napolcrano,c quel S. Andrea d'Annib.CaCcauello,anch'e> 
gli Napoletano. Nell'antico palagio di Diomede Carra/a Contedi Madalo* 
’AltriviUtntcbt' fonodegneftatue, e venefurondeH'altremoItCìfralc quali il Capod'Ot- 
c't* Imp.di Selce, opera di fìngolare, e marauigliofo ardfìcio. Nella Villa.» 

^ di Mergellina preflb la Cinà è il fepolcro del noftro Sànazaro>oue rifplende 
non men la di lui ftatua, opera del Santacroce Napoletano , che quella d'A- 
pollo, c di Minenia, opera di quel F.Gio. Angelo Fiorentino. Sono in Nap. 

' dell'altrc cofe di cóto,e ve ne iuron quali innumerabili, ch'hora nó appaiono. 

, DELLA FAMIGLIA ARCAMONA. 

S Trano oltre modo è il coftume di coloro, che vollero dinominarlì da’ vi- 
tij,e da’ corpi men degni, lìcomc de gli Alini,Pazzi,Ruftici, Villani, tuai 
e quattro nobili Fiorétini. Porci Siciìiani. Bruti, Turchi,lnfanga ti, Impor- 
tuni, Maluicìni,Malnepori,Malatefta,Malombra,Malafpina,Tofcani. Coglio- 
ni Beigamafchi. Barbari, Mori Vinitiani. Lippi Fiorentini. Lofehi Vicentini. 
•Tigncfi Pifani.Saracini,Ladri,Sconditi,Boccatorti,Cacapece Napoletani.il 
che tanto è vero,che appo de' Napoletani molti lafciaronoiloro buoni, & 
horrcuoli nomi,& à cattiul, e men degni s'appigliarono . Tali fono i Proto- 
nr.biliftimi detti Faceipecori ; i Caraccioli detti per fopranome Mu(Tuti,Na- 
lilli.Sfrcfati. i Dentici detti Careftia. i Carrafa deni Malitia. i Brancacci det 
ti Vbbriachi . Ma quelli fopranomi detti da' latini Agromi, per diuerfi acci- 
denti, tuttoché ftmbrino indcgni,non tolgcnopuntoilpregio deH'antico 
Féh'i &e Coffon. frl«'-dore delle famiglie j Sicome appo Remani ncn fi tolle la dignità al'e_» 
ftr.11.tthji.39. cafe de’ Fabij, de’ /entoli, e de'Ciceroni, perche da legumi foftero cosi det- 
inuixrcjHMtCr ti; Nè à Bruti, Bufali, Vitelli, Capra, Caprarij, Porci, Àrclli,&Afinij, perche 
animali prcndeflcro il nome. E fc Caraccioli furono appellati Na- 
‘lo O tntf. f Muffuri, come dicemmo ; Gli antichi Remani fi difTcro Nafica, e Za- 
di’Ctrtccitli/eniit beoni dalle gofiè labbia, e dal laido nafoicfe quell Horatio Romano ili ap 
^"IÌ”i{t&cSiii P5*^**° Cocle,perchc nelle battaglie rimafe cieco d’vn’occhio , quel Caua- 
liete Napoletano fil dettolo sfregiato, perchericeuèvnapuntàlu’lvifb. E 
quel foldato arch' egli Napoletàro fù detto Salone dalla lunga velie milita- 
ie,nen altrimenti t he Art. Inip. fii per la ftefla cagione Caracalla appellato. 
Lafeio quel Setuio Tullio fello R è di R omani, cosi detto , perche nacque da 
vna ferua,ò Ila Ichiaua. Taccio gl’Impcradori CaIigola,Galba,e Foca, i pri- 
mitcosi detti dal mal habito, c vii portamcnto,c'l tcizo dalla Aia Aizza poltro- 
neria 
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Bcria , quafi Bue marino, i quali fopranomi fi veggono tutti à nofiri t'pi rino- 
ucllatijOnde mi fóuicn dire con S3\omme: ^ta eJltqw.dfHitfii^umiquodfu- 
turum tjì^^md tft,quod f.tiìum eJìdffum,quod fACtundum,ifc. 

Altri alle nC( lino CLi^fi più prut erri;da'r,cmid’honorc,di lodc.c di soma 
dignità vciltio apprllarfi, ficomc da gli affi tti,&cffctri dtiramore, edcH’a- 
micitia, quali fono Cari, Crari, Accerti, Amari,Aniici,Bupn’aniid, Fidi, Fede- 
li, Compagni, Euoncompagni,Buoruii ini, E étiuoglio,Diotilalui,Diotiaircui, 
Tornabene, Buongiorno, 5uonanno, Buon' incórro, Buonaugurio,Buonaiuto. 
Altri dalle bellezze del corpo, ficomc Belli,Adorni, flclihuomo. Bellocchio, 
Bellonafo, Boccabclla,/iucr.uifo, Beluifo, Forma, Fot mofi,DiVenerc, Cratio- 
fi, e fomiglianti. Airi i dalle bellezze dellanimo, dalla bontà, e dalla pietà de' 
,<ofiumi, quali fono,Pacc,Sat.'’pacc,Pacifici,Pij,Manfi,Man'.'ucti, Gétili, Cle- 
méti. Santi, Santucci, Sàtafcclc, Buoni, Bcnclli,Dclbcnc,Buonhuomo,Buon- 
figlio , Amadio, Rogadio, Speiandio, Aiutamichrilio, Buoncuorc, Angelici, 
Benedetti . Altri da diuerfi Vlfici, e dignitàiacrc, ficomc Monaci, Chetici, 
Cappcllani,Canonici,lJiaconi,Picri, Abbati, DclVclccuo,Cardinali,Papa. 
Altri dal Cielo, e da diuerfi corpi,c Ipiriricclelli, ficomc CclÌ!,CeIcfti,Poli,Lu 
ciferi,Gcmini,del Sole, di l.un3,Stclla,Paradifi,01impij,Angeli, Archangcli, 
Chcrubini,Scrafini.Et aln i finalmétc dalle virtù, da gli honori.e dalle dignità 
in generale, ficomc coloro dt'Nobili Romani,Nobilioni Sorrétini, Protono- 
bilillimi Napoletani, Chiari,Franchi,Giufti,Honefti,Pocti, Ade mi, C ortefi. 
Laudati. Migliorati,Dotti, Gentili, t cnfiglicri,Caualicri.Patritij,\ itaiij,Có- 
fàlonieri, Concftabili, Curiali,Giudici, Maftregiudici, Pfotcgiudici, Vildo- 
mini, Viiconti, Baroni,Conti,c Comiti,,Marchefi,Duci,Magnati,di Regina.,; 
Incoronati,Kcgij,Imperiali.Ma cedan, nonché quelli, ma i nemi d’Augufio,c 
di Magno al fuperbilfimo nome di Arcamono,che tanto vale in Greco, quàto 
di fommo,& afibluto Prcncipc,e di Signor del rutto, quali Monarca, polpofie 
le fillabe,nó alcriméti,che il nome di Doroteo Donum F)»,che riunito lùona 
in Greco Teodoro Dei donum. Onde fu quella cala Rimata Gicca dal Pacca, 
fe pure non fu cosi detta dairArco,th'clla alza per lue iniegne, e farebbe ittj 
tal cafo anche Greta, come quella, eh' è antithilTima Napolctara; del che 5 
ampia tcllimonianza la fteflà Città di Napoli ifappicndo, che Greche fi deb- 
bono ftimarc rantichifitme famiglie Napoletane, ch'aluonde non dimoftra- 
no venire, come narrammo. 

MavencndoalIafamiglia,nehabbiamo certa memoria fin da primi anni 
de' Re Normanni fono il ..è Guigliclmo, che regnò negli anni 1 1 ;o. nel 
qual tempo Gemma chiamata Arcamona hebbe à vendere al Monallero de’ 
SS. Scucrino , e Sofie alcuni poderi nel luogo detto Calaftro prefib la Villa 
di Refina . 

Pofeia (otto rimp. Federigo Rè di Nap. Rubino fi legge Baiolo della Cit- 
ta di Napoli , ficome Federigo fuo figliuolo, anch’egli Baiolo, vlficio in que’ 
tempi di molta dignità,fotto il Regno del primo Carlo. 

E ne’medefimi tempi de’Rc Sueui Celario,e Stefano vengon chiamati di 
Napoli,^!’ annoucrati fra nobili della contrada di Porto, e di Portanuoua,fico 
me furono altridi quella Cafa nelle contrade di Nido , e di Montagna. 

Lo fteffo Rubino inficme con Rubcrto,Lconardo,e Pietro Arcamoni, Ma- 
rino Galiota,Ligorio Scannaforcc,Nieola figliuol d'Orione d’ Afflitto, Barto- 
lomeo Macidono,Gio. Manto, Ligotio,c Sergio Carmignani,Nicolò Bracac- 
ciojBartolomeo Franconc, Andrea di Coftanzo, Bartolomeo.e Landulfo Po- 
deric o,Giouanni Venata,Giouanni Capouano, Angelo d'Aprano, Riccardo 
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tcpon di Nido, e fi caua dall’antiche memorie, le quali al prefente fi veggo- Cof dt! Jin:»» 
no in marmo nella chiefa di S. Domenico ne gli Archi , e Pilicri auanti la_. 

Cappelladel Santilfimo Crocififlb,oue fi feorgono l'inicgnc di quefla cafa_. f il. 


in marmi. issr-sfsffiti. 

Anello il grande fuccedè alle cafe paterne appreflb il Seggio della Mon- 
ragna, oue godè gli honori, al prelcnte pofledute per retaggio dal Prcncipe 
di Roccaromana. 

Nella Chiefa di S.M.di Monteuerginc, contrada di Nido fi legger. 

Hiciacet Berartius Arcameniiu de Neap. quiobpt 
In S. Pietro Martire. ^ 

Hic iacee corpus Nob.virìDomini . . .Arcamoni de Neap^ 

Militis,ll.Do(Ioris M.R.C.Magiftri Ratienal. «b. 1380. 

In S.Lorenzo. 

Anello Areamonio Borrelli Domino l.C.Pri/lantiJf.quem 
Senior FerdinandusRex ad Regni curas vocatum in- 
ter Preceres adlept , ad yenetus , ac Sixtum 1 V. Pont. 

Max. legatiombus egregii defunEìo , •vtramque foru- 
nam experto, vtriufque vilìori . Annibai de Capua.^ 
foceroB.M.P. MsO.X. 

Vi è anche antica Cappella nella contrada di Pòrto detta S. Angiolo dc-j 
gli Arcamoni. , 

Alza quella famiglia per Infogna vn campo partito , la cui parte inferiore hà 
fei fiifce dorate, & azurre, c la fuperiore azurra hà vn'Atco dorato. 


iU't’S- 
Ì3*3<j.fs.&i>. 
hn j eida.et‘attre.jt. 
firunt. ftr N. ytmo. 
de Pilli, .siti, t^ij. 
Smm. ftr leSìejfo 
Pd.t et t.if .Luglio 
fimmen. per le fitjfo 
Nn-1470' 
tinello f;rifcritm~ 
TttnS. LerenX^, 
atnn» 1434- 


DELLA FAMIGLIA MACEDONIA. 

O Rigin'aria di Macedonia , Prouincia della Creda fi filma quefìaJ ' 
Famiglia, ficome la fama rifuona,e la voce ne dimofira,non altrimé- 
tiiche di tante altre calè veggiamo,le ouali da’Kegni,e dalle Prouin 
cic,ò pure dalle Città,e Cafiella,ò finalmente da altri luogni onde dcriuano, 
traffero talhota i lor nomi , ò cafati . Da’ Regni , e dalle Prouincic , ficomffcn 
Nap.coloro d’Alamagna già Coti di Polcino.ln Leccio quc'deH’Acaia.In Ta 
tanto que’dell'Etolia; Nella Calauria Inghilefi,Pugliefi,^ Francia,Portogal- 
lo,Tofcani. Nella Puglia Lombardi, Cafliglia.In Auerfa Catalani. In Cafiell'à 
mare Longobardi. In Vinegia Barbari, Candiani . In Cremona FiamingK. In 
Fiorenza Alamanni, Alamannefchi,Greci,Latini . In Cefena Tofchi.In Man* 
toua Spagnuoli. In Forlì Lombardini . Nella Città di Caftello Marchigiani. 

Dalle Città, c Cafiella ficome in Nap.coloro di Capoua,Capoaniidi Gae- 
ta,di Bologna, di Sarno. Nella Calauria Matera,Piftoia,Martirano,Tiopcia- 
ni.Nella Puglia Nicaftro.In Salerno Aucrfani.In Sorrento Romani. In Ca- 
ftellamare Noccra.In Gragnano Rimini.In Matera,& in Eboli Troiani. In_» 
Lauro Narni. In Vinegia Pifani,Triuilàni , In Padoua la famiglia Mantoua... ■ 
. Da' Luogbidìcome nella Spagna coloro di Silua. In Vinegia Siluij. la^ 
Teano di Monte. In Nap.de’ Monti . In Bologna del Bofeo. In-Noceradel 
Borgo di quel Cecco dal Borgo gran Capitano Marchefe di Pefeara , e Vi. 
cere di Nap. che fii il primo Marchefe del noftro Regno. In Roma Borghefi, 
e coloro de! Colle Milanefi, e delle N igne Capouani.ouefii quel Pietro gran 
Giurifconfulto.I Villani,e’Pagani dalla Villa, c dal Pago,Della Cala,Dcl Fot 
no , Torteli Torriani , & altri tali, che per hreuìtà fi tralafciano. 

Hot de' Macedoni iiabbiamofcrìtiurc fin da tempi di Guiglielmo il Buo- 
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no III. Re di Napoli , oue fi veggono pofleder cafe, e poderi ndla region di 
A Poi tOjinficmc co’ Gennari, Pappacodi, & altri nobili di quella contrada. 
tuoac fcr /fcriiiHre Pietro.c Giouann; fratelli lotto il Regno deH’Imp.Fedciigo pofiederono i 
tffrcfft Cio-Bmiì loro beni,e poderi nel Monte di Pofilipo, c nella villa di S. Strato, appreflb i 
fitAUcedcn.iiic p,,(jeri di coloto dcI Doce, c de’ Guindacci , che palfaron pofeia à Gualtieri 

,Pttirt,CttX>Uìilucri [. , ■ ' ^ 

Macedonio. 

ftreJ.Fed. cf0:it,t Nicola è annoiierato fra Baroni del Regno fotto il Rè Manfredi Sueuo. 

Tra nobili Napoletani, ch'hebbero à preftar danari ai Rè Carlo I.fi leggo- 
no Pietro, Arrigo, e Bartolomeo Macedoni), Pietro Medico,Sergio Caputo, 
/JuoU.Xell'inqiit- Leonardo Ligcrio,c.Marchifio Capoani,Giacomo, c Cuigliclnio Pappacoda, 
fnen de Birtm de! Car!o,e Xomafo d EboIi,Tomafo, e Ligorio Ferrilli, Giouanni Dentice, Gio- 
147‘r d’Aprano,Sarrocco, e Giacomo di Capoua,lacopo di Gennaro, Pietro 
p^eirt ^rriie.e bJi Celano, Pietro del Doce,Rartolomeo Ollìcri, Arrigo Villano,Bartolomeo Pa 
tchmro urs c.f d gano,Pictro di Coftanzo,Franccfco Alopa, Paolo Siginolfo,Ventura,e Buon 
incontro Carmignani,Nicolp Monfortc,Marino Galeota, Marchifio d’Aqua- 
ufo.À.j *). ro, Giannotto di Rinaldo,Caforo Griffo,Giouanni d'Agnefa, Sergio Ciciuo, 

Giouanni Fellapanc,Ligorio Scannaforce, Giouanni Manfo , Ruberto Arca- 
mone,Nicolò d'Afflirto,Giouanni.& Anello Rulderici. 

Ti-j gl'lnquifitori dc’feudatarij, e Baroni del Regno eletti dal Rè C arlo II. 
j. 1.2. tr. . j-jnnoueranoilgiàdcttoBartoIomcoMaccdonio, Raimondo, e Bartolomeo 
Bonifacij^Giouanni Puderico, Tomafo Francono, Gio.d’Arco, Ligorio Boc- 
catorci,AdenolfoCapoano,Celkrio Brancaccio, Leone Marogano, Giouani 
■ Franco, Ftancefeo Mazzia, Nicblò Fellapanc, Pietro di Sicola, Sergio, e Li- 
gorio Carmienani,Taddeo Rodo, Nicolò Rocco , Bartolooieo d’Olficro, & 
Amatolo di Coftanzo. 

In quelli tempi Formello Macedone , e Giouanni Franco furon Sindici 
della Città di Nap. 

Ne’ medefimi tempi Pietro Macedonio , e Diocifalui di Penna furon Pre- 
poni alla riparationc delle Galee di Nap. 

Marino fu Signor di feudi in quel di Fratta, ch’egli infieme con Lucia fua 
n#giie vendè a Tornalo d'Alagni. 

Arrigo Macedonio, c Venuto Cadagnuola furon Prepofti da quel Rè all’Ar- 
fenalc di Nap. forfè quel, eh bora dicono Veditore, à quali fìi ordinato che_, 
confignallcro vna òalca à Nicololò di Mari Genouefe , ch’era per palTare_< 
in Soria_j. 

Lo llefib Arrigo facto Capitano d’alquanti foldati, fù Prcpoflo alla guardia 
del Monte di Pofilipo. 

C^emt,Ufc.(ein* Nc’tempidcl Rc Rubetto, Galeotto fi legge Gouernadore della Prouin- 
t$oCC.Rnb. eia del Principato di là. 

w*T.jrir 1 322 B.fei. Arrigo Macedono,e R icciardo d’ Amalfi, ch’altroue è chiamato Ricciardo 

3’ 3-1 322 0 - 23 D- Mallano furon Prepofti da quel Rc allafabricadi dodici Galce_a. 

BckcUc óe. 13 lì. ■ Boncllo.e Leonardo s’annouerano in quelli tòpi fra Magiftrati, percioche 
F. f.43. il primo fù Erario,ò fia Teforiere,il fecondo Baiolo della Città di Nap. 

>329 f s». Ruggieri Caualicre afl'ai iicco,e di conto hebbe à preftar vali d'argento ad 

^ Ingerano Stella Arciuefeouo di Capoua . 

Btruhmet il Flit- In quelli llelfi tempi vilTe vn’altroBartolomeo Pilofofo , e Signor dell’Ar- 
fofc.i3it.D.f.323 fienale di Nap. 

Piffi.itetli ^Innuli Quali ne’ medefimi tempi Pippo Macedonio fù tra’ Caualieri Erranti, che 

dtlDic 4 , e miPA- palfarono in Grecia col Principe d’Achaia. 

f 9 itt‘ 4 f 29 - Bernardo, e Bartolomeo leggonfi in quelli ftelE tempi Signori dì proprie 

Galee. Tra 
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TraCoefHeri.clieiBilitaronop laReinà^iouanna I.Ieggonfi quel Bernar- tmitrdj ttmltm. 
do MacedoniOiMargaritonno LoflT«do,Zuigi MinutolOiFlorio trifpanOiGi- ) 
rolamo £rancaccio,Ro(To Gaetano, Palamede d'Alagni,Giouanni>e Gabriel- gernttrfnje.9 t.f.i. 
Io Guindacci,OrfilloCarafà, Barono Origlia.Giouannt Boccapianola,Iac(mo imJ. 
Galeota,Pizzanto Caracciolo, Villano Aldemorìfco, & altri mola, à quali ni- 
ton pagaci 3 1 dS.ducaci e quattro ceti per lor foldo. 

Giouanni in quelli tempi fi vede Prepofto alla fabrica di venti galee nuo- Ciuumrì . is*t- & 
ne, & alla riparation delle vecchie-». 

Nc'medefimi tépi vifle Pietro il giouane nobiliffimo CaualJere,che mili- jei Due», t atleti- 
tò per la Keina gii detta , e per lo Rè Carlo IlI.Fù pofeia fono il Regno di 
Lanzilao, e della feconda Giouanna Cameriere, eConfigliere di que' Re, 

Maggiorduomo della Corte Reale, Marifcalco del Regno , Gouetnador del- , 
l’Abnizzi, Capitano à guerra in quel dcll’Acerra, e de’ luoghi conuicini. Am- i^eé.f^i. 
bafeiadore al Rè di Cipri , e d’ ,irmenia, & hebbe altri carichi di fuprema di- ' ‘ 
gnità , onde meritò riportarne in dono le caAella d'Apici,e di Buonalbergo,c 
di Calili. 

Ma fuperò forfè la gloria patema il collui figliuolo Nicolò illullre Capita- KietU, Uggì jtan. 
no, che ne’ tempi della feconda Giouanna nionfò felicemente de' Turchi; Iitafiait adU si>~ 
vdiamo quel che fcriue il Bonfinio nella Storia d'Vngheria. 

prrfidia Ifìriam prdàpuè incurfarent,prddd atpidiute, oc foli ftraàtalt aUtfìì, faUmid‘jfO' ‘**ì- 
feabin/elìanda taprouinàatontinere non poterarl,quod aif temporibus iUit, f in- 
Nicolaus Petri Macedonis filitu iabibuifet, deea perbreui ftàffet alìum-i. f 

Jt enim bello impiger, atftrenuus, eorporis^q-, animi viribus pouent,ac tempe~ 

Sìiuus flratagematum artifex bella tum TurcisoUm infeUcitergettabenère- Ltom^frvm.jinin 
farfihbit He mfgpiftrage T urcas ajfixit,&e. ',***' f 

In quelli tempi Palamcdclfo marito di Guafpara Cicalefegià Damigella.., 
della Reina fi legge Gouernadore della montagna deU’Abruzzi. 

Si t'o il Regno d’Aragonefi Leone già Sindico della Città di Nap. fit dal 
Rè Alfonfo I.fpedito fuo Vicario nella Calautia. 

Luigi già Gouemadorcdel Cilento fi vede tra Caualierì , & guerrìerì^l L»’d,Ttftrtr.Ftr. 
Uè Ferrado I.in compagnia di/}omitio,Carlo,Iacopo, e Berardino Monnui, FAn-toìo- 
Giouanni Filomarino, Tefep Bonifacio, Lancellotto di Ligorio, Margariton- 
no Pappacoda, Andrea, e Lancellotto Mele,Fabriciodi Capoua,Marc' Anto- 
nio di Gennaro, Girolamo, e Francefeo Rolfi,Iacopo Pudèrico, Marino Car- 
mìgnanoiMichcl Pignatello, Ferrante Pagano, Giaimo Serra, Andrea d' An- 
gelo, e di molt’altri. 

Fra gli Ambafeiadori dellinati dal Rè Ferrando Là diuerfi Prencipi negli i^aceiUnt. Ttfir. 
anni V488.s'annouerano Lancillotto Macedonio al Rè di Spagna, Simonetto PtrJ.Aa.iotijp. 
Belprato in Milano,Marino Tomacello in Fiorenza, Antonio d'/èlelTandro in 
Roma,Giuliano Bocino al Kè d’InghiIterra,Camillo Pandono al Rè di Fran- 
cia, Ciro Mallrillodi Nola, e Paolo Bocino al Turco . 

Indi à tre anni fiiron dellinati da quel Rè altri Ambafeiadori à diuerfe Po- naceUmt, Tefer. 
lenze nel modo che fiegne . Lancellotto Macedonio , & Antonio d’Aleffan- Per./. An. 
dibin Ifpagna. Giacomo Fontano in Roma. Marino Tomacello, e Gio.Batti- 
ila Coppola in Francia. Carlo di Ruggieri in Vinetia. Francefeo di Monri,& 

Andrea Carafa in Vnghcria. Ferrante della Caua ad Afcoli della Marca. Vin 
cenzo Mazzeo di Nola in Palermo. Francefeo Scorna in Turchia. Sfarino di 
Forma , e Pietro della Pietra di Catanzaro in Fiorenza . D. Antonio di Ghe- 
uara Conte di Potenza in Calliglia. Tomaio Regolano in Ferrara, & in Mm- 
loua. Antonio di Gènaro in Milano. Paolo Venau à ylfonfignor di Clerius, 
à cui pprtò l'ordine deir Armellino. Pa- ■ 
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VtdcMt , lugli jin- Padellano Macedonio princinal Caualierc della Tua etàjin que’conflitti 

Rè' Federico, c Ferrando il Catolico , e’I Rè Luigi di Francia fii volto 
Ambafeiadore della Città, & in ifpecielt'a della Aia piazza in Francia... 

Sotto Prcncipi Auftriaci fi ci rapprefentano due Gio. Vincenzi, l’vn prode 
Cie.Vwe.iieir Caualierc, Colonnc)lo,eCapitandigiuftitiainMilano,raltrogran6iurif- 
ktireSiggi.f.jp. conluIto,ei?e gio Configliere.^. 

Età noftri tempi accrebbe la gloria de’maggiori Annibaie prode Colon* 
nello nella Fiandra, nella Spagna,& altroue, Vicario Regio nelle Prouincic.j 
d’Otranto,di Puglia, e d’Abruzzi, Configlicre di Stato,e Marchefe di Torto* 
ra, di cui è degno genero , e Aicceflbre Gio. Vincenzo Macedonio Giurif* 
conf. noucllo Marchefe di Tortora , e di Veggiano. 

Quanto à gli edifici poflèderono i Macedoni le loro cafe nella contrada.^ 
di Porto fin da’tempi de’ primi Rè Normandi, come dicemmo. 
fitirt,e Ciciunm, Pietro, c Giouanni poffederono le loro cafe, e poderi nel monte di Pofi- 

/•«» rimp. Fedcrigo,luogo in quei tempi frequentato da nobili Napo- 

li»». FtJn. Ictani, à quali beni fuccedè pofeia Gualticri,ficome fìi detto. 
Ctulritri.lhvm.r.H. sfotto gli virimi anni de’ Prencipi Sucui gli huomini di quella famiglia fi 
V vemono pofleder cafe nel luogo detto Montorone,contrada di Porto,apprcf- 
^ poficflioni de’ Gennari, de' /tfiraballi,e de' Cimini. 
ntl meilcfima ^rck. Giouanni fi legge pofleder cafe nel luogo detto Calcara della Regiondi 

prum-nu.i?!. portanuoua fcttoil Regno di Currado Sueuo. 

cinim. «tir yfreh. Pietro polTedè cafe, u poderi nel monte Pofilipenfe fotte il Regnò del pri- 
lU s.seb*iì. l««t«t. mo Carlo. 

M.t jìnm ipj.fcl. Arrigo fotto il Regno del fecondo Carlopofledè gran Palagio nella ftef- 

Tittri,Br«m r z /- c°ntrada,& in ifpccielta appreflb la Chicla di S.Rietro Martire, & appreflò 
IS3 JinH.iigt-iiL, le cafe di Nicola Macedonio. 

àiitoltb. blegli flcilì tempi Palamede pofledè cafe nel capo della Ruga degli Ar* 


T^imrdVlIn^Si 6^*’*ieri lungo le cafe di Guafparro Cofeia, 
f.r.6 jf«.i}2t.itt Cataldo fii anc^h'cgli padrone di cafe à porto, 

gleni l'b. 



^lelTandrc pofledè cafe nella ftefla Region di Porto,ch'egli comperò da^ 
CitMid. «el^ifM di Coftanzo, e palfaron pofeia à Chriftofano Macedonio. 

‘fd’JrittrJàcnè. Cecco forfè per antichiflima fucceflìon de'maggiori fi vede fignor di cafe. 
‘ijliind. / j;z. & c poderi nel monte di Pofilipo fotto il Regno del fecondo Ferrando. 

In/VeflinafivcggonoifepoÌchridiBerardo,ediNicolaAfacedonij Ca- 
ri, e famigliari del Rè Luigi marito della Reina Giouanna I. 

Cicii.stin y.«.i47i In S. Agoflino di Napoli fi leggeua. 

^ Hit iacet cerpus nobilis viri Henrici Macedoni militit de 

sntùiri di Sem. Neap. ob. 1300. 

liiHieiU, Uggì In S.Pictro Martire leggiamo. 

{glfilip^ Hic requiejcit corpux Magni/, viri Domini Petri Mace- 

doni/ de Neap. militis Regie Ladùlai,& Regina lean- 
naII.Senefcatli.ob. 1433. la.lanuary. 

Hoc ejìfeptdcbrum Magni/. MilitisDomini Ltonit Ma^ 
cedoni. 1464- 

In S Jiifaria la Nuoua in vn nobil fepolcro di marmi. 

lo.Vinc. Macedonio viro Patritio I.C.& Patron* in/igni 
Reffoq\Confiliario. Ant.VenMaperpetuisobrutala- 
tbrymii coniugi incomparabili. \^6^. 
Hicaiemperdidijfeaiebalànquoaliquemitoniuuajfetg J 

Defllnfegnefù detto altrouft*,. ' ■ • 

'■ I L F I N E. 
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jint rrjA/f vejìtrt di veile C onta. 1 1 S- 
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jirr.uijccuodt Napoli ^ejuo Capitolo titefagitie di 
KomA. * 
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\e, 

jifiA N ppoìetAnA ^AÌubre, 
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Aurufo in Napoli, Si 

yiuionia Rt^.one oue pA, 3 

Aufonia Sirena theamoti. 

Aujomefi^i.uol d'riijfe .a Napoli* i 

R 

B acco fl'tnatolofte(jo,cbe’l Sole * H 

F«ptni Napoletarti. - ZS. 

JÌ<!hj.trio rìhu'tA’oda Napoletani. ^-SS ' 

BehcttetttdfedeCoftcA. a3j47-y ff- 

Branche di Leoni mll'infegne» eler fightfica o , dr 
abujo. ^ ^41 
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poeam. 

Bue monetadì Napoletani, 

Buono Dos,e di Napoletani, ±1 

C 

C Aduceoimpre/adi Napoletani, di 

(.ampagnaitjua felicità. 1 / 

Camp-tm alfieri. 2.1 

Capttant lilufìrì Napoletani. Si-SL 

CapediJ^'apoli, l<> 

Carbonara r/4^4 et arme :n Napoli. S t 

d^ailtllA e Ferie \Xe di Napoli. 

Camello nell’ ìnfetne. che dinoti. iil 

Caflcre nell'amtche monete di Napoletani. I4 
CauaheriLerojolimitamie loroon^ne. /££ 

Cauahert A apoi etani perche così detti, ' 7 9 io i 
CàtuUitri del Nodo* 9* >9* 
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Caualloànfexnadi Napoletani, 

Chiauf della Città. 

Cerere perche detta Attaa-e Napoìttàna. 

Ce far IO l ogediNapolh ejue ' tr/Éi. 

Cetra nell’ antiche monete d‘ Napoletani. 

Cicale sbandellate da Napoli^ perche. 

Cimieri. 

Cingolo militare, t fua dignità. 

Citt.- Creebe libere. ' 
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irtS.LorenXo. 7 9 
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caro. , 9.1 

Co'ojfodi Redi. Li 

Coliri^icori ne in Nap. \74 
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Contrade I^apole'ane. zL.Z9.(è'C. 

Coma, [imbolo di po'enzjt. liL 
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ni. 6% 

Corone fu L*:nftgne: elorcabufi. 12S 
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Crocppodi S Anello, t fua antichità- dJ. 

Cum.: Cafieilo della RepubliCa Napoletano. 49 
D 

D Klpnopmbolo del Sole. 

D, marco m Napoli. 

J).acon.a. 

Dina jHperbi in Napoli, e la Cagione , 
i> fci tilulirt in Napoli. 


Dipintu: e tUuprt in Napoli. 

Dog della Republica Ivapoletona. 
Diufi. 
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E Bone culto di Napoletani , io 

Elmi attaccati aheCh ef r. / f#. 1 7^. làOi 

Elmo nelle monete de' Napoi ciani. ^ 

Equttt Romani. I4§ 

Frcolana^ titù. l 

Ercole tn Napoli. R 

F 

F Aeella neil'antiche monete de' Napoli t, 90 . S i 
F amigiierapomigliate alle piante. oo 7 
Famghelll fuords itggi.Riceuute ne'feggi.77 Tt 
famiglie facilmente Ji lpetgonOy(}rc. i S4 

Famiglie, eloroantichita. 1 64 

FamigUedinominatedaUi membra humane. I9t 
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jyMepUr%.ti4> .^7. 192 

X >4 diutrf ft armenti tmutndh 1 99 

X)m diktat ^nimdU 4frt$^errtlhi,mdrittim.iS^ 
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i )4 nomi Ù 9 t 7 Ci. 9 1 
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C 
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Jnfegne alterate per diuerp aecidentù . tré 
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Jjchia^be dinoti. * 12 1 

/fabella Curaccioiaillapregaernera. do 

L 
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Yorrt .dei Orerò donarA dAUA KepuhIiCA Alla-> 

' ' CffftfAtiapotetAnA. 49 

^J’oroneli'Aimche monete di t^épplernm. \o.tt 
T ripode neli* Antiche monete HApoietAne.to.ii.6s 
V 

V Cciliettii e lor figmficAté ntlVinft^ne. 1 1 6 
f'tjVMfiAno Imp rtJlsrA Ì‘Antichijjime Scuote 
HttpoìetAne. 6$ 


refunio, , *, . # 

falcano R e^io, è fiA Viceré, di ^dp. e fuAMAefia. : 
Vini pre^iAttJfi 00/ dell A CAmpAj/iA. jz 

VhQein HApolt. / 01 

Vnpienti 0 - odori HApoietAm* 26 

VnopHohnHerepiupA.ne. 6 e 

Voci diHApoletAniCreche. . zo f 

VrbAnoVl.pApAHApoletAnoÀoMenAfceUe. fi. 
Vma neli'tnj egne de'HApo letAm, 2j 


Errori 


Errore 


Correttiene 


Sacra q; 
ri^utbla 

DalU iioucUa Cin^ fsoSo 
roìlegati 

pnmaKc del Regno di Cid'^ 
faceva mrAierc 
beitàv^i idmi .i4randtf 
f; coro» o rceruma 

lijCjytBm 

lir.girv 

]*AidIo,{| Porcelli*» 
cieperat 


fb!.i7> facrararj} 
fot. «• va? ha 
fol-ar. (Mrci ’ejjiamo 
<Hlafìia 

della Dt'ocila Citt). CI 
m*d crciuncM: lìwlTo 

ipj.17. tcMejaco *\j,« 

Ruggì :iiNormindopttn»o Rè duRegaOi 
fbl.to. facM di tne)ì>cfi 

BcUutq. adm mtiiadi* 

Spcruoi c fccouto 
fvU6i. Inctinmi 
lingue 

foUA^. t'A^UiOt.it POfallio 

iòl^. ce|>crat . - 

. OueliuaRa di Filo&fidinoftn.tcmpi. Aggiungi jm' C craicd'Eboli, non io remiddabidÌtema|tlot 

SMdanKchc Fiintoro» di cui lì leggono mouc dign ffi ne opere. . 

|M;74> Ruggieri Re di Napoli Ruggiai Rr dì CieOi* 

folvTt. à frodi’ Caulljcrt i(iodiCauaJùei 

for:dicn foi>daco 

fbi.Ff.Ouc fitratta deHeCafe Nobili dì PoctOiche iònoiaS. Agoftino : aggiungi UFuoiglia Alopadaaoalfili) 
ilfoofcpolcio. o-r-T^* 

fd 705 • Pi' Ign i Talafaoi 

fol. 104. Ne il Famiglia della Bella Fiorcntina.oQe fi dice» Pali d'oro» r mm'rii. I^gi,fali d’argento» e aerinigU* 
Ke-la Famiglia Mar/ ara ipnenànfc ouc lì dic^^ <Pof^.k atum. leggi* Palid*«*o»c?cuaigU • 


^1 io7idec<-drd'ArmrlJir»u 
fof.ist.t.<nfhi rauiioglimenti 
|bl.tf;.Ciira'ri. Caratai 
fbl.iov.CificLo Marrano 
^l.i 6 S.c figli.iul di Pirtluigì 
|bl.i 7 i.nbèl{e 

fbJ.i77*CTonralOfB» Conreftabili 
IÒI.1 cl-Hipprobaro 
fbl.ao 7 Con bd tarouatnenro 
IbUobJiteKiicrc di Veggiana 


** le code dril’ Ameriino 
lunghi rauuslgirncflti 
MitMki. MaiDgaid 
CatlrUo Merano 
e firliuol Pierluigi 
ribello 

Gonfalonieri, Conefiabìti 
Hippobaio 
con bell rosato 
Marclicrc di Roggìano 






fcl4}. Cicer.4riIeA;r. 
fbl.»6. CalT.par.v1t.eonf. 


Nelle polìille.^ 


Cìeer. de le. Agra» 
eenf.f f. 


fió|.t<».oiie li* tratta dei4 fiircia.Tarerna Regia. aggiufWi*Sueren.m Cdfare Cap< ?iv 
fbl.ii7«ue fi tranade* RaftreDidc* recuodtgeai.tde* Acnopi- aggiongu Viiia.7.l447« 


fbÌ45a.TomJhic.d' Amalfi .All .507. 


Aauo Jj07» 


Impriaaatur. Felix TamburellusVicarius Cencralis. 

Felix de lanuarioS.T.D.Depuucus. 
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